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o/ficio  è  stato,  oaarandi  Accadeiùici, 
non  ^  di  edtore  dì  questa  collezione  il«* 
ln&tte  d\  frutte  esquisite,  e  di  fiori  sosm; 
cfaé  fia  000  SODO  da  tanto  j  e  ve  manco  oc* 
coireva,  perocché  quivi  le  piante  ripon- 
gonsi  felicemente  cresciute  e  pompose;  si 
bene  mio  officia  è  stato  di  semplice  custo* 
ditore.  E  tutf  al  piih  io  doveva  forse  meb- 
ter  mano  nello  distribuirne  la  serie,  ordi- 
ttria  in  bella  mostra ,  e  ripararla  dalle  ree 
^^ize,  e  da^ frigidi  venti,  e  dalla  boi- 
^  canicola.  Se  però  io  abbia  cooipito 


il  mio  debito,  se  siane  stato  il  guardiano 
diligente   e  ^dele,  io  molto  ne  temo,  o 
Signori,  e  voi  Io  direte.  Questo  almeno  io 
so  di  avere  desiderato  assaissimo,  e  di  aver- 
vi posto  il  mio  vero  amore.  E  so  pur  anco, 
che  mercè  la  mirabile  e  lunga  opera  di 
molti  di  voi   quest^  Ateneo  va  ognor  pia 
acquistando  autorità  e  fama. 
-    Imperò  nel  momento  di  cessare  dal  mio 
incarico  vi  rendo  con  pienezza  di  cuore  quel- 
le azioni  di  grazie,  che  per  me  si  possono 
le  maggiori ,  e  della  tanta  tolleranza  vostra 
in  riguardo  a  me,  e  del  vostro  soccorri- 
mento  e  consiglio.  Che  se  pure  un  qualche 
raggio  fosse  apparso  da  questo  punto,  io 
corpo  opaco,  vel  dissi  ancora,  non  poteva 
mandare,  che  la  vostra  luce  riflessa:  e  per 
questo  solo,  credetelo,  cioè  pel  vostro  ono- 
re ,  e  pella  grande  venerazione  del  loco  io 
era  e  sarò  sempre  glorioso. 

Ma  forse  che  nessuno  di  voi  e  per  ra^ 
gione  di  mia  insufficienza,  e  per  istima  del- 
T  ordine  e  della  distributiva  giustizia ,  pen- 
serà dì  serbarmi  ancora  T  onorévole  ioca« 
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rka  Fore  se  'il .  ^i   fosse  io  lo  pregherei  dì 

B9  pensarvi  :  altra  fiata  dichiarai  da  que* 

iofauiga  medesimo  9  lorchè  vi  degnaste  vo* 

fermi  per  vostro  Preside  anco  nel  secondo 

biennio ,  ed  ora  oso  ripeterlo  risolutamente, 

die  nelle   eguali    comunanze  degli  uomini 

^  onori  e  i   oarichi  debbono  avricendarsi. 

E  a  ciò  devesi   provvedere  semea  rispetto 

£  con^^one    doviziosa  o  misura  di  civil 

nobiltà:  che  altrimenti  sarebbe  irriverenza 

e  spreco   della   nobiltà  vera  delPanimO) 

ddla  virtù. 

£  quel  primo  vostro  giudizio^  che  fece 
degno  V  individuo  di  essere  porzione  attiva 
&  GfiiesKo  Corpo  accademico,  lo  rese  altresì 
potenzialmente  meritevole  (  il  resto  pari  ) 
di  esseme  il  moderatore;  e  chi  ne  fu  il 
moderatore  non  debbo  rifiutarsi  anco  al« 
r  ultimo  degli  uffizj,  al  quale  io  mi  esi- 
birei ,  o  Signori ,  quando  che  vi  piacesse , 
ma  dopo  alquanto  di  riposo.  Sebbene  quale 
è  in  questo  convento  di  dotti  uffizio  che 
possa  dirsi  ultimo,  mentre  tutto  qui  spira 
decoro  e  autorità! 


Prima  però  di  nraoreitiii  da  questo  cen-» 
tra  io  desidero  lasdarvi  alcun  mio  arriso  ^ 
che  ardboa  dire  convenevole  di  molto  e  di 
Dòn  poca  utilità. 

Due  torta  di'  lamentele  odonsi  onerali 
in  quanto  alla  pubblica  Sessiope  deli-  Ate-* 
neo^  tbe  forma  la  tfhiusura  delPanno  ac« 
cademico*  L^  una  pél  tempo  ordinariamente 
|iròtratto  oltre  la  metà  del  settembre,  sta- 
gione, io  cui  tacendosi  le  pubbliche  scuole  ^ 
0  la  maggior  parte  de*  socj .»  de^  professori , 
del  colto  popolo,  e  della  scolaresca ,  sendosi 
resdtuilta  al  luògo  nativa,  e  alle  ricreazioni 
dellii  filla^  manca  per  questo  la  pubblica 
Tcntiata  di  moltissimi  de^precipui  ornamenti 
della  solennità  ;  e  cosi  manca  uno  de^  mas- 
simi argomenti,  quello  cioè  dello   esem^ 
pio  rispetto  alle  tenere  speranze  della  pa« 
tris,  quali  appunto  sono  gli  alunni  delle 
scuole. 

L^  altra  :  che  troppo  lunga  procede  la 
Sessione  medesima  pet*  causa  della  lettura 
deVGommentarj,  non  importando  solitamen* 
te  meno  di  due  ore.  Pare  che  ^esto  ri- 
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goaiAi  dU  ^trtogeni^  il  tempo  dovrebbe 
USB  anche  pelle  Magistrature  che  la  de-f 
Arano,  considerando  quante  sieno  ed  emi- 
«Iti  le  occupazioni  loro. 

Jfe  se  la  lettura  del  sunto,  deg^  atti  del-* 
TAtcneo  si  dimostra  lunga  pella  pubblica 
Sessione,  brevissima  appare  in  vece  negli 
Annali  stampati:  terza  specie  di  generale 
lamentda.  A  cosi  fatti  eccessi  e  difetti  sem- 
brami iacile  il  porvi  rimedio;  e  (piando  il 
rispettabile  Corpo  accademico  approvi  la 
mia  pnqpouzione,  il  benemerito,  ed  illu- 
stre flosCro  Segretario  di  già  persuaso  vi 
darà  ottimo  eseguimento*.  E  «  qui .  opportu- 
neneote  ^vaud  il  dichiarare ,  che  anzi  cbe 
appor  aotà  di  biasimo  adU  opera  di  lui ,  io 
debbo  lodarmene  assaissimo,  e  farvi  ma- 
nifesto lo  zelo,  e  la  saviezza  onde  anchf 
od  frattempo  della  mia  presidenza  egli  ba 
compito  il  suo  oU)Iigo;  e  ringraziarlo  del 
rispetto  amorevole,  e  del  soccorso  virtuoso 
prestatomi  continuamente,  e  di  conserva 
alPas^duo  signor  Vice-segretario^  entram- 

H  secondo  la   speciale  loro  destinazione. 


La  Commissione  poi  delegata  a  cono- 
scere,  analizzare,  ed  illustrare  le  acque 
medicinali,  dell^   provincia   ha    pressoché 
adempiuta,    e   degnamente,  T  opera  suar 
e  fra  non  molto  credo  che  offrirà  a  que--* 
sto  consesso  gli  ultimi  suoi  esperimenti  an- 
che sulla  Fonte  copiosa,  e  salutare  scoperse 
tasi  di  fresco  a  san  Colombano  nelle  per», 
tinenze    di    Collio.  Mù  queste    disamine^ 
queste  cure  benefiche  della   Commissione 
vogliono   essere  poste  a  serio  calcolo  dal 
Corpo  scientifico,  perchè  interessano  pros* 
simamente  V  umanità ,  e  possono  riuscire 
sorgente  di  patria  ricchezza.  Sia  dunque 
suggerita ,  e  inculcata  T  applicazione  di  siff- 
fatti  rimedi  specifici,  e  sovra  tutto  negli 
Spedali,  e  nelle  pie  Fondazioni  ;  siracpo-'' 
mandino  le  ingenue,  ed  accurate  riferte 
air  Ateneo  delP  esito  delle  cure,  onde  pie- 
namente istruita  questa  Pk*esidenza  possa 
renderne  intesa,   e  penuasa  la  sanitaria 
Autorità  provinciale  y  perchè  poscia  ne  ven*'* 
ghino  i  formali  giudizj ,  e  li  necessari  prov- 
vedimenti Governativi. 
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fibfinalmcmle  qudlo,  efae  alcuno  di  voi 
fast  non  ignora  ^  che  la  benemerita  Coni'* 
Qsione  agli  Scavi  ^  dalla  cui  Jbeir  opera 
Alo  lustro   è    derivato . alla  patria,  e  in 
particolar  modo  al  nostro  Istituto  -^  sta  dis-^ 
ponendo   un   lavoro  letterario,  e  calcogca*- 
fico  delle  illustrazioni  del  romano  Edificio 
magnifico^    e.  degli   altri   preziosi   oggetti 
d^  antidìità  felicemente  non  M  guari  sco- 
perti. L^  Ateneo,  che  fino  dalie  mosse  ap« 
{bndì^  e  inccMaggiò  per  ogni  modo  il  nobile 
di vìsamento   delle    escavazioni    Bresciane^ 
deve  accogliere  con  entusiasmo  anche  il 
oonségàeuie  disegno  di  'eternarle  colla  stam- 
pa; e  moìio  più  die  V  intero  lavoro  sarà  della 
pcBBBj  della  matita  e  del  bulino  di  soli 
Bresdani^   e  pressoché  tutti   nostri  acca* 
deimcL 

Ma  se  la  comunale  Magistratura  ha  fidata 
la  custodia  e  direzione  del  bresciano  Museo 
a  questo  Istituto  rappresentato  dalla  lodata 
Commissione,  ha  ben  questa  diritto  di  esse^ 
re  (avoreggiala  dal  Corpo  accademico,  ed 
assistila  eziandio  negli  anni  avvenire  co^mezzi 


14 

pecuniari;  siccome  Io  fu  e  da  principio,  e^ 
nel  quinquennio  che  finirà  colP  anno   ora 
cominciato.  La  Censura  poi  dovrà  de^pro-- 
pri  lumi  soccorrere  V  accennato  letterario 
lavoro ,  il  quale  abbenchè  verrà  trattato  da 
mani  coraggiose  e  valenti ,  sono  iesse  però 
fornite  di  tutta  prudenza  e  giudizio,  per- 
chè vogliano  per  ogni  debito  modo  venir 
tranquillate,  e  persuase  che  il  libro  non 
timido  né  inverecondo  esca  alla  luce;  sib- 
bene  offrasi  alP  occhio  severo  del  pubblico 
colla  ragionevole  speranza  che  giovi  al  patrio 
decoro. 

Io  ho  finito,  o  Signori,  e  quasi  dubito 
di  finirla  collo  esservi  riuscito  importuno. 
Ma  voi  ^  continuate  sempre  animosi  e  caldi 
de  Virtuosi  vostri  intendimenti,  e  colla  esem- 
plare vostra  concordia  e  frequenza:  e  se 
a  tutta  ragione  per  voi  Brescia  si  guada- 
gnò da  alcun  egregio  scrittore  V  aggiunto 
di  dotta;  se  per  voi  quest^  Ateneo  gode 
venerazione  e  celebrità  ;  deh  !  non  venga 
meno  in  voi,  anzi  cresca  T ardore  pe^ buoni, 
e  pegli  utili  studi.  £  non  a  caso  ho  detto 
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¥Ìitw  i  vostri  intendimenti,  imperocché 
«pie  farono  le  cose  dette  e  deposte  in 
«sto  loco  {  lo  dichiaro  con  asseveranza 
^cosdenza  )  tutte  sono  monde  di  mala  lega, 
e  tutte  dirittamente  mirano  o  air  orna- 
aento  deir  animo,  o  ad  mio  scopo  morale, 
e  sempre  al  pubblico  vantaggio. 

E  di  colai  modo  pensa  ed  opera  il  saggio  : 

opporUmemente  dirò  coIP  illustre  filosofo 

ù^r  Degerando:  che  le  grandi  cose  giam- 

luù  noa  si  adempiono  senza  passioni  ;  ma 

UDB  sola  passione  offre  il  vero  mezzo  di 

porle  ad  eseguimento  di  una  maniera  certa, 

costante^  ^rfetta:  P  amore  del  bene.  La 

tendenza  a\V)  nu^iore  (  dice  egli  )  sta  alla 

virtù  nella  proporzione  medesima  che  sta 

alfe  arti  la  virtù  inventiva  =  Perfect.  mù^ 

ral.  Uh.  III.  e.  VII. 

PrcMredendo  di  questo  passo,  e  così  mi* 
surato.  Colleghi  omatissimi,  godrete  il  pri- 
vo compenso  in  voi  medesimi,  e  in  ogni 
^Ugìone  della  vita  ;  avrete  la  cara  estima- 
zkne  de^  buoni ,  e  serberete  a  questa  fon- 
ie la  sua  dignità,  la  pubblica  rico- 
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noscensa,  il  plauso  de^  Superiori,  e  la  grad- 
ua SoTraua.  Ed  era  per  si  fatti  motivi ,  e 
per  questi  ordini  della  civile  sapienza,  che 
r  anima  purissima  e  sabHiHe  di  Torquato 
Tasso  osava  dire ,  quantunque  in  condizione 
per  essolui  difficile  e  paurosa  ^  che  niuna 
più  lodevole  protezione  possono  prendere 
i  Principi,  che  quella  de^ letterati,  e  de^ belli 
ingegni  s=  Diaìogo  della  Dignità. 


t  »  •  •  f 
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luk  die  ^  passi  aRa  VBtaauMie  de^  Caa* 
diàali  accaàenùd)  io  debbo  sciogliere  un 
mio  debito  coi  dirvi  grato  P  animo  mio 
pella  votarione  già  fettasi  nell^  antecedente 
nortra  adonanm.  Per  essa  apparve  Puna-* 
nime  vostra  sentenza  di  tenermi  ancora  in 
s^;ìo  onorevole,  ma  se  non  temessi 


«IM^l  I» 


a  fise  ofièsa  alla  prudenza  vostra,  alla 
vostra  saviezza,  io  dovrei  dire  che  imme* 
ntaia  per  più  ragioni  è  la  aia  conferma: 
perà  molto  vi  jdbsi  già,  e  Còrse  trof^  in 
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^ael  mìo  ragionamento  che  andò  innanzi 
al  vostro  giudizio;  e  come  voi  non  voleste 
badarvi,  non  so  perchè,  così  ora  non  mi 
è  lecito  di  aggiungere  che  questo  solo,  che 
temo  non  abbiate  a  pentirvi  di  non  avermi 
iEiscoltato.  ' 

Ma,  omatissimi  e  rispettabili  CoUeghi^ 
la  vostra  indulgenza,  la  cortesia  vostn  mi 
ha  per  altro  messo  in  uno  strettoio,  dal 
quale  non  30  come  riuscire.  Io  pensavamt 
già  che  voi  foste  noiati  della  lunga  soffe* 
renza  pet  me;  e  che  ad  altro  pia  degno 
fra  i  molti  del  Gorpa  accademico  voleste 
ora  dare  questo  officio:  ma  in  ogni  modo, 
e  comunque  voi  risolveste ,  io  mi  avea  ifermo 
tieir  animo  di  non  sottostare  più  oltre  al 
difficile  itacarioo,  *  e  perchè  non  la  è  roma 
p6^mfiei  omeri,  e  perchè  io  inacciaio  ia 
tante  cure  e  non  lievi,  e  tanto  upposte  ai 
Wàrt  oziare  delle  lettere;  e  perchè  S.  mal 
fermasdlute; e  perchè finaìmeattoalieBci per 
indole,  e  per  conoscenza  del  mio  nullo )0 
poco  valore,  da  ogni  sorta  di  pubblico  imf 
pegno»   Che  io  estimo  nella    dui  tessere 
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bufd  kttdabUi  ^  uomìiii,  che  fanno  per 

9  Mnm  bene;  noia  più  anccnra  i  pnideniì, 

dprtndianM  di  operare  soltanto  ^ello  die 

fossoao.  Siccome  dico  accorto  e  misurato 

procedere  qoello  di  una  terza  specie  di 

vireirti,  che  sanno  di  dovere  limitarsi  a 

desiderare  c^  cada  in  bu<Hie  mani  il  reg« 

gimento  della  pubblica  cosa. 

Ma  ora  dopo  si  patente  e  si  sicura  di«* 
mostratone  della  bontà  vostra  per  me,  e 
àni^  conseguito  il  premio  che  voleste  con- 
cedere al  sdo  mio  amore  di  questo  Isti^ 
tato  9  e  di  ciascuno  di  voi  (  imperocché 
cosi  deblM  pensarmi ,  e  dire  per  isgravarvj 
de\  vostro  {aì&o  \  come  mai  potr&  indurare 
nel  mio  propfmnnento  senza  comparire  <H 
oe  salto  ixirioso,  ingrato,  sprecatore  deH« 
grazia  vostra  ?  Chiesto  mai  non  avvenga  per 
Diot  Corag^o  dunque;  e  giacché  il  vo- 
iele^  io  ancOTa  pa:  qualche  tratto  di  tempo 
vi  stare  mnanzi  ixm  tutto  T  animo,  ma  tutt^ 
M^idomi  lieUe  vostre  armi^  nel  vostro 
^^alore.  Cbè  a  belle  e  onorate  imprese  pu^ 
guardare  il  duce  di  uperìmeniata  e  gene- 


20 

rosa  milizia.  Ma  a  questo  pattd  io  teiigtf 
la  Presidenza,  che  voi  non  mi  abbando-^ 
niate  giammai;  che  anzi  in  voi  si  riaccenda 
r  ardóre  de^  buoni  studi,  e   di  far  liete, 
utili,  esemplari  le  nostre  adunanze.  Per 
questo  principal  mòdo  io  potrò  persuader- 
mi di  esservi  accetto^  che  voi  mi  deside- 
rate ;  e  così  un  largo  compenso  si  avranno 
le  mie  cure.  Ve  lo  dissi ,  e  ve  lo  ripeto.^  che 
io  corpo  opaco  non  posso  mandare  che  la 
vostra  luce  riflessa:  io  sono  tutto  per  voi 
e  con  voi,  e  nulla  affatto  senza  di  voi.  E 
se  estimate  cresciuto  il  patrio  onore^  e  il 
prp.  comune  per  questa  ragguardevole  firn- 
dazione,  ah!  miei   signori  ed  amici,  per 
carità  fate  che  es$a  mantengasi  pella  vok 
strà  operosità ,  pelle  molte  e  indefesse  yp? 
stre  esercitazioni.. 

.  SÌ9  lode  a<  diligenti ,  agli  attivi  !  ma  siam^ 
concesso  il  manifestarvi  il  mio  dolore:,  che 
parecchi  di  voi  o  vivono  inerti ,  qoaur 
tunque  fomiti  di  attitudine  sommai  e  di 
molto  ingegno;  o  qui  non  si  ode  la  yo^? 
loro  quasi  non  curanti  di  noi.  Eppure  ^ 
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vecchia  e  sicura,  che  il  saper  fare, 
e  #  saperlo  mostrare  egli  è  doppio  sapere: 

w  JhdUa  quid  prodest  generosa  rena  meialli, 
9  S  emliare  corei  !  » 

Soggiungerà  forse  taluno:  che  vale  per 
goailagnar  ùansL  ^  o  per  federe  al  pubblico 
vantaggio  il  leggere,  o  V  offerire  nel  patrio 
Ateneo?  Ma  io  rispondo  (  sempre  credendo 
di  non  rispondere  ai  Newton,  né  ai  Galilei  )ì 
^^  UMAdssimo,  perchè  qui,  ó  somme  o 
teDoi,  molle  materie  riunite  fanno  un  bel 
tatto,  e  dimostrano  la  patria  sapienoa;  e 
si  ditìgoBD  sovente  a  uno  scopo  fissò,  e 
positivo,'e  si  legano  eolle  bro  simili:  vale 
peUo  esempio,  e  per  una  nobile  emula- 
zione. In  secondo  luogo  poi  liberamente 
ri  dico,  che  o  siate  giovani,  e  come  do- 
vete dirvi  onorati  dell^aggregazione  al  còrpo 
accademico,  eoa  vi  corre  debito  di  pro- 
tare  e  la  graticu^ne  vostra,  e  che  P Ate- 
mo non  s^  ingannò  nella  eletta  :  ò  siate  di 
cMisimiata  dottrina  e  sperienza,  e  di  ri- 
potaàone  più  salda  e  perenne  del  bronzo; 
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e  lorchè  accoglieste  il  diploma  di  socio  vi 
obbligaste  pul:  anco  a  soccorrere  ed  ono- 
rare co^  fatti  r  Istituto ,  del  <]piale  vi  piacque 
essere  distinta  porzione. 

Ed  è  mio  avviso  eziandio,  che  in  somi- 
glianti Istituti  sieno^  meglio  che  i  critici 
e  gli  orawli  de^  prudenti  ^  da  tenersi  cari 
e  da  jg;hiti6carsi  gli  operosi  :  dlie  cosa  age- 
vole è  il  fare  delle  savie  eccezioni ,  ma 
difBcifissimo  V  immaginane  di  belle  e  utili 
proposizioni.  Comunque  siasi  ^  viviamo  con- 
cordi ,  e  camminiamo  tutti  animo^  al  nobile 
fine  di  migliorare  noi  stessi^  e  di  avvan- 
taggiare altrui  !  Cosi  procedasi ,  o  Signori , 
calcando  il  volgare,  e  il  profano:  e  molti 
di  voi  giunti  in  altezza  di  onore  e  di  me- 
rito potranno  dire  agli  invidi  ed  ai  cattivi 
quello  che  per  altri  rispetti  Mario  non  teme- 
va rinfacciare  a^superbi  cavalieri  di  Roma: 
amo  ricordarvi  il  detto  di  Sallustio,  perchè 
consola,  ed  accende  alla  gloria. 

ss  Insndent  honori  mèo  :  ergo  iìwideant 
laborij  et  innooentiae^  pGriculis  etiani 
meis^  quoniam  per  haec  illum  cepi^^... 


23 

M ostai f  i^ejcilluntp  phaleras,  aita  dona 

mStaria^   prueterea   cicatrices  aduerso 

« 

arpore  ostendam.  Bae  sunt  meae  ima- 
gines^  haec  nobilitas,  non  haereditate 
rdicia,  ut  illis^  sed  quae  ego  pluribus 
mas  laboriòus,  et  periculis  quaeshi  = 
Saixvstio^  Jogart. 

G.  Monti. 
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DISCORSO 

I 
VKL  SOBILB  ttOVOK 

PRESIDENTE 

DELL*ATENBO  DI  BRESCIA 

LETTO  BIELLA  SESSIONB  PUBBUGA 
Dir  d\  i8  AG08TO  tSaS 

\^iiiinx>  Virgilio  ebbe  condotto  il  suo  eroe 
ne^  c^  (  merìtissimi  ed  ossequiati  M on- 
sigaore  reverendissimo,  L  R.  Gay.  Delfio, 
Nobile  Podestà,  egregi  Accademici,  spetta- 
b'ile\3dìeBza'^eper  lui  T  ombra  veneraDda 
di  Aodiise  jrarìò  que^  versi  sublimi  : 


Exeudeni  olii  spirmuia  moUiui  aera; 
Credo  equidem,  vivos  dueeni  de  marmore  vùliut  : 
Orahmt  causai  melius  ;  coelique  meaius 
Deteribent  radio;  et  surgtniia  sidera  dieenL 
Tk  ftgtre  imperio  poputot ,  Romane ,  memento  : 
Bme  tìhiemni  artes,  padsque  imponere  morem , 
Pareere  sulffeetis^  et  deMtare  euperboe. 

MB  mai  intese  quel  sommo  di  esulare  da 
beo  Snidata  città  la  dottrina  e  i  sapienti. 


ne^suoì  delitti,  ònd^eglf  aggìanse  ài  iu^ 
premo  comando.  Essi  felicitarono  i  viventi , 
inaugurarono  bene  alla  posterità;  e  la  sto- 
ria giudice  quieto  e  sicuro  ne  fece  la  vera 
ajioteod  scrivendo  i  loro  nomi  ne^cuori  dellb 
umane  generazioni. 

£  fu  appunto  pel  volere  di  qiie^  magna** 
nimi,  convinti  del  come  avvantaggiasi  la  ci<* 
vile  sapienza  dal  consesso  dei  dotti,  che  sur- 
sero  le  accademie;  o  die  di  già  istituite, 
il  loro  ràggio  benefico  le  tenne  calde  e  ani* 
mate.' Queste  in  fatto  chiamano  a  concor- 
renza gli  ingegni  svegliati  di  ogni  nazioiie, 
di  ogni  età  ;  ed  avvisando  meramente  nella 
eletta  a  chi  la  merita,  ammettono  nel  seno 
Idro  indi&tintamente  i  cultori  delle  buohe 
e  delle  utili  discipline;  e  per  questa  ra-» 
gione'  appunto  perchè  sono  tante,  e  co-* 
tanto  infra  di  esse  svariate.  Ma  vantaggio 
precipuo,  essenziale,  e  scopo  del  presente 
mio  breve  ragionamento  (  gli  altri  molti 
intralasciando  di  dire  essendone  omai  so- 
verchie le  prove  ),  il  quale  o  non  abba» 
stanza  avvertito^  o  non  inculcato  abbastanza 
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àanff  da  soaugliaali  fondazioni  si  è  qiie« 
sby  che  convenendo  i  dotti  fra  loro  iio^ 
/nno  «  rbpeitairsi  reciprocamente ,  a  pre» 
ausi  mutni    soccorsi;  e  praticamente  si 
penuadono  non  essere  la  migUore  la  prò* 
pria  professione^  ma  tutte  buone  e  stima- 
bili; e  che   tutto  procedendo  dalla  fonte 
medesima  della  diva  sapienza,  tutte  deb- 
bono indirigersi  a  concorrere  in  un  fine 
medeamo,,^  delF  onesto  cioè  e  del  yantag- 
^oso  =  Si  inclinaveris  aurem  tuam  ^  acci" 
pies  doclrìnam;  et  si  dilexeris  audire  ^ 
sapiens  eris  =  Eccles.  Gap.  6. 
.   SI  CvL  a*  tempi  delF  occaso  fatale  del  ro- 
mano impero^  che  vuol  dire  a^  ten^i  del-^ 
r  igfloranza  e  db^lla  barbarie,  che  u  volte 
una  strana  separazione  de^  Tari  rami  dello 
scibile  umano,. tra  le-  scienze,  le  arti  e  ie 
lettere.  E  die  avvenne  per  ccttale  divorzio  ? 
|Le  arti,  belle  lagrimando  fuggivansi  da  que- 
sta lena  isterilita  ;  si  ridui^eaao  le  lettere 
a  niere  parole,  yuqte  di  senso;  e.  si  assi- 
derat^ao  le  scienze  in  capricciose  e  yuo- 
te  teologipbj?  disput^ziqni,  e  ioj  un^  ispida 
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iniituaiiiente,  ma  perà  dando  libera  OBtìtp^ 
alla  discinsione  e  ai  giodÌ2},  e  scambian*- 
dosi  le  cortesie  9  e  le  stesse  onoranxe^  pò* 
sero  in  debita  veserazione  e  in  somme  amo- 
re  le  scienze,  le  arti^  le  lettere. 

Tutt^altro  avvenne ,  e  avviene  anco  oggfcH 
della  massima  parte  di  coloro  che,  ppofes*- 
sando  untarle  o;  disciplina,  isdatemente  » 
vivono  dalla  comunanza  dei  dotti,  e  come 
rconiti:  sono  essi  noi^  curanti  adatto,  e 
spregiatori  pur  anche  delle  dottrme  «  delle 
professioni  altrui.  Il  teologo,  se  non  vede 
che  cielo  e  coscienza,  chiama  pericolosi  o 
soverchi,  e  sempre  pro&ni  gli  studi  non 
suoi:  j  contrari  di  lui  iniqqamtìate  Io  ac- 
cusano d^  intolleranza ,  e  di  perditempo,  il 
poeta,  e  il  filosofo  reciprocapiente  si  ono- 
rano decitoli  di  pazzo,  o  chimerico:  Tune 
e  r  altro  poi  ti  dipingono  il  solo  erudito 
siccome  un  avaro  che  si  affanna  a  racco- 
gliere senza  godersi  e  far  godere ,  e  che 
alla  rinfusa,  e  ciecamente  fa  mucchio  dei 
più  nobili  e  de^  più  vili  metalli*  L^ern- 
dito  in  opposito,  il  quale  non  vede  cbe 
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_^^e  ^^  ^/^*-^o  ove  Don  legge  e 

Ai  cose   F^  -       ^    de»  fatti,  sprezza 
rj:   ^   U  filosofo,   ^-,^^^^^  ^^j.  ^j^  ^ 

•  «cebi,  sebbene  la  spesa  loro  ec 

"^"^  ««Itale. 

Ma  BOt»  «  ^***^  '^''®  ^  esclamerebbe  il 
n»j^lembert  )  che  se  T  umana  società 

Aere  alla  bella    e  forte  immaginativa  def 
poeti  e  degl»    »'^*^'***  *  s"o»   precipui  pia- 
ceri, ed  al   filosofi  le  sue   utili  cognizioni 
e   averte,   essi   tutti  però  sono  d'assai 
d^'torì  alla  memoria,  che  ogni  buonai  cosa 
icoglìe  e  ne  fa  serbo;  onde  accadde  che 
U  studi  dieW  erudito  bene  spesso  fornirono 
al  poet^  ?  al  letterato,  al  filosofo  i  subbieltt 
detfe  i<*'^  esercitazioni  ! . .  Chi  poi  dubiterà 
0tr0giorao  di  ravvisare  nella  storia  le  prin- 
cipali  utiKtà ,  ■  la  vera  scuola  della  pratica 
morale  ne'  grandi  esempi  della  virtù  e  del 
Aelitloj  il  progressivo  deposito  di  tutte  cose, 
iV  tegaméoto  di  parti  infinite,  T ordine  del 
dÌMithoe,  la  maestra  In  somma  dell'uomo? 
jIot  a  caso,  o  Signori,  T accorgimento, 
e  ìà  solerzia  degli  antichi  sapienti  figurò  le 
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vergini  mase  sempre  fra  loro  amiche,  %em* 
pre  indivise  in  coro,  e  figlie  a  Giove,  alPau* 
iore  cioè  di  ogni  bene,  ed  à  Mnemosine 
ossia  alla  memoria  ;  e  die^  presidi  a  quelle 
i  musageti  Apollo  ed  Ercole,  dio  i^  uno  del 
sapere  e  della  luce,  eroe  T altro  d^ animo 
grande  é  costante,  e  di  corpo  dalla  fatica 
indomabile.  Guai  al  temerario  che  s^  atten- 
tasse  a  dividere  il  culto  loro!  Che  tutte  le 
avrebbe  altamente  sdegnate;  che  dalFara 
vedrebbe  volgersi  al  suolo  la  sacra  fiammate 
fatalmente  respinte  offerte,  e  preci.  Tutte 
insieme  le  i&vocavaùo  Esiodo,  Omero  ;  e  Pi- 
tagora esultante  del  silo  felice  trovato ,  che 
nel  triangolo  rettàngolo  il  quadrato  dèiripo- 
tenusa  agguaglia  li  due  insieme  pfesi  degli 

altri  lati,  non  già  alla  sola  Euterpe,  ma 

*    •       '        ». 

alle  nove  Sorelle  sagrificò  V  ecatòmbe. 

Come  poi  vari  alP  itifinito  sono  i  pen- 
saménti e  le  inclinazioni  degli  uomini;  cosi 
infinitamente  svariate  riescono  le  abitudi- 
ni, le  maniere  del  vivere  e  le  occupazioni 
loro.  Da  questa  varietà  appunto  nasce  T  or- 
dine sociale  civile,  e  il  mutuo  soccorso  delle 
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difcne  professioni  e  discipline  ^  le  c(iuiU 
19  j^PCData  c:oDtrarìe,  Ibrmano  in  Tece  im 
Uto  jairabile  ;  e  sono  quasi  altrettante  vie 
àt  guidano  ad  un^  unica  meta ,  dove  sta 
A  tempio  dell'  immutabil  sapienza. 

Ciò  essenzialmente  addiviene  delle  scien« 
le  e  delle  lettere.  In  fatto  non  è  forse 
uo  svilire  romano  scibile ,  se  tu  ne  vuoi 
con»derare  li  tanti  suoi  rami  siccome  tra 
essi  disgiunti,  e  di  natura  diversa;  quando 
non  ^o^  ammettere)  che  cadaim  studio 
Tisduara  e  feconda  gli  altri  ;  che  lutti  sono 
fùni€mi  integranti  delFimmensa  catena  degli 
enù  Tallonali  e  sensibili  ?  Semplice  idea  y 
ma  snl>^e  è  la  seguente  del  raro  ingegna 
di  Pascal  s=r  tutta  quanta  la  sequela  degli 
uomini  nel  volgere  di  tanti  secoli  debbe 
con^denrsi  quale  un  uomo  solo ,  che  vive 
sempre,  e  che  si  ammaestra  continuameÉ*» 
te  =5  Idea  (  è  dolce  il  ripeterlo  )  semplice 
na  sublime,  di  qual  vivissima  luce  tu  illu* 
nùai  la  nostra  natura!  L^uomo  non  è  pia 
per  ^mil  vero  un  tutto  isolato ,  ma  si  bene 
una  porzione  non   accidentale^  ma  neces- 
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sarla  di  questo  essere  collettivo,  die  ti^e^I^ 
damo  umanità:  ogni  operoso  (  e  tutti^tvéem 
data  proporzione  dovremmo  esserlo  )  oi  J^^e  '. 
alla  generale  esperienza  il  suo  tributo  W[ 
dottrine,  di  osservazioni  e  scoperte:  e  ij^j^^ 
sta  eredità  preziosa,  air  incessante  l'^^te^^^^^ 
di   fortuna  e   di   tempi,  continuamente  .^^ 
rapidamente  si  accresce,  h*  individuo   a;,^ 
pare   per  un   istante,  si  unisce  al  pens. 
mento  comune,  o  lo  modifica,  e  muori   . 

ma  la  specie,  che  non  muore,  raccoglie    n 

*••  ^. 

frutto  perenne  della  sua  esistenza.  Per  qui 
sto  modo  una  catena  indefinita  di  coga   . 

zioni,  e  di  benefici  rannoda  tutte  le  età 

ita 
mancano  gli  uomini ,  spariscono  le  genera 

zioni  'y  però  sussiste  il  comune  pensamento 
che  sempre  uno  sotto  tante  forme  diversr^ 
stabilisce  V  identità  del  genere  umano.  Que* 
sto  dunque  esser  deve  scopo  essenziale  del- 
l' uomo ,  di  trasmettere  a*  viventi  V  espe- 
rienza de'  precessori ,    perchè  con   nuove 
modificazioni  od  aggiunte  si  volga  ai  po- 
steri: unire  in  somma  il  presente  al  pas«- 
sato,  e  preparar  l'avvenire. 
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Viomo  deve  egli  essere  letterato  per 
kiisdre  nelle  scienze,  e  viceversa:  ov- 
veote  qaeste  forze  incontrandosi  si  e\U 
a»  fra  loro?  Lungi  da  noi  somigliante 
«ÌEl»  pfoblema  arduo  per  Y  un  verso ,  e 
/cr  f  altro  oggicK  ornai  dimostrato  troppo 
^  e  soverchio;  e  limitiamoci  a  dire  con 
«cvenuza,  che  né  manco  le  scienze  pò- 
bdsbeio  starsi  in  condizione  onorevole  e 
lomh,  laddove  non  fossero  coltivate  costan- 
taMBfte  le  lettere.  Se ,  come  non  dubitasi, 
dMkam  aUe  scienze  li  principali  vantag* 
gì:  e  SODO  V  opera  de'  precipui ,  e  più  sve- 
^^  ìn^e^l  di  tutti  i  paesi  del  mondo, 
e  £  ogni  etì*  come  mai  potrebbesi  trarre 
prctìUo  dsdle  cognizioni  altrui  senza  lo  stu-^ 
«fio  defla  lingua,  e   della  storia,  senza  il 
eoBunercio  de^  dotti ,  senza  V  arte  di  signi- 
ficare i  propri  pensieri  con  lucidità,  con 
ordine,  con  eleganza,  e  con  quella  sidgo^ 
kre  proprietà  di  rendere  fàcile  il  difficile^ 
e«iena  la  secchezza,  o  dicasi  pure  la  gra^- 
▼it^  di  molte  scieiize  razionali ,  e  delle  esat- 
te; e  che  molcendo  perfino  ì  precetti  del- 
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r  austera  inorale ,  sa  vincere  la  resistenza 
della  troppo  libera  e  corrotta  natura  del 
r  uomo? 

Conóbbero  la  verità  di  questa  dottrina 
i  primi  savi  e  legislatori  ^  i  quali  estimando 
migliore  spediente  del  parlare  alla  ragiona 
quello  di  volgere  la  chiave  delP  immagina* 
zìone^  e  di  sovvenire  alla  memoria  ^  det« 
lavano  in  carmi  ^  o  in  brèvi  cenni  studiali 
e  numerici,  o  misteriosi  a  giiito  di  ora- 
colo,  la  politica,  le  leggi,  e  le  severe  mas- 
sime della  morale  e  di  religione. 

Feto  tolga  il  cielo ,  che  noi  amiamo  di 
anteporre  alle  scienze  le  lèttere  1  Che  que- 
ste anzi  crediamo  unicamente'  servire  d^  in- 
troduzione e  di  aiuto  alle  prime,  in  cui 
sia  r  essenza  del  vero  scibile,  e  dèi  benè# 
Che  mai  sarebbero  effettivamente  le  lette- 
re senza  un  intendimento  filosofico  preva- 
lente, che  sano  giudica  di  ogni  cosa,  cui 
nulla  sfugge  di  quanto  è  buono  o  vizioso, 
che  tiene  le  impronte  del  vero  e  del  bello 
reale,  meditabondo,  scrutatore  instancabile, 
<:hc  non  si  acquieta  alle  a^iaren^,  che 
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wtfawalmente  proponesi  TutiUtàl   Gon- 
diUcremo  piuttosto  ^  che  se  le  scienze  rap* 
pneseatano  la  forza  inventiva,  e  il  mate* 
iide^  e  la  solidità  del  grande  edificio;  le 
fettere  necessariamente  richieggonsi  per  ese- 
gnirae  il  disegno,  pella  regobre  distribu- 
zione di  ogni  cosa,  e  pei  finiti  ornamenti 
di  quello. 

Ma  9  rimettendoci  io  sul  primo  proposto, 
direno  essere  poi  vero,  che  sovente  anco 
dalle  gravi  discordie  e  insino  dalle  guerre 
scandalose  dei   dotti  ne  è  sortito  sommo 
vantaggio  pei  lumi  dell^  umana  ragione  (me- 
cavi^Qso  artifizio  di  provvidenza  superna, 
oDÀ^  è  die  ì\  male  istesso  è  coordinato  al- 
l' eBSèUo  del  bene  !  )  :  che  addoppiansi  per 
qaest* indebito  modo  gli  studi  e  le  fatiche; 
che  si  risdiiarana  le  cose;  che  si  perfe- 
ziona il  buon  gusto;  e  ne  guadagnano  gli 
stessi  costumi  dal  paragone  deli^  opere  buo- 
ne colle  tristi,  dalle  laudi  ai  probi,  dallo 
«pregio  o  vitupero  ai  colpevoli  =  Sicut 
pnbis  proèitas  est  praemium^  ita  malia 
nequitia  est  supplicium  s^  Così  conforta- 
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vasi  il  savissimo  infelice  Boeeio.  Qiùndi  gli 
errori)  e  i  vizi  degli  iodivichii  servono  essi 
pure  air  ordine  e  al  ^  bene  generale  :  So- 
crate perirà  vittima  delP  odio  e  delle  per- 
^secuzioni  debili  e  infami  sofisti;  ma  dalle 
ceneri  di  quel  giusto  sfavillerà  viva  luce 
a  riflettere  sulla  morale  sapienza  e  sulla 
filosofia. 

Gioveranno  però  assai  meglio,  e  più  di- 
rittamente le  loro  nobili  gare  di  ammae- 
strare, e  di  ammaestrarsi  a  vic^ida;  nel 
tendere  a  chi  più  possa  ;  nel  cercare  di  co- 
noscere più  addentro  delle  cose;  nel  com- 
battere non  contro  la  persona  >  o  P  arte  o 
la  disciplina,'  ma  per  V  amore  del  sapere, 
e  per  la  verità:  e  costantemente  serbando 
il  mutuo  rispetto,  procedendo  sempre  con 
autorevole  ed   esemplare  dignità.   Queste 
sono  le  generose  ed  utili  gare,  alle  quali 
tendono  per  debito   ed  essenzialmente,  e 
che  ragione  ed  esperienza  dimostrano  con- 
seguire, le  fondazioni  accademiche.  Ricor^ 
divi  quello,  che  di  sé  diceva  quel  filosofi) 
e  letterato  profondo  di  Cioerone  : .  che  se 
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/       «i^oa  giolito  a' god^ikna  di  biicm  oratore, 
pi  et  alle  jscvale  dei  retori^  ne  'aveva  o|i«« 
ygo  alle  passeggiate  delP  acGademia.' 
E  quando  ì  dotti  arrivino  a  ipersuadersi 
del  pvc^rio,  e  deii^  univebale  vantaggio  di 
lacoogHersi,  di  con  venire  in  fra  lofo;  e 
pia  anzi  ad  ambire  di  essère  porzione  di 
tali  coU^,  r  educazione  e  le  regole  ten* 
godi  nelle  mistiTe  s^;nate  dalla  prudenza  ; 
b  contioiiità  del  convivere  li  induce  ad 
amarsi^  e <^  vedendo  e  ascoltando^  sono.pra* 
tìcamente  forzati  ad  apprezzare  il  merito 
a/cnii,  e  a  confessare  il  giovamesto,  e  la 
bellezza  eziandio  di  qaegli .  stndi  y  che:  dà 
eas\  mdividiiahDente  non  vebgòno  profes<* 
sati.  Ottre  a  questo  poi  ne  avviene,  .che 
naseendo-per  si  fatte  eidivénse  maniere  scaU 
dati  delTamcNre  dello,  studio^'  e  persuasi  si 
peB^  esemplarità  ^  che  dal  proprio  uiEdo  ad 
essere  e  spettatori  e. spettacolo ^  ed.  essoido 
d^  assai  più  malagevole  impresa  deUo  eru- 
dire la  mente,  e  òA  fare  anco  savie  cri* 
tadieall^ opera  altrui,  il- cimentarsi  a  coi»* 
porre;  da  tutto  questo  ne  viene,  die T in- 


aceadetnÙÉe  imtversae  per  iotam  Ettropaìft 
sparsàe  aràtiorem  conjunctionem  et  no^ 
cessitatem  contraherènt  ss    ^ 

Se  poi  il  bresciano  Ateneo  proceda  colla 
necessaria  dignità  e  armonia  ;  ser  daddovéro 
intenda  e  per  istituzione  e  ccA  fatto  a  gio- 
vare^ per  quanto  è  in  sua  possa ,  ogntarte 
e  disciplina;  se  qui  indistintamente  fra  loro 
si  «imino  e  si  onorino  gli  svariati  cultori 
di  esse,  a  noi  nulPaltro  è  lecito  profferire^ 
ste^iion.cfae  ne  abbiamo  tutta  fidanza:  però 
a  te  cara  Patria,  a  voi  Magistrati  amplis* 
simi,  a  voi  tutti  riveriti  Signori,  che  non 
vi  disgrada  ascoltarci ,  «si  appartiene  di  giu- 
dicarlo. 

Ma  noi  bene  possiamo,  il  dobbiamo  anzi, 
da  questo  luogo  ringraziarvi,  valenti  Acca-* 
demici,  di  vostra  costanza  nel  fare;  e  dirvi 
grato  e  riversile  V  animo  nostro  al  buca 
volere  di  tutti  voi,  onorandi  nostri  colle- 
ghi. £d  a  maggiore  incitaménto  e  conforto 
tendevi  ferino  V  avviso  s=  cjie  se  debbono 
aversi  cari  e  venerati  gli  onori  e  i  premi  ^ 
che  dispensano  i  potenti  della  terra  e  i  go- 
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Tcm:  però  il  sommo  premio  sta  nella  co- 
soesta  non  fisillace  dì  meritarlo,  essendo 
sonpre  la  virtù  premio  a  sé  stessa:  e  che 
il  e  fia  sempre  riservato  al  solo  ma  pieno 
eoBsentimento   degli  uomini  il  distribuire 
k  prima  onoranza ,  vogliamo  dire  la  pub- 
blica estimazione  =  Singuli  decipere^  et 
decipi  possunt;  nemo  omneSy   neminem 
onines  fefellerunt  =  Di  cotal  guisa  Plinio 
palpando  con  fino  accorgimento  T  ottimo  e 
magnanimo  suo  Signore,  dettava  al  popolo 
una  masama  prudente  e  sicura. 

Girolamo  Monrr. 
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X  ncBE  io  fuor  dell^  uso  mi  lefvi  oggt^  a 
Signori,  a  parlare  fra  toì,  non  è  chi  &0Q 
sappia*,  non  è  fra  voi  chi  all^  udirmi,  noo 
ne  compianga  la  dolorosa  cagione.  I  ma- 
gìstnib\  i  padri  di  famìgh'a  cercano  qai 
indarno  il  valente  istitutore  della  gioventù} 
gW  amici,  Y  amico;  gli  scolari,  il  ben  ama- 
to maestro.  La  città  nostra  ha  perduto  An-» 
tODÌo  Bianchi:  singolarissimo  per  sapere , 
per  sincera  modestia ,  per  cari  ed  afTabili 
eostami.  Il  Signore,  usando  compassione 
agli  ultimi  suoi  patimenti  che  tacitamente 
mataravanlo  a  inferma  vecchiezza  ed  agli 
attuti  d^  un  lungo  morire,  inopinatamente 
ha  chiamato  a^  suoi  riposi  la  candida  e 
cooMeote  anima  sua.  Ond'  è  che  V  uffido 


Al 
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mio,  che  promisi  a  luì  vivente  (perchè 
viemmaggìormepte  non  iscapitasse  la  com-- 
battuta sua  vita  )  ora,  lui  morto,  e  per 
grazioso  consentimeoto  vostro,  mi  sono  pro- 
posto di  compiere  ;  parlandovi ,  cioè ,  bre-* 
vissimamente  nella  sua  qualità  di  Segre<- 
tarìo,  de^  lavori  scientifici  e  letterari,  cui 
ponean  mano  in  quest^  anno  i  valenti  coI-> 

« 

le^i  del  bresciano  Ateneo.  E  per  verità: 
palpandovi  io  dal  suo  seggio:  io  suo  disce* 
polo -ed  amicissimo  dalP  infanzia^,  e  depo- 
sitario fedele  di  quanto  amareggiò,  o  fece 
caro  e  desiderabile  il  viver  suo  :  non  per  al'- 
tro  modo  io  dovrei  movere  il  mio  dire,  che 
l^ol  tesservene  il  debito  elogio;  e  rivocare 
sugli  occhi  vostri  quelle  lagrime,  che  ve- 
raci e  caldissime  verserem  sempre,  ogni 
qual  volta  ci  soccorra  la  sua  degna  ed  ono* 
rata  memoria.  Che  se  per  una  parte  mi 
debbo  confessare  inferiore,  rispetto  a  mol- 
tissimi, nella  facoltà  della  parola,  non  in- 
feriore d'  altronde  mi  reputo  a  verun  al- 
tro neir  amicizia  verso  tant^  uomo,  e  nella 
piena  conoscenza  di  quanto  valse  ed  ado- 
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peri;  onde  il  buon  valere  e  il  dolore  e 
riftoone  qui  terrian  luogo  d^  ogni  studiala 

MmZiis  lite  òònis  Jfebitis  occidii; 
Nulli  fiaiUor  qmun  nèihl  (i>. 

£  qui  mi  propongo  (  interprete  sieurissimo 
del  piacer  vostro  )  di  intrattenervi  alla  tor-* 
nata  deir  anno  accademico  con  lo  elogio 
storico  di  lui:  dove  altri  più  degnamente 
non  mi  abbia  prevenuto. 

E  facendo  del  mio  breve  ragionamento 
la  solita  partizione:  di  quello  cioè,   che 
peritene  alle  scienze,  di  quello,  che  alla 
letleratata  ed  alle  arti  :  volentieri  farei  pa- 
rola dello  stretto  obbligo  che  ci  corre  di 
rendere  pubblica  e  solenne  testimonianza 
di  lode  ai  buoni  e  valenti  colleghi ,  che  ci 
precedono,  secondo  cbe  piace  a  Dio,  agli 
onorati  ripo^  dèi  sepolcro.  E  cte  altro  mi* 
glior  conforto  od  incitamento  a  ben  meri- 
tare rimarrebbe  ai  generosi  :  se  per  T -ordi- 
nario obblia  ti  i>  guerreggiati  dalla  fortuna, 
vivendo^  non  si  ccwisegfiisse  da  èssi  al  ter- 

(0  OiAxio    Otié  2d. 
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mine  di  lor  vita  nemmeno  la  rieordanxa 
pietosa  de^  sorvissuti  e  le  lagrime  degli  ami- 
I  ci?  Al  termine,  dico,  del  viver  loro;  quando 
cessati  gli  oltraggi  della  fortuna,  gli  uomini 
rinsaviscono,  il  loro  giudizio  si  illustra  e  si 
scioglie  dalle  ruggini  e  dalle  nebUe  pas- 
seggiere  del  mal  talento;  e  la  vera  virtù 
disfavilla  immortale  e  benedetta  di  tutta 
sua  luce  :  poiché  a  nessuno  più  torna  conto 
di  farle  guerra. 

SCIENZE 

E  quanta  al  debito  che  ci  strìnge  verso 
1  trapassati  :  di  far  chiaro  con  parole  quello 
che  furono  e  che  adoperarcmo  :  la  giustizia  e 
la  santità  di  questo  precetto  ci  fu  in  que- 
sto istesso  anno  ricordata  efficacemente  da 
tre  nostri  valorosi  colleghi  :  cavaliere  Fran- 
cesco Gambara,  Antonio  Perego,  ed  Al- 
berto Gabba ,  professori  :  nei  tre  loro  elogi 
di  cui  sono  per  dirvi»  Né  se  qui  fosse  il 
lodato  generale,  conte  Giovanni  Bcttoni, 
si  terrebbe  dal  correre  agli  amplessi  del 
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«OD  tmiciUadìiio ;  che,  vendicando  le  glo- 

ije  «egate  o  tacci  ute  di  tanti  valorosi  ita* 

tmiy  rìvocò  al  debito  onore  il  morto  Bet<- 

taoi,  e  le  sue  belliche  imprese  ai  servigi 

deli^  indita  Casa  d^  Austria.  Pagando  il  cav. 

Gambara  ub  giusto  tributo  al  valore  de*  no^ 

rtri,  pose  nuda  alla  luce  tutta  la  vanità  e 

il  ridicolo  di  quel  matto  epifonema  del  nig. 

di  Voltaire:    che  non  temendosi  calzanti 

risposte,  cantava  al  sicuro  oltramonli 

i^attendre,  hdas!  d'un  coeur  itaìienf 
Ih  tnmUent  iouis  a  ttupect  iFune  ntole. 

Ifé  cosi  presto  si  ristarebbero  dalle  iterate 
acco^ìenze  gli  illustri  matematici  bresciani, 
Domenico  Coccoli  e  Giuseppe  Avanzini ,  in<^ 
Terso  gfi  egve^  professori  Perego,  e  Gabba. 
Risvegliato  avendo  que^due  nostri  bene^ 
meriti  concittadini  quegli  studi  che  fecer 
chiara  la  nostra  Brescia  ai  tempi  più  ri- 
moti  di  Tartaglia  e  di  Castelli,  trovarono 
in  quest*  anno  chi  ne  disse  fra  noi  stori- 

cmiente  la  lode. 
L' iJtracotanza  de*  forastieri  move  iT  ca- 

valìer  Gambara  in  sulle  prime  del  suo  elo- 
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gio  ad  ua  acerbo  ripiglia  E  chi  farias 
po^uitQ  rattemperare  dalP  ira,  udeadosi  gvl 
4are  adosso  tali  soperchierie  e  co^  impu* 
deati  scappate? 

Sff  modo  libert^Sf  ^tufe  veUi  ira,  loqui  CO. 

Piglia  quindi  a  considerare  i  fasti  d^JP  isto^ 
ria  militare  degli  italiani,  9eo«a  puntellare 
il  8U0  discorso  con  1^  viete  ricordaoze  dei 
romaDi  ;  coi  quali ,  a  yoler  dir  vero ,  le  mo-r 
derae  popolaziooi  dMtalia  nulla  or  più  ten- 
gono di  comune,  tranne  1^  terra  istessa 
che  calcano,  e  Taria  che  respirano.   Ma 
iriene  allé>  corte  a  parlar  proprio  di  quegli 
italiani,  che  dopo  il  Mille  mostrarono  ua 
valore  tutto  kr  proprio,  e  si  colsero  gli 
allori  più  corabatiuti  nel  mestiere  deirar^ 
mi,  misurandosi  co^più  valenti,  vissuti  ai 
jor  tempi.  Soverchio  saria  seguire  il  nostro 
encomiatore  nella  lunga  enumerazione  di 
Canti  eccellenti  guerrieri,  venerabili  ai  loro 
stessi  rivali  nemici:  veneziani ^  genovesi, 
toschi,  romagnoli,  piemontesi^  looibardi. 
A  chi  non  venne  udito  di  Arrigo  Dandolo, 

(l)   PXOFSIISIO. 
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£  Orfo  Zeno ,  di  Bastian  Veniero  >  d^  uq 
ftuì»  d^  un   Marcello,  d'  un  Moceoige^ 
im  Morosini?  Chi  non  sa  le  geste  di 
iidrea  Dona ,  d^  uno  Spinola ,  d^  uo  Ema* 
mele,  d^  un   Filiberto,  d^  un  Eugenio  di 
Savoia,  d^  un  Farnese,  d^  un  Montecuccoli : 
e  di  tanti  altri,  che  sotto  la  |nen  pobila 
^^nominazione  di  avventurieri,  e  di  con-? 
dottierì,  in  no  aringo  più  circoscrìtto,  emu- 
larono gli  antichi  ?  A  moltbsimi  fra  questi 
nanearono  più  presto  illustri  occasioni,  di 
queUo  che  la  mente  e  il  cuore  per  risplen- 
dere  di  tutta  lor  luce  ;  e  fra  questi  ap^ 
punto  oUieu  luogo  il  Betloni.  Reggendosi 
Brescia  a\  governo  de^  Y enes^iani ,  rendeasi 
per  diverso  modo  impraticabile  a^  nostri  la 
camera  della  milizia;  perocché  quella  re** 
pubblica  non  permetteva  che  ^i  soli  suoi 
patrìzi  la  fortunata  e  nobilissima  della  |pa« 
rina;  e  le  soldatesche  di  terra  erano  cos^ 
ìmmiserìte  e  dimenticate,  da  npn  invogliar 
dùechesaia  a  vestirne  le  divise.  Questo  con^ 
dwe  il  Bettolìi  nel  1753  con  buona  lir 
cena  del  suo  governo  a  cercar  fama  iiel-^ 
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ranni  ai  servigi  delia  Regnante  Gasa;  la 
etti  fortuna  militare  allora  piegava  a  male 
in  Italia  e  nelle  Germanie,  nella  guerra  di 
Prussia  e  di  Turchia.  Dopo  d^  essersi  di- 
mostro nei  gradi  inferiori ,  fu  capitano  dei 
corazzieri  nel  reggimento  Bernes  :  distrutto 
poscia  dagli  ottomani  a  la  battaglia  di  Kro*- 
stLa;  e  i  suoi  generosi  portamenti  in  quel 
fatto  gli  meritaron  poscia  il  titolo  di  mag- 
giore, rifatto  che  fu  il  reggimento;  e  tito- 
lo di  colonnello  in  queir  altro  di  Gordora. 
Arse  da  capo  la  guerra  famosa  dei  sett^anni 
contro  il  gran  Federigo.  Fu  visto  il  Bet- 
toni  fi-a  i  primi  condurre  la  cavalleria  nei 
campi  di  Deutschbrod,  di  Budin,  di  Lo- 
wositz  j  si  illustrò  alle  battaglie  memorabili 
di  Praga  e  di  Collin  ;  onde  il  conte  di  Daun , 
che  guidava  gli  imperiali ,  si  recò  ad  onore 
di  fare  testimonianza  della  sperimentata  sua 
virtù  dinanzi  al  Principe,  di  cui  teneva  il 
supremo  comando  negli  eserciti;  e  nel  1758 
fu  general  maggiore  di  cavalleria.  La  scon- 
fitta de*  cavalieri  prussiani  al  combattimene 
to  di  Hockirken  si  debba  in  gran  parte  a  lui  ; 


5? 
asiùwAtà  valentia  si  portò  nei  fatti  d^anne 
d  fiarse  e  di  Maxen ,  nelle  mosse  e  negli 
jsild  contro  il  Tallo  afibrtificdto  de^prns» 
jani.  Dopo  d*^  aver  colto  tante  corone  in 
liDti  combattimenti  e  giornate  campali^  ora 
ai  comandi  di  Browne,  ora  di  Laudon,  ora 
di  Daun,  partecipò  anco  ai  gloriosi  perì- 
coli della  sventura  nelle  mortali  pianure  di 
Toi^ao ,  conducendo  la  cavalleria  di  rìsero 
bo.  Compostasi  dopo  tanto  sangue  la  pace^ 
V  mdita  Maria  Teresa   si  volse  a  degna-* 
mente  e  regalmente  rimeritare  i  gloriosi 
travagli  di  tanti  suoi  leali  servidori;  non 
iol^mo  (ra  i  quali  ^  ottenne  il  nostro  Bet- 
tonila  propnetà  del  reggimento  d'^O-Reilly^ 
col  grado  di  teoente  maresciallo.  Durò  qua* 
rant'anni  il  nostro  concittadino,  intero  di 
animo  e  di  corpo ,  nella  eletta  carriera  del- 
k  milizia;  quando  recatosi  ad  Erfau,  nel 
cfi  3  gennajo  del  1773,  compiendo  U  éin- 
quantottesimo  anno,  morì:  lodato  e  com* 
pianto  da^  suoi  commilitoni ,  ed  onorato  dal- 
le lagrìme  di  queir  alta  Donna,  al  cui  no* 
servigio  avria  voluto  invecchiare» 
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scorrendo  le  sue  lodi ,  il  nostro  pwiegìri^ 
tocca  anco  del  conte  Carlo  Bettoni,  frate] 
del  generale:  chiai^o  il  primo  negli  stu 
della  guerra,  come  benemerito  il  secon^ 
in  quelli  della  pace;  e  del  quale  rammenl 
i  benefizi!  verso  il  nostro  paese  ;  come  que 
lo  che  con  ogni  maniera  di  spendio ,  di  eflf 
caci  incoraggiamenti,  e  di  domestiche  coi 
tesie,  inanimi  fra  noi  V  industria  e  V  agr 
coltura:  e  co^  propri  scritti  e  con  gli  altra 
e  colla  gara  de^ premi,  giovò  con  emme 
dati  esemplari  i  lodevoli  e  pregiati  costa 
|QÌ.  Ed  è  veramente  bello  lo  scorgere,  sic 
come  abbondi  il  valore  e  la  gloria  in  un; 
stessa  famiglia  :  perchè  poi  si  trasfonda  e  s 
allarghi  alle  posteri  generazioni ,  e  si  scal 
dino  ed  illustrino  agli  esempli  domestici 
onde  paiano  soverchie  le  fiere  gratulazion 
del  Poeta  della  Rettitudine,  là  dove  cauta V2 
a. un  generoso  che  moria  senza  figlioli, 

Seemro 
È  il  nonm  tuo  ;  da  éhe  pik  non  #'  aspetta 
Chi  far  lo  possa ^  tralignando ,  oscuro  ('). 

<i>  l>AirTB.  A0V.  14. 


ViiQ  elogio   ci  inirattenAe  V  egregi» 
professore  Alberto  Gabba  ;  nt\  quale 
lÉbtameDte   tolse  a  narrare  gli  accideati 
liivita^  gli  studia  gli  onori  che  ne  trasse 
i     i  k  amarezze    ancora  che  di   questi  gli 
fcnnero:  le  opere  tutte  io  sonuna  del  no* 
Ad  matematico^  abate  Giuseppe  Avanzini} 
£  quegir,  che  9  per  una  serie  con  inter-> 
messa  e  diligentissima  di  sperienze,  corres^ 
se  e  migliorò  la  teorìa  della  resistenza  dei 
thndi:  acquistandole  tutta  quella  evidenza  ^ 
che  in  fatto  di  fisiche  quistioni  si  concede 
ai  desiderio  degli  scienziati.  JVato  a  niode-« 
sta  fortuna  in  Gaino,  terra  del  bresciano,  nel 
i^S^  cresduto  agli  studi  ed  al  sacerdozio 
in  Brescia,  fu  P  Avanzini  segretario  di  que^- 
sto  jsCesso  Ateneo,  indi  in  Bologna   del* 
r  Istituto  Italiano,  e  poscia  professore  di 
matematiche  air  Università  di  Padova ,  ào^ 
ve  morì,   colto   d^apoplcsia  ai  i8  giugno 
1827.  Padando  il  professor  Gabba  di  quella 
(Vie  del  viver  suo  che  si  lega  con  le  oc* 
cipszioni  scientifiche  del  lodato,  ne  lo  di* 
mostò,  assiduo  investigatore  della  verità  « 


accorta  e  diligente  sperìmenUtore  :  tulio 
iD  somma  raccolto  alla  scienza,  di  cui  prese 
ad  allargare  i  confini ,  a  svolgere  le  arcane 
cagioni,  a  stabilirne  le  leggi,  ad  accertarne 
le  teorie  pel  governo  delF  acque.  E  quello 
che  più  meritamente  si  pregia  nelF  elo- 
gio, si  è  P  analisi  compiuta  delle  opere 
deir  Avanzini  ;  emergendo  da  queste  quella 
lode  che  se  gli  deve,  e  ponend<4a  a  fon-- 
damento  migliore ,  che  non  sana  la  pompa 
di  cercate  e  vane  parole.  £  perchè  V  Avan- 
xini  intese  singolarmente  a  quei  particolari 
della  sdenza,  che   trattano  della  tewioa 
della  resistenza  de^  fluidi  contro  i  solidi  : 
V  espertissimo  Collega  fiori  con  disinvoltura 
il  suo  elogio  di  tutta  scientifica  erudizione  ^ 
che  insegna  quanto  siasi  immaginato  e  ten- 
tato dagli  altri  a  questo  proposito  prima 
del  suo  lodato.  A  questo  modo  ci  richia- 
ma alle  dottrine  di  Newton,  di  Juvan,  di 
Romme;  recandosi  quindi  a  dimostrare,  co« 
me  r  Avanzini  desse  periezionamenlo  agli 
altrui  divisamenti.   11  quale  tenendosi  al 
gran  precetto  di  Galilei ,  là  dove  dice  :  che 
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la  mbva  vaol  essere  studiata  con  diligenti 
spemue,  anzi  che  indovinata  speculali va<* 
■afe:  istituì  appunto  una  serie  di  sperìr 
MDti  per  determinare  il  centro  di  resi- 
stenza ;  e  i  coròUarii   ch^  egli  ne  dedusse 
per  manifestar  la  fallacia  delle  ipotesi  al-* 
fera  eorrenti  pel  calcolo  delle  resistenze  e 
ée^i  urti^  e  le  mutazioni  ch^  egli  propone, 
e  le  ragioni   tutte  che  meritano  alla  sua 
anoTa  ipoteM  la  preminenza  sulle  altrui ,  ci 
{(sraiuo  assai  chiaramente  disposte  innan* 
n  ed  insegnate  dal  nostro  professore*  Fra 
queste  ragioni  ottien  luogo  particolarissimo 
(yieUa^  cVie  V  Avanzini  ricavò,  applicando 
la  propria  ipotesi  alla  risoluzione  di  qui* 
stioni   del  maggior  momento,  nelle  quaU 
erasi  prima  esercitato  V  ingegno  degli  £u- 
Ieri  e  del  cav.  Brunacci;  ai  risultamenti  dei 
quali  insigni  matematici,  avendo  paragonati 
i  suoi  propri ,  questi  ultimi  risposero  in  as- 
sai miglior  modo  al  cimento  delP  esperienza. 
Ma  perchè  gli  studi  delF  Avanzini  sulla  teo^ 
ria  deir  Ariete  Idraulico  spiacquero  in  mal 
punto  al  Brunacoi ,  il  nostro  Socio  ci  spose 
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Atoricameote  ed  miparzialmeDte  i  motivi  d 
qaelia  gara:  che  per  vero  dire,  e  per  eolp 
deir  oppositore,  passò  i  termiM  di  seonplici 
controversia;  e  con  grave  scandalo  dell^ 
scienze,  venne  a  risolversi  in  nn  piato  di 
contumelie  e  di  soperchìerie.  E  a  queste 
proposilo  ne  piace  notare  :  come  il  nostre 
Gabba  ci  lesse  (  or  son  cinqu^  anni  )  un^ 
bella  memoria  sulla  vita  e  suir  opere  de] 
celebre  suo  istitutore,  cav.  Brunacci;  mz 
si  tenne  aflatto  dal  far  parola  di  cotestc 
dissenzi(mi  fra  P  Avanzini  e  il  suo  maestro; 
come  tacque  intorno  a  quanto  scrisse  con* 
tro  il  firunaeci  il  matematico  signor  Tadini 
da  Romano  nella  sua  Memoria  :  La  dispen- 
sa deir  acque.  E  ciò  qui  vuoisi  avvertire 
a  schiarimento  ed  emendazione  di  quanto 
fu  scrìtto  altrimenti  nel  Commentario  di 
queir  anno.  Compiesi  quindi  V  elogio,  collo 
annoverare  le  chiare  virtù  dell'  animo  che 
neir  Avanzini  pareggiarono  il  sapere,  e  che 
lo  resero  caro  e  desiderabile  a  tutti  che 
lo  conobbero.  «  In  lui  (  sono  parole  del- 
l' encomiatore  )  le  scienze  perdettero  uno 
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^jà  (brtunati  e  devoti  loro  alunni  ;  Y  isto- 

ra  I  queste  ricorderà  ai  più  tardi  nepoti: 

aaeH  felice  suolo  bresciano,  che  vide  na- 

KOt  Benedetto  Castelli  (  che  primo  avverU 

Ja  somma  utilità  che  dalla  geometria  può 

Privare  alla  scienza  del  moto  delP  acque  ) 

tkle   anco  nascere   e   crescere  alla  gloria 

scientifica   V  Avanzini  ;   che  valorosamente 

entrando  negli  intricati  labirinti  del  calcolo 

della  resistenza  de^  fluidi ,  ne  disgombrò  le 

y\ad  ipotesi ,  infranse  il  giogo  delP  auto-* 

rità,  e  ne  creò  la  vera  teoria  ». 

Se  la  veggente  pazienza  e  la  sensatezza 
deUe  es^nenze  (  che  sono  per  vero  dire 
neUe  scienze  il  più  sicuro  cimento  e  cri- 
terio della  verità  )  distinsero  il  matematico 
Avanzini,  certo  non  so  quale  ardimento 
ed  attitudine  inventiva  segnalò  fra  noi  V  in*- 
gegno  di  Domenico  Coccoli ,  pur  materna* 
tico  bresciano:  secondo  quello  che  intesi 
da  gravissimi  scienziati  a  lui  contempora-*» 
»«,  e  secondo  quello  che  parve  anche 
a  me:  essendomi  stato  il  primo  collega  e 
famigliarìssifflo ^  e  precettore,  senza  buoni 
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effetti ,  per  tutta  mìa  colpa  v  H  secondo.  :I>tf] 
quale  essendosi  detto  in  quest^anno  il  cosa* 
piutissimo  elogio  dalP  egregio  Perego  (  che 
tutta  ne  discorse  la  vita,  gli  studi  e  le  im- 
prese )  nel  dimostra,  qual  egli  era  in  fatti  ^ 
ingegnosissimo  e  caldissimo  nell'amore,  del- 
la scienza  sua  propria,  e  singolarissimo  in* 
segnatore  di  questa.  Nel  privato  e  pubblico 
esercizio  della  quale,  poneva  ogni  cura  per 
torre  le  difficolta  e  gli  increscimenti ,  che 
sogliono  a  la  bella  prima  sconfortare  dal* 
r  apprendere  chi  per  primo  vi  si  accosta* 
JLa  nostra  città  gli  fu  patria ,  a  la  cui  nuova 
gloria  scientifica  egli  nacque  nel  1747.  Po» 
vero  al   solito  de' beni  di  fortuna,  come 
Ji'. insigne  Nicolò  Tartaglia,  sariasi  detto: 
che-  per  diflalta  di  educazione,  dovesse  gia«- 
cer  contento  a  basso  stato,  trattando  arti 
meccaniche,  per  sovvenire  a  sé  ed  ai  mal- 
agiati parenti.  Ma  il  suo  buon  genio  non 
permise  che  morisse  dimenticato  fra  i  molti^ 
compianti  da  Gray  nel  Cimitero  Campestre; 
perocché  frequentando  il  giovinetto  le  scuo* 
le  municipali  di  Santa  Maria  delle  Grazie, 
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tOitaìlMi^icando,  come  fanno  i  ragazzi, 
Ì9a'o/EcÌDa  di  carpPentiere ,  a  lineare  or 
a/gesso  or  co^  puntaruoli  certe  figure  biz- 
jsrre.  Non  isfuggìrono  queste  prove  agli  oc- 
Ai  del  benemerito  P.  Cavalli,  che  insegnava 
matematiche  in  quel  ginnàsio,  che  reggeasi 
aDora  al  govérao  de^ gesuiti;  e  mosso  dai 
begli  indicii  del  fanciullo,  gli  pose  grande 
affezione:  traendolo  a  sé*,  e  verso  quelle 
teienze  di  cui  doveva  essere  il  solenne  mae- 
ikio.  Cosi  il  bresciano  Castelli  allettava  agli 
studi  ed  informava  il  milanese  Bonaventura 
Cavalieri  ;  ed  ai  filosofici  conforti  del  nòstro 
sommo  Idraulico  vanno  debitrici  le  scienze 
deW  opera  eccellente  Degli  Indwisibili^  che 
fece  phn^L  la  via  delle  scoperte  allo  stesso 
Leibnizio.  Cessero  i  gesuiti,  ed  al  Coccoli  u 
conferì  dal  Municipio  la  cattedra  del  mae- 
stro.  Giovò,  come  TAvanzini,  principalmente 
r  Idraulica ,  adoperandosi  con  altri  a  reg- 
gere le  correnti  del  Brenta;  e  ideando  fa 
Unto  vagheggiata  congiunzione  deir  acque 
ddiostro  Iago  d^  Iseo,  col  mare  Adriatico: 
mediante  canali  artefatti,  che  mettessero  nei 
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fiumi  che  danpo  in  Po  ed  al  mare;,  l^m-- 
bpndo  le  nostre  mura.  Intrala^ciandp  il  no— 
stro  Perego  que^  minuti  accidenti  della  rita  ^ 
dal  più  al  meno  comuni  a  tutti  coloro  che 
desiderano  alla  celebrità,  porge  efficace  ed 
istruttivo  il  suo  elogio,  col  renderne  conto 
deir.  operp  phe  il  Coccoli  ideò  o  mandò  ad 
effetto,  nella  scienza  fisico-matematica.  £ 
prima  ne  parlò  de^  suoi  Elementi  di  Geo^ 
metria  e  Trigonometria;  nei  quali  esalta, 
una  singoiar  chiarezza  e  maravigliosa  si^m- 
pUcità:  pregia  sommameqte  richiesto,  e  che 
tfintq  si  raccomanda  per  chi  vuole  dirit- 
tamente e  presto  imparare.  Per  amor  de^ 
qual  pregio  non  tolse  a  definire  Y  Esten-- 
sione:  risgqardando  questa,  idea   siccome 
una  di  quelle  che  propriamente  a  fondo  si 
dicoii  semplici;  e  che  per  sentenza  del- 
Fautpr  dello  scritto,  non  si  possono  rigo- 
rosamente definire.  Così,  riguardo  alle  de- 
finizioni della  linea  retta ^  osserva  il  nostro . 
Professore,  che  non  discordano  dal  prin- 
cipio metafisico,  seguito  nel  definire  V  estea- 
sipne  \  come  dice  ancora  :  che  in  alcuni  teo- 


rem  mali  mnanisi  dal  suo  lodalo,  sana 
^bto  iieceasarìo  maggior  rigore  di  geome- 
tBL  Se  non  che  poca  è  T  accusa  di  eotat 
Jttde. 

....  m  plura  niéent,  non  ego  pauets 
Ofjfendar  ntaeults  ; 

Mtando  che  II  Coccoli  pensava  di  sgom- 
belare  la  via  ai  giovaci  geometri,  e  reo-' 
àtn  più  famigliari  a"*  suoi  tempi  quegli 
studi,  dai  qnali  suole  per  F  ordinario  al- 
kmtanate  la  noia  de^  principi!  astratti.  Re- 
casi  qcyn^  ad  esaminare  V  importanza  scienH 
tiiica  di  cinque  opuscoli  che  contengono 
dcune  Tesi ,  6he  in  sul  chiudere  dbgli  anni 
secAasùct  ^em^aiio  io  Brescia  difese  nelle 
ricorrenti  achmanze  accademiche  ;  e  da  qué- 
sti opctscoli  egli  inferisce  le  prove  più  ma^' 
aifeste  del  saper  suo;  e  queir  altre  ancora 
per  le  quali  si  din^oMra:  come  alla  metft 
dello  scorso  secolo  fiorisse  anco  in  Brescia 
lo  ^adn>  di  quelle  scienze  esatte,  nella 
nifiara  uguale  di  splendore ,  come  in  qua^ 
kmqae  altra  città  d' Italia  e  d' Europa^ 
Qu^Ro  poi  che  pose  il  Coccoli  fra  i  mar 
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tematici  del  maggior  grido  de^  saoi  tempi . 
fu  la  Dissertazione  Idraulica,  con  la  quale 
rispose  al  celebre  quesito  deUVAccademis 
Mantovana  nel  1 7  8 1  —  Stabilire  la  vera 
teoria  delle  acque  uscenti  dai  fori  aperti 
né'  vasi  ;  e  dimostrare  in  quali  circostan- 
te possa  questa  applicarsi  alle  acque  cor- 
renti negli  alvei  naturali.  --  Il  matematicc 
bresciano  si  fece  ad  esaminare  con  tanta 
sagacità  silTatta  quistione,  che  nella  con-^ 
correnza  de^  premi ,  la  sua  Memoria  fu  co- 
ronata ;  e  vuoisi  notare  a  sua  lode ,  come 
fra  i  giudici  sedesse  Gregorio  Fontana.  Con 
irrefragabile  evidenza  dimostrò  in  quello 
scritto  la  conservazione  delle  forze  vive, 
che  dair  insigne  Bernoullì  si  pose  a  fonda- 
mento della  sua  Idrodinamica ,  senza  pere 
recarne  le  dimostrazioni;  e  tanto  il  Coci 
coli  si  addentrò  neir  aringo  geometrico,  chi 
scoverse  errori  nelle  formole  dello  stess< 
BernouIIi  e  del  nostro  bresciano  matemati 
€oScareIIa.  Altri  scritti  ancora  di  minor  vol< 
(  quos  tinca  et  erugo  comaedit,  negli  scaf 
iali  de^suoi  eredi  ),  rafiunenta  il  nostro  Pe 
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regOfma  che  però  sempre  si  consentono 

riputazione   del  suo  lodato.  Cosi  la 

de  tempi  non  ne  avesse  per  la 

ttggior  parte  impediti  o  perduti  gli  ar- 
dui concepimenti  1  Così  r  assiduo  amore  ai- 
futile  insegnamento  nella  scuola:  cosi  ]a 
sopravvenuta  comodità  degli  agi  e  degli 
onori:  co»  la  soverchia  indulgenza  a  sé 
stesso,  non  V  avessero  impedito  o  rallen- 
tato neir  aringo  nel  quale  erasi  messo;  dis- 
ponendc&o  innanzi  tempo  alla  dormitazioné 
inoperosa,  che  è  il  veleno  pessimo  e  la 
morte  de'  piti  begli  ingegni. 

E  dalla  severità  delle  esatte  discipline  ci 
recarono  in  questo  anno  istesso  ai  nobili, 
né  manco  ardui  intendimenti  della  filosofia 
speco/atjva  i  nostri  degni  colleghi,  professotf 
Francesco  Riccobelli,  ed  Antonio  Rivato.* 
Appartenendo  a  questi  studi  la  spiegazione 
de^  fenomeni  più  importanti  delP  animo  no" 
Aro,  chi  non  vede  la  grande  utilità,  Palta 
atcessità  di  questa  maniera  di  filosofia  ?  ^7- 
tUr  est  haec  et  animpsior;  multum  pei<^ 
mìsit  stài;  non  fuìt  ocuiis  contenta  ;  md-- 
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jujf  esse  quidquam  suspicata  est,  ac  pul-^ 
eriuSs  quod  eoe  tra  conspectum  natura  po^ 
fiiisset.  MuUq  supra  hanc  caliginem^  im 
qua  wlutamur^  excedit;  et  a  tenebris 
ereptos,  Uh  perdiu:it  un^e  lucet  (');  qoaA-^ 
*  ^o  però  questa  jQobili^^ma  filosofia  non  sia 
fravi^U  cialla  baldanza  o  dalla  malizia  dei 
p^nv^torì,  dalla  pertinacia  di  assurdi  sistemi 
e  dalle  apparenze  del  vero;  e  quando  forti ^ 
fichi  in  noi  h  primissima  di  tutte  le  scien^ 
ze:  la  Morale.  Vedendo  V  egregio  Ri  vato  cre-« 
^ute  a.  tanto  grido  le  scuole^  francese  e; 
tedesca  :  seguì  i  più  chiusi  e  risoluti  anda-* 
menti  di  quella  filosofia,  e  ne  studiò  le 
uUime  conseguenze  che  tengon  lor  dietro;  et 
^  accorsi^ ,  che  qmmendue  queste  scuole 
meoavano  ad  alcuni  gravi  pericolL  Non  cosi 
a  lui  parye  de^ pensatori  scozzesi,  dai  quali 
tolse  felicemente  T  idea  d^  un  Nuwo  Corso 
dij^losofa:  di  cui  ne  lesse  il  prospetto^ 
eccome  sommaria  delle  materie  die  andetà 
svolgendo  neiropera  sw»  :  per  la  più  diritta 
e  sicura  istruzipne^  della  g^vontù*  Nella  pri-^ 

-  (0  Sbitbca.  QuUdùnL  Lib.  L 
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ma  parte   adunque  dopo  d^  aver  chiarito 

cfe  tósa  si  voglia  e  debba  intèndere  per 

ikofia  :  dopo  ''d*  averne  avvisati  e  fermati 

^  oggetti  cui  ella  risguarda  6  j  fini  cui  ne 

TDole  condarre,  entra  brevemente  a  discor^ 

fere  delle  scuole  principali  della  Grecia  ;  e 

lue  dimostra  :  cóme  in  tanta  copia  di  opere 

e  di  svariatissime  opinioni,  non  si  possa 

raccappéìfieare  un  compiuto  àisCeitta,  ùni-^ 

forine  e  connesso  in  tutte  lé  sue  parti.  SI 

hi  quindi  a  provare,  cotìie  iì Sincretismo 

de'  greci  (  cui  feeppe  si  fcene  ritrarre  e  no-' 

biCtare  il  gran  Cicerone  )  si  travisi  a  mille 

fogge*,  e  CJotae  per  una  parte  signoreggi  il 

festo  licenzioso  d^  immaginarie  contempla-' 

sàoni^  e  per  J'^altra  s"  innesti  il  gretto  ti 

scon/bk-Cante  Scétticistno^ 

. .  •  *  suu^  cuiqtié  attribUiiis  esf  errorXO.       ^    • 

Parla  quindi  delle  circostanze  che  pòrsero 
eccasi<>iie  in  Italia  ai  btioìii  studi ,  ed'  al«^ 
fettaronò  gli  ingegni  alle  filosofiche  inve- 
jfi^ieoi.  Dopo  questo  ricordò,  come  iti 
hgbSterra  e  nella  Francia  sorgessero  al^ 

(0  CàlV&IiO.   33» 
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9UQÌ  genj  veramente  creatori,  che  ai  alioa— . 
tan^rono  dal  dettato,  de^  peripatetici ,  i  cui 
^gmi  durarono  venerandi  in  Europa  peir. 
dodici  secoli  ;  porgendo  così  fondamento  di 
nuovi  principii  e  di  nuove  leggi  alle  ope^ 
razioni  deir  intelletto.  E  qui  prima  pcfrlan- 
do  del  gran  Bacone  di  Verulamio  e   di 
Cartesio,  accenna  quanto  essi  vantaggiasi 
sero  la  filosofia:  non  tacendo  però  le  im-»^ 
perfezioni  di  cui.  non  vanno  scevre  le  co- 
^toro. opere  maestrali.  Segue  a  discorrere 
de*  sistemi  fra  loro  opposti,  di  Guglielmo 
Leibnitz  e  di  Giovanni  Loke  ;  il  primo  dei 
^uali,  secondo  la  mente  dd  nostro  filosofo 
indagatore,  consentì  troppo  alF  intelletto, 
^  r  altrp  più  troppo  ancora  ai  soli  sensi: 
come  aperto  partigiano  delP  assoluto  Em^ 
pirismo.  Ammannita  a^  suoi  coUegbi  ogal 
vista  di  filosofico  studio,   e  che  si  tentò, 

« 

ed  a|Cbe  si  riuscì  fino  a  queir  epoca,  quan-t 
to  ai  progredimenti  ed  attitudini  dello  spi-^ 
rito  qmano,  ci  spose  da  capo  a  fondo  la 
dottrina  affatto  originale  di  Emanuele  Kant  : 
che  intese  di  scoprire  e  proporre  air  uum^ 
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IM  uieadEmeiito  altre  vie  da  seguirsi  nella 

ìimst^a2Ìone  del  vero ,  e  segnare  altri  li- 

joBSf  coi  Don  toccarono  gli  antichi.  In  due 

(Hlicke  si  parte  il  suo  sistema  ;  Y  una  è 

dbila  Ragion  Teoretica^  T  altra  della  J%a- 

^iDR  Piratica;  risguarda  la  prima  alle  com 

imsibili  ed  alla  speculazione  *,  la  seconda  y 

i^pendeDtemente  danseusi)  stabilisce  prin^ 

dpii  a  redimento  della  volontà*  I  principi! 

Mia  Ragion  Teoretica  voglionsi  conside* 

me  come  altrettante  leggi  fisiche;  quelli- 

della.  Roffon  Pratica  avvisano  le  appetii* 

<iaoi  e  le  operazioni  morali ,  e  deond  ecm- 

siderare  Mccome  leggi  immutabili  ed  uni* 

i^etsalx  della  volontà.  Messo  a  nudo  il  toìri 

dolio  di  queste  dottrine,  il  nostro  Rivato 

fxocede  a  considerare ,  come  emergia  per 

necessario  nsultamento  di  tutto  il  filosoicó* 

Sfizio  di  Kant:  che  la  Critica  della  Ra^ 

§um^  Pura  non  ammette  altro  sapere  prtK 

l^iainente  detto,  fuor  di  .quello  che.pnn 

oede  dagli  oggetti  sensibili;  e  che  quindi» 

r  turcvuio  trascendentale  deli^  intelletto  « 

deesi  riputare  obbiettis^anunte  senza  va* 
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lare.  Dal  che  si  coDchiude,  che  male  av-* 
Tisano  tutti  coloro^  che  dissero  essere  Ist 
dottrina  di  Kant  un  sistema  di  troppo  esal- 
tato, e  puro  Spiritualismo.  ' 

E  qui  nù  scusi 

La  novità,  stjlor  la  lingua  a^hor^Oy.  • 

Questo  sistema  invece  si  fonda  sulP  06^ 
bieltiw^  insiememente  al  Subbieltiw.  Que^ 
sto  Obbiettivo  però  in  ultima  analisi  si  ri-* 
solve  a  semplici  fenomeni,  a  mere  appa^ 
renzQ  \  né  da  questa  condizione  si  toglie  \o 
stesso  Io  Pensante.  Ciò  posto ,  la  Teorica 
dello  Spazio  e  del  Tempo  del  filosofo  di- 
Kodisberga  si  imbatte  in  difficoltà  inelut-- 
taJ^i ,  e  conduce  air  Idealismo  ;  e  da  pa-* 
reechi    questo   idealismo   trascendentale 
io  si  tiene  e  si  scambia  negli  errori  del 
riprovato  Spinosa.  Oltracciò  dal  sistema  di' 
Kant  si  distrugge  quella  scambievolezza  dt' 
operaanMii ,  che  realmente  esiste  fra  le  due 
diverse  sostante,  di  eiii  risulta  P  umana 
composizióne.  Osservi^  ancora:  che  tutti: 
eoloro  che  parlarono    del    senso  interna 
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(  coapreso  Io  stesso  Kant  )  astraendo  da 

mpnàcipia  indhiduaìey  semplice  ed  as^ 

soktOy  si  rigirano  fra  le  tenebre  senza  piii 

speranza  di  rioscime.  Quindi  appar  mani- 

kslQ  il  difetto  di  lant^  nel  nen  avere  riu- 

Bite  in  ttiz  solo  la  Msolulo  e  sléssissimo, 

le  facoltà  deir  umana  natura.  Da  ultimo  si 

dimostra  9  che  alcuni  prìncipii  rispetto  aP 

r  umano  sapere,  furono  supposti  da  Kant  ^ 

sta  non  prorati  ;  e  siccome  tutte  le*  dedu- 

una  ^  quel  filosofo  movono  da  tali  prin^ 

dpii  (tendenti  da  una  parte  a  disiniggere* 

e  dall'  altra  a   labbricare   sovra  le  pure 

forme  a  priori^  congiure  con  le  intuii 

xMwi  eifipiricàe,  che  non  sono  che  feno-^ 

meni)  cosi  se  segue,  che  il  sistema  can^ 

aano  mena  stUo^  Scettieis^mo  e  ad  una  spe-* 

ne  di  acatalepsia.  Rispetto  poi  aM^^  parte 

{«atica  (  dopo  d'aver  dimostro  come  queP 

airtcmn  non  si  voglia  confondere  con  queScy 

degli  stoici  )  mette  innanzi  :  come  in  queP 

U  dottrina  le  leggi  necessarie  della  volontà^ 

fibcn  non  vengono  aflbrtifieate  da  altra' 

^smskmey  tranne  da   quella  che  la  legge 


76 

della  ragioiie  impone  a  sestessà  ;  che  la  ra- 
gione legislatrice  di  Kant  non  riconosce  ef* 
fettivamente  altri  doveri  che  quelli  che  pro- 
cedono dalla  dignità  delP  umana  natura ,  e 
che  legano  V  uomo  a  sestesso  ed  a^  suoi  sì^ 
mili;  e  che  nessun  vincolo  annoda  fra  esse 
la  ragion  pratica  e  la  teoretica.  Si  rao 
comanda  assai  il  degnissimo  nostro  colle- 
ga alla  gratitudine  di  chi  vuole  addentrarsi 
nelle  filosofiche  speculazioni:  ricordando 
quali  e  quante  cose  debbansi  pretermet- 
tere, onde  non  gittar  T  opera  e  il  tempo 
in  «vane  quistioni^in  ricerche  disperate  di 
fenomeni  avvolti  nel  mistero,  le  cui  arcane 
cagioni  si  veleranno  per  avventura  e  per 
sempre  agli  occhi  de^più  sagaci  investiga- 
tori. Egli  in  somma  ne  segna  i  riguardi  di 
tutto  lo  scibile  in  fatto  di  filosofia.  Il  saper 
quello  che  non  si  può  fare ,  e  il  saper  quel- 
r  altro  molto  più  ancora  che  non  si  può  in- 
tendere, diceva  Pascal,  ci  francheggia  da 
grandi  perditempi  ne^ nostri  studi;  e  tutta 
y attenzione  nel  suo  pieno  vigore  si  voIg« 
e  si  raccoglie  a  quello  che  può  ottenere; 


Il 

ti  fmod  yides  ptrisse ,  perdiiwn  duea$  (Oj 

imf^  propone  alcuni  principi  i  fondamen- 
taf,  per  cui  le  filosofiche  discipline  pos* 
000  pretendere  ai  diritti  d^una  certezza 
fiosofica.  Chiama  *  quindi  a  sindacato  i  si* 
tfemi  di  Cabanis,  di  Darwin,  di  Virey,  e 
d'altri   filosofi    naturalisti,  onde  mostrare 
cpanto    prevagliano   alle   costoro   dottrine 
(pell^ altre  più  pensate  de^ buoni  psicologi, 
lendend  a  dare   spiegazione  de^  fenomeni 
più  intricati  e  ritrosi  del  pensiero;  e  senza 
lasdarsi  illudere  da  mal  posta  fede  nel  dog- 
maiùmo,  o  dai  prestigi  degli  scettici ,  che 
avviliscono  e  diffonnano  T  umano  intellet- 
to^ pone  \e  segaenti  verità  cardinali,  che 
a  complemento  del  brevissimo  sunto  da  noi 
otìkrto^.  SI  registrano  qui  appresso. 

i.^  Si  debbono  ammettere  verità  reali  e 
prìmitiFe  di  fatto;  come  sarebbe  a  dire: 
desistenza  deir/o^en^a/i/e,  e  la  recipro* 
«I  comunicazione  tra  quello  •  e  il  corpo  : 
Inesistenza  reale  di  oggetti  esteriori:  uola- 
azÌBM  scambievole  fra  questi  oggetti  e  il 
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principio  Senziènte;  Tèrìtà  tutu  €hc^  po^ 
stano  sul  princìpio  di  contraddizione,  ch< 
vuoki  avere  per  inconcusso. 

a.^Deesi  studiar  tutto  Puomo,  qual  e^li 
è,  e  tutti  gli  oggetti  che  agiscono  sovra  lui 
e  sovra  i  quali  a  suo  luogo  ;reagìsce  ;  per* 
che  dair  uomo  tutto  intero ,  e  da  tutte  ie 
cose  esteme  traggono  origine,  forma  e  or- 
dinamento i  fenomeni  della  mente  umana. 

3.^  Le  cc^nizioni  anatomiche  e  fisiolo- 
giche del  corpo  umano  giovano  la  spiega-^ 
zione  di  alcuni  fenomeni  della  Psicologia; 
ma  le  sole  leggi  dtìV  Organismo ,  o  del 
come  siam  fatti,  sono  al  postutto  inefficaci 
per  costituire  una  piena  scienza  psicologica. 

4.^  La  è  cosa  affatto  assurda  il  ridurre 
tutte  le  funzioni  mentali  a  semplici  sensa*^ 
zioni,  come  fece  Elvezio  e  parecchi  altri 
della  scuoln  francese. 

5.*  Non  vuoisi  confondere  il  concetto  di 
necessità  con  quello  di  attività.  La  fiicoltà* 
di  ricevere  un'  impressione  è  al  tutto  pas- 
siva; lo  accorgersi  poi  di  questa  impres- 
sione e  percepirla ,  è  un  atto  individuo  che 
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appaltale  al  principio  che  sente  e  che 
peK  Jl  sentire  è  alcunché  più  d^an  sem^ 
j/k  movimento,  d'  una  mer^  commoaio* 
«ì  d^  una.  oscillazioine  organica;  quindi 
fiDima  umana,  benché  non  liberamente, 

wmùncìa  ad  essere  attiva  fino  dalle  sue 

prime  percezioni. 
6.^  Con  lo  studio  de^  fenomeni  interni 

si  ?a  fonoando  una  scienza  più  certa  di 

qoellfi  Qbe  dipende  dalla  considerazione  dei 

(cuomeul  estoni. 

7**  Da  questa  scienza  si  deducono  ve^ 

n\à  di  ragione,  che  costituiscono  fonda- 

meato  alle  verità  metafisiche,  e  per  con« 

seguente  alla  morale^ 
&  Ka^'oo  virole  che  si  ammettano  prin- 

cipii  miversali  a  priori y  necessari  ed  im- 

Qutabili^ 

9-  Le  facoltà  umane  sono  ingenite  e  pre- 

^teBti,  ed  è  lor  proprio  essere  perfetti- 

i^ì;  esse  mediante  gli  «oggetti  esteriori  e  ii 

*^yio  degli  organi  e  T  educazione  ^  si  ac- 

cw^no  e  di  mano  in  mano  vanno  a  per- 
ièzioQe. 


I  o.^  €odeste  facditì  geii6nl1i  e  prinfitir ^ 
fa  vogliono  considerare  sidcome  foi%e  d^  ux 
solo  ente,  o  soggetto:   qual  è  Io  ipirUo>^ 
cui  sono    tutte    essenzialmente  congiunte. 
Haec  inspicere^  haec  discere,   bis  incu^ 
bare,   non  ne  transilire   est  mortalità^ 
tem,  et  in  melioreni  trahscribi  sor  lem  <*>.? 
Ponendo  queste  massime  fondamentali,-  co*^ 
me  altrettanti  corollarii  delle  materie  che 
prenderà  a  svolgere  in  questo  suo  iViiMv 
Corso  filosofico,  il   nostro   Rivato  accese 
gran  voglia  di  veder  presto  condotta  a  fine 
F opera  sua;  la  quale  otterrà  luogo  a  lun-* 
ghe  e  sottili  considerazioni  negli  annui  com- 
mentari che  verranno  :  trattandovisi  )  niente 
altro,  che  ^ella   conoscenza  di  noi  stessi. 
Haec  una  nos,  quum  caeteras  res  omnes; 
tum  (quod  est  di/ficiilimum  )  docuity  ut 
nosmetipsos  nosceremus;  cujus  praecepti 
tanta  ins,  tanta  sententia  est,  utea,  non 
komini  cuipiam,  sed  delphico  deo  tribue^ 
retur^^^. 

(i)  Sevica.  £p.  I. 

O)  CiCiROWB.  De  Ug.  l. 
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Vqgr^o  prof.,  abate  Francesca  Rie- 

ecidi,  sdandssnna  cultore  non  solo  della 

sftaktiwa  filosofia,  ma  beo  anco  delP  eti« 

a,  fece  argomento  di  sottili  investigazioni 

fftDa  parte  singolarmente  della  filosofia  tra^ 

teoidentale,  in  cui  Emanuele  Kant  tratta 

itilo  Spianto  e  del  Tempo  ^  come   condt«* 

noni   ooesire  ed  originarie  della  Visione 

Muttiwiy  o  forme  deUa  Sensitività^  Adcor* 

tasi  però  che  codeste  nuove  dottrine  apri* 

iptmo  \a  strada  ai  delirandenti  d^  un  perfetto 

Idealismo  (  che  senza  fame  le  viste  si  im* 

parenta  cosi  volentieri  col  materialismo) 

con  molli  argomenti  ne  fece  aperta  Y  as« 

«ordita,  e  nmeme  il  pericolo  e  la  perdi'<^ 

none  ireUe  ultime  loro  conseguenze*  £  per 

seguire  le  tracce  del  nostro  buon  collega^ 

e  proporre  un^  immagine  de^  suoi  pensa-* 

menti,  ne  diremo  V  assunto.  Facendosi  egli 

a  premettere  come  il  filosofo  di  Kcmisbergà 

adfa.  (litica  dellu  ragion  pura^  ponendo 

lo  f po&io  ed  il  tempo  come  condizioni  ori* 

ginane  della  wwn  sensilii^ao  forme  della 

sensitintà^  apn  adito  a  .sc<mci  gravbMmi 

6 
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ed  alle  straraganze  degli  idealisti.  Quef  filo- 
sofo mette  come  certo  ed  evidente  :  che  il 
necessaria  e  Vnnwersale  sieno  per  ses  tessi 
subbiettivi  ;  e  che  pei^conseguente  uè  V  uno 
né  V  altro  ei  si  fornisca  dall^  esperienza*  Né 
riflette,  che  il  necessario  piglia  anzi  comitt* 
ciamento  e  si  inizia  nella  nostra  mente  a 
mano  a  mana  per  T  abito  contratto  di  molti 
famigliari  confronti ,  che  in  noi  si.  formano, 
pel  frequente  e  cotìdiano  ricorrimento  deU 
ie  cause  istesse,  degli  efiétti  medesimi   t 
fenomeni ,  senza  quasi  avvedersene  e  porvi 
attenzione.  L^  idea  parimente  di  universale 
tì^ie  affatto  delF  empirico:  non  potendo 
stare  in  noi  che  per  conseguenza  di  com* 
parazione;  perocché t  o  vogliansi  risguardare 
^i  esseri  nella  natura  delle  cose,  esse  non 
sono  che  individue;  o  si  vogliano  considera^ 
re  come  concetti  della  mente  (finita  com^et 
la  è,  e  quindi  incapace  d^  infinito  compren« 
dimento  )  ne  conseguita  :  che  anco  le  forme 
de^  sQoi  concetti  non  possono  essere  suscelt 
tive  che  d^  una  uni^ersaiità  comparai ii^if 
continua  o  discreta;  Nel  primo  eapo  della 
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snaliHlorìfl,  il  nostro  professore^  si  ado^ 

pad,  e  non  mdamo,  a  far  chiara.speziaU 

mie  la  falsità  deir  enunzìato  principio  di 

&Q(,  che  pone  lo  spaz^io  eoncetto  non 

mp^ico  7  eba  non  è  una  rappresentazione 

ée  possa   procedere  da  rappresentazioni 

«teme  per  Tia  d^  esperimento  (  perchè  vale 

I  fondamento  dì  tutte  le  apparizioni  este« 

ijdri  )  e  che  non  è  fra  le  cose  possibili, 

potersi  rappresentare  a  noi  stessi  cosa  al-* 

tsima  cba  non  si  comprenda  nello  spazio^ 

Arregoacfaè  k  •rappresentazione  dello  spa<* 

zw  è  beosi  necessaria  ad  ogni  estrinseca 

ttp^astaone*,  ma  non  già  perchè  ella  prc* 

«BSla  betta  e  fomata  nel  nostra  senziente  ^ 

m^  perchè  tale  ò  la  costituzione  e  lo  stato 

naturaie  di  tutti  gli  oggetti  estemi  :  da  non 

poterK  vedere  né  concepire  che  sotto  forma 

«stesa.  Per  conseguenza  l-  idea  dello  spazio 

Mii  si  crea  in  noi  né  prima  né  dopo  le 

Meme   apparizioni    degli  oggetti,  ma  sì 

ingenera  •  nella  mente  cmi  *  la  contempora^* 

nea  ^presenzfi  degli  oggetti  istessi.  Ne  néa 

pimi  èie  non  pii^  essere  fra  ì  possibili  ^ 
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rappresentarsi  una  cosa  sensibile  che  nom 
si  conchiuda  nello  spazio  ;  perchè  non  può 
stare  che  si  possa ,  non  dico  annientare^ 
ma  nemmeno  scambiare  in  alcunché  Te»» 
senza  necessaria  degli  esseri  :  per  quanto  a 
poro  diletto  si  possa  distruggere  e  svariaf* 
tamente  cangiare  la  loro  forma  e  modo  di 
esistere.  Oltracciò:  se  Pidea  dello  spazio 
non  venisse  efTettivamente  originata  in  noi 
dalla  impenetrabilità  9  estensione  e  figura 
degli  oggetti  ne  seguiterebbe,  che  tutti  do-v 
Trebberò  sempre  vedere  ed  affigurare  gli 
oggetti  nel  modo  istesso,  giusta  la  condi- 
zione e  forma  della  propria  sensibilità;  e 
che  quindi  nessuno  varrebbe  nsai  a  correg- 
gere i  suoi  primi  giudicj  :  saggiando  e  ret-^. 
tificando  meglio  i  paragoni  delle  idee .  cou 
gli  oggetti  estrinseci,  per  assicurarsi  deU 
V  omogeneità  e  giusta  conformità  rispetto 
alle  medesime^  Ciascun .  pure  in  sestesso .  e 

« 

per  sestesso  vedrebbe  sempre  diritto,  per*? 
che  sempre  conformemente  alla  f  nataral 
disposizione  e  condizione  individuale  di 
sensibilità;  e  saria  quindi   ingiusto^  se   »i 


:  die  altri  mal  vegga',  che  travisi  o 
dUEm  gli   oggetti.  Da  tutto  ciò  inferisce* 
})s6tro  Riccòbellì  :  che  si  debba  ritenere- 
k^niio,  eome  condizione  necessaria  delle 
ssCanze  materiali:  che  conseguentemente, 
/runa  che  la  materia  fosse,  non  eravi  spa* 
na  alcuno  ;  e  che  questo ,  senza  quella ,  per 
lessim  modo  si  può  comprendere.  In  un  al- 
too>  capo-  ha  parimente  dimostrato ,  non  es-^ 
ave  men  falso  queir  altro  principio  di  Kant  > 
c^  il  tempo  non  può  essere  concetto  em^ 
pirìob,  e  che  non  può  stare  in  veruna  ma«. 
niem  che  se  ne  possa  aver  idea  col  mezzo 
éelP  especienza.  Perocché  quanto  par  ma- 
nifesto cbe  V  idea  dello  spazio  abbia  ori-^ 
gine  in  noi  dall'impressione  ricevuta  da-; 
{K  oggetti  circostanti,  e  che  sia  nata  con 
essi,  egli  é  altrettanto  evidente^  che  V  ide» 
éel  tempo  n^  aU>ia  comune  V  origine ,  e  che 
niifanente  abbia  incominciato  con  la  for-^ 
wdone  degli  esseri.  Né  V  idea  dello  spa-« 
^e  del  tempo  diversifica  in  altro,  se  non 
^  m  questo  :  che  lo  spazio .  si  considera» 
comefiiuoejc/ra  nBS^  e  int^rta  guisa  esi«* 
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stente  per  sestesso ,  6oiiie  parte  della  resd< 
esistenza  di  tutte  le  sostanze  estése  j  là  do- 
ve il  tempo  si  tiene  come  fatto  dentro  di 
noi  medesimi,  che  per  niente  partecipa  stdi 
una  reale  esistenza ,  e  che  interamente  con- 
sìste in  quel  puro  concetto  ideale,  cui  noi 
si  andiamo  formando  col  guardare  ed  inten*» 
dere  da  noi  medesimi  alla  succéssion  delle 
cose.  Per  lo  che  volendosi  da  boì  stretta^ 
mente  filosofare  sul  tempo  si  potrebbe  con 
tutta  ragione  affermare  :  che  il  tempo ,  con^ 
siderato  relativamente  allo  stato  di  elasciiDO 
di  noi,  non  in  altro  consiste  che  nella  me»- 
morìa  e  nella  sola'  comparazione  del  pas* 
iato  col  presente,  ragion  per  cui,  tutti  co*- 
loro,  che  per  impeto  di  morbi  od  altro, 
perdettero  in  tutto  la  reminiscenza  del  pas-* 
aato,  si  trovano  alla  povera  condizione  di 
&neiulli  nati  appena.  Ed  è  per  lo  stesso 
modo,  che  nello  stato  di  forte  e  deliberata 
occupazione  della  nostra  mente,  pare  ognor 
più  ehe  il  tempo  metta*  Tale  e  ne  scappi 
di  manoy  e  le  ore  si  ftcciano  ognor  più 
brevi,  secondo  che  più  intensa  cresca  Tap- 


,»-   'i   i{.. 
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,  9  viceversa.  Per  ciò,  T idèa  ^ei 

Icspf  iiDB>  è  che  la  percezione  della  mttta<; 

zkimxsessiva  degli  enti  creati  :  che  quimii 

dativamente  si  forma  in  noi  con  la  sola 

«ervazione  ed  esperienza  :  che  quindi  ella 

éaflàtto  empirica;  e  che  per  conseguenza, 

«  tal  dato  spazio  di  tempo  è  tanto  distinto 

4  un  altro 9  come  Tono  dal  due.  Vero  è 

dunque  che  V  idea  del  tempo  non  è,  né  può 

alare  prima  della  creazione  degli  esseri  ^  ma 

evenuta  colla  formazione  di  quelli  ;  essendo 

ehe,  con  la  loro  informazione  principia  la 

ausoni  di  Joro  esistenza  o  durevolezza  ;  col- 

r  incominciare  deli^  emtenza ,  procede  in« 

manzi  anco  la  successione  e  il  loro  mutarsi  a 

«ade  d  Bglia  V  idea  del  tempo.  Esposte 

qoiadf  e  discarae  a  fondo  queste  idee,  puos* 

si  agevolmente  rispondere  a  qualsiasi  obbiep- 

Sione  che  &r  si  possa  contro  la. creazione 

^li  esseri.  Se  bello  e  commendevole  è  il 

4esukrio  di  qoe^  filosofi  nello  avanzare  e 

"HMaggiare  le  scienze  ^  e  cercar  modo  di 

i^cx^dare  alcun  cimtou,  e  dare  spiegazione 

ddrcsier.MiatrQtJRon  minor  lode  e  grati* 
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meline  si  dére  a  quegli  altri  die  mairife* 
alano  ì  vizi  latenti ,  i  pericoli,  o  V  assur^ 
dita  de^  proposti  sistemi  ;  procedendo .  al 
guasto  che  da  essi  ne  verrebbe  a  la  tna^ 
rale.  £  grazie  dobbiamo  al  prof.  Rivato, 
di  cui  n'è  promesso  questo  Nuovo  Corsa 
di  filosofia  2  liberando  fra  noi  le  scienze  spe- 
culative di  tutto  ciò  che  potria  far  danno 
al  diritto  intendere  ed  al  ben  fare  ;  e  grazie 
al  dotto  Riccobelli,  cui  la  riverenza  verso 
un  gran  nome  ^non  tenne  dal  cercare  ad^^ 
dentro  le  dottrine  del  filosofo  di  Konisber^ 
ga,  e  liberamente  svertarnè  lo  magagne.  Noa 
è- qui  luogo,  né. si  concede  air  umiltà  d'uà 
semplice  commentario  di  mettersi  in,  serici 
disputazioni ,  e  svolgere  il  sistema  canziano, 
e  recarne  innanzi  giudizio  j  ma  basti  l'aver 
notato:  doversi  procedere  con  assai  cautele^ 
seguendo  i  pensamenti  filosofici  dei  novato^ 
ri,  e  ricordar-  sempre  a  chi  scrive  ed  a  chi 
kgge  di  siffatte  ardue  materie  quello  che  ii 
gran  Tullio  solea  rammentare  a' suoi  accade-^ 
wkxmm^Quid  est  eninh  temeritate  iurpius?". 
aut  quid  tam  temerarium ,  tamqufi .  indi-- 


«9 
pam  sapimntis  gravUaU  et  eonsiantia, 
^uam,  auijalsuun  sentire,  aut  quod  nm 
Mtù  explorate  perceptum  sit  et  cogni- 
im,siite  Mdla  dubitatione  defend^e^*^? 
Se  come  le  scienze  speculative  anco  la 
■edìcioa  non  sì  affigge  a  stabilità  di  prin- 
opii,  quanto  alla  parte  contingibile  della 
teocica,  tuttam  di  questa  più  piano  è  il 
*»coiT©me;  essendoché,  l'esito  direno  del- 
fe  we  prove  negli  ammalati,  confessa  per 
Vopià  il  diritto  o  il  torto  de' suoi  sistemi 
de'aw»  metodi.  Quella  sperìenza  di  fatto 
die  non  si  può  istituire  nd  tentare  nelle 
«cienie  btdkttuali,  parla  il  rero  nella  dia* 
gBoà,  nétta  proprietà  de'rimedj  e  nei  me. 
lodi  caratìn;  onde  se  una  gran  parte  dèi 
itODOf  mo/tamenti  vuoisi  e  giova  concedere 
afle  pretensmni  d' un  avveduto  empirismo» 
anco  un'altra  gran  parte  della  medicina  pò. 
wa  sovra  siamu  ed  uniiormi  pnnapii ,  coi- 
nè sci^^Ea  positiva.  Quanto  più  adunque 
«nnno  ripetute  e  studiate  le  esperienze 
«JU  maniere  di  cura  e  potestà  elettive  dei 

<>y  Ot  mi.  émnmi.  ì.^  i. 
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rìmedj  nelle  idcmttche  malattie,  e  jieHa  mag 
gior  possibile  varietà  de^  temperamenti,  tan 
to  più  si  rallargheranno  i  limiti  della  tera 
peutica  y  si  accerterà  la  forsa  e  V  asione  de 
iarmachi,  la  cooTenevolezsa  de^ metodi,  h 
sicurtà  delle  teorie  ^  la  probabilità  de^  pre-i 
sagi  :  la  somma  per  fine  del  sapere.  Al  che 
serrano  mirabilmente  ì  prospetti'^elle  cli- 
niche nosocomiali;  scorgendosi  in  essi  nel 
più  gran  numero  di  individui  la  storia  delle 
varie  malattie ,  nei  loro  princjpii ,  prógre^* 
dtmenti  e  diversi  stadi ,  negli  esiti  fortnnar 
ti  od  infdici.  Ammesso  ad  onore  fra  noi  il 
sig.  dótt.  Francesco  Girelli^  ci  lesse  in  qac- 
st\anno  un  Sommario  ragionato  delle  ma- 
lattie e  loro  cm^e  specifiche  ne|la  clinica  del 
nostro  civico  spedale  :  con  tutta  quella  avr 
vedutezza  e  predaione  che  «oglionsi  desi* 
derare  in  cotali  scritti ,  e  dier  promettono 
un  buono ,  accorto  e  valente  medioo.  Dopo 
ch^  egli  ne.  intrattenne  delle  snoUiplicl  nw? 
lattie,  proprie  a  ciascuna  stagione  delF  an- 
no y  ne  offerse  quasi  la  topografia  medica 
della  nostra  provìncia  ;  ricordanc^lo.  quelle 
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«^  pi  spesso  usano  incraddiirtt  alla  pia-* 
Bn.fii€Ue  che  alla  moiriagna,  quelle  di^ 
ifiiprico  ed  air  asciutto,  e  queir  altre  final- 
Mite  endemiche  de**  laoghi  bassi  e  giiaz«- 
«i.  E  di  dò  potè,  con  ogni  buon  diritto 
miTÌnceru,  tenendo  occhio  alP  affluenza  dei 
■alati  allo  ^ledale ,  più  in  un  tempo  che 
aeH^ altro;  e  formando  giudizio  del  ntale^ 
anco  prima  di  qualunque  altra  osservazio»* 
ue^  al  solo  udirai  dire  d^  onde  si  recava 
r  infermo.  E  riservandosi  ad  altro  tempo  il 
nostro  dìnico  a  far  parola  delle  morbose 
mìSboodì  avventizie,  si  strinse  a  lare  an* 
^omento  £  sue  ricerche  le  febbri  intermit* 
tenti:  che  per  tutto  Tautonno  del  1827  si 
accrebbero  prodigiosamente  in  una  quasi 
dtmunante  endemia.  Svoltesi  queste  dopo 
gli  ardori  della  stagione  al  piano  della  pro^ 
vincia^y  dove  spesseggiano  prati  a  marcita^ 
risaie  e  maeerazioni  di  lino,  ivi  eserdtarof 
DO  lungamente  le  tristi  loro  ii^uenze: 

.     .    .    ,     Et  novajibrtum  . 
TtrrU  intulmU  eokorsOy 


Fino  a  cento  quindici  ammalati  Tennero  tra- 
dotti allo  spedale;  cento  nove  de^ quali; gua- 
rirono coir  ordinario  trattamento  della  chi-r 
na  china  ;  tre  immiseriti  di  forze  com^  eta- 
no;, rimasero  infermi  ;  e  per  complicazioiM; 
d^ altri  morbi  sopravvenuti,  gli  altri  tre  yì. 
perirono.  Scarso  numero  fu  in  vero  quello^ 
de^  morti  in  confronto  delP  ammontare  deL 
salvi;  considerando:  come  queViUici  si  tra-^ 
ducono  air  infermeria ,  a  male  stracurato  e. 
invecchiato  addosso ,  e  quando  ragionevole* 
mente  si  può  sospettare  che  il  guasto  siasi 
intromesso  nei  visceri.  Compiuta  T  istoria 
sintoiqatica  e  terapeutica  delle  febbri  inter-. 
mittenti ,  il  nostro  clinico  passa  a  dire  del-. 
Takre:  delle  continue  effimere,  sinoche^ 
repmatiche,  catarrali  ^  gastrico-oervose  ecc.^ 
delle  quali  tutte  nota  appuntino  i  sintomi^ 
gli  andammti ,  la  risoluzione  e  la  maniera 
del  curarle;  aggiugnendo  le  ricerche  fatte, 
mediante  la  sezione  dei  cadaveri  di  quegli, 
infelici  che  siventuratamente  perirono.  Chiù- 
dfi  le  sue  osservazioni  colla  storia  molto  .sin* 
golare  d'una  febbre,  da  lui  chiamata^  etica. 
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mèumea:  che  per  esiere  étaU  mortale  ^ 
nBBf  chiarita  per  tale  daUe  investigazioH 
jfM^  autopsia  nel  cadavere.  L^iodividuo 
ée  Tenne  afBitlo  e  morto  di  cotal  morbo 
ebbe  nna  febbre  continua ,  senza  alcana  re* 
mis^one  che  si  paresse  ^  accompagnata  ,da 
mcessante  fervore  alla  regione  deirabdo«« 
me:  che  non  si  potè  ammorzare  per  sot- 
trazioni sanguigne,  né  per  qualunque .  pre- 
«aizione   refrigerante.    Nella    sezione   dd 
taidxvere  appari  manifesta  i'  arcana  cagione 
della  febbre,  e  quindi  della  morte:   uno 
straordinario  vihippo  glàndulare  al  mesei]h^ 
terìo,  a&lto  disorgannizaato :  che,  al  Ìa-> 
^0  del  coHdlo,  imitava  una  sostanza ,  qual 
reggiamo  negli  scirri  più  concreti.  Per  lo 
efce  parve  stlV  osservatore  di  proporre  nel* 
r  esercizio  della  pratica  :  che  fra  gli  indicii 
£  lenti  ingorghi  ed  agglomeramenti  glan- 
dolarì,  débbasi  porre  anco  il  senso  di  ca-^ 
iore  che  accusava  T'infermò  alla  regiotie 
^Uominale:  sintomo  finora  non  avvertilo 
'^^  pratici,  L*  esperienza  (  quella  pietra  di 

4 

pwagooe  della  verità,  quel  gran  talisma- 
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no  ohe  scioglie  e  dissipa  le  false  apparen^ 
ze  )  chiarirà  questo  fatto;  ralTennaadosi 
più  sempre  i  foDdamenti  ed  accrescendosi 
ognof  più  H  prezioso  patrimonio  ddP  arte 
Militare* 

«    La  qaale  confessa  infinito  obbligo^  in  un 
con  la  sofferente  umanità  al  Valentissimci 
ebimico-farmaceatico  dello  Spedale^  il  sigi 
Stefano  Graodoni;  nel  quale  il  buon   to« 
lere  procede  con  la  stessa  misura   in   un 
col  sapere  e  colPamore  air  arte  s^ua  pro*^- 
pria.  Compatendo  egli  al  ribrezzo^  alle  no-« 
je,  agli  spasimi  de^  poveri  infermi,  cercò 
con  mezzi  molto  caritatevoli  e  assai  sottili 
argomenti   di  rendere  grati  i  rimed;  alla 
iiocca  degli  ammalati: 

Ut  pueror'um  aetas  improvidà  ludificeiuf 
LabroMm  ienus;  interea  perpoiei  Offiorum 
jih^nihii  laiicem  (0. 

Quando  pure  negli  intendimenti  del  me-^ 
dico  non  entri  e  a  bello  studio  si  procuri 
la  nausea  (  siccome  promotrice^  a  quel  che 
dicono  ^  di  sudori  ^  e  deleteria  di  fòr2e  che 

*  (•)  Lvcumo. 
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YQf^si  rìntuszarey:  ^roce  alcuna  Yoka 

taito  ionansi  il  fastidro  e  la   rìpugnann 

iboalati  nel  recarsi  alla  bocca  tristi  sa^ 

/m\  die  solamente  a  vederseli  appresta-^ 

re,  minaccia  il  vomito,  ed  è  nulla  lo  in-» 

{hiottirli.  £   questo  interviene  ancor  più 

flesso,  quando  convenga  T  uso  d^  uno.  stes« 

90  rimedio  che  altra  volta  abbia  indispo^ 

sto  e  contristato  lo  stomaco.  Né»  parlo  xlei 

soli  faociuliì   (  che  per  mille  maniere  si 

possono  ingannare  e  soverchiare  )  ma  dei 

provetti  ancora;  la  cui  più  risoluta  e  ferma 

volontà  non  può  spuntarla  -cmitro  i  com^ 

movimenU  di  un  ventricolo  rivoltoso.  Ram* 

meatando  V  egregio  collega  quello  che  P  an* 

fico  Asdepiade,  per  testimonianza  di  Celso^ 

andava  raccomandando  ai  medici,  perchè 

volessero  guarire  i  loro  malati,  ttUo^  ce-- 

ìeriter  et  jueunde:  non  intese,  gii  di  tras- 

fermare  le  farmacie  in  altrettante  officine  di 

canditi,  di  zuccherini,  di  treggèa,  di  prò**- 

fami,  a  pura  deliaia  di  voluttà; ma  sibbené 

di  sfrattare  alcuni  medicamenti  inutilmente 

MOKosi,  e  di  travisare  que^  farmachi ,  le 


em^were  e  telutarì  qualità  medtctoaU  ncMirst 
scompagnano  ordinariamente  .dal  mal  o4ÌDre 
e  dal  pesaima  sapore.  Egli,  rassegna  molte 
sostanze  <he^  come  vanissimo  ingombro  de- 
gli scaflali^  possono  gittarsi  senza  pericolo 
di  far  male  al  mondezzaio;  ed  altre  ancora 
<^e  benissimo  comporterebbero  utili  tras<* 
formazioni  o  sostituzioni.  E  prima  vorreb* 
be,  efae  i  rimedj  si  propinassero  sotto  U 
posstbile;minQr  volume;  onde  gioverà  che 
il  medico  degga  quelli,  che,  dotati  d^ una 
stessa  facoltà  suU^ individuo,  possano  ridursi 
aptcciol  mole:  evitando  però  gli  sconci  che 
per  avventura  petrebbono  occorrere,  per  la^ 
tmppa  loro  causticità ,  agrezza  e  soverchiac 
energia.  rRaccomanda  in  secondo  luogo  di. 
avviluppare ,  ^  addolcire ,  aromatizzare,  quer 
gli  aUri  farmachi ,  ;  il  cui  ^pore  od  odore 
potesse  contristare  il  malato;  ed  ofifertrli 
piuttosto  sotto  forme  sòlida  di  bocconi,  di 
pillole,  di  quello  che  per  lattovari  od  inr^ 
fusioni,  .0. decotti.. La  parte  più  essensialr 
del  vegetabile ,  gli  olii  volatili .  si  sperdona 
e  vanisccmo  nelle  infusioni  acquose;,  sene 
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^efficacia,  e  -il  sapor.  Irìste  st  trai» 

^Éfp  lungamente  ndlà  deglutiiioDe:  ^ 

ingiunsi  disoemere,  chiarire^  apparare  pift 
ée  si  |w%  le  so&taiize  efaa  si  precipitano 
a ibnda,  o  atanno  sospese  e  veneranti  nei 
)ii{ind];  come  con  ogni  industria  sempUfi** 
cure  i  miscugli  (p^ése  tua,  Theriaca  4n* 
dtamadii).  cassando  qudU  neVqaali  ager 
vakaeaie  si  possono  ingeaecare  eombinar 
«oaiperìoalose,  0  contrarae  a  quello  die 
h  prescritta.  Preferiscansi  ai  deeotti .  spesai 
e  troppo  làtnri^  le  macerazioni  e  gli  in^ 
<wi:  usando  vécoli  più  puri  e  più  grali« 
Adcpriosi  jamedj  facili  a  rinireursi  e  faciii 
9d  apprestarne  piuttosto  che  droghe  rare  e 
A'  gran  prezzo;  die  m^l  vdentieriy  o  ncm 
aai^  si  assimilano  neU^eooaomia  aniindé^ 
Irtroducansi  a  pari  cireoatanze  piuttoMd'oef 
«tatti  ciroolatorj  esternamente  que^i  al» 
tiT^ebe,  presi  per  bocca,  nwvon  nàusea  e 
nolctte  sensazioni.  Che  molti  rimedj  ddhi^ 

(»)VlM«.IO.  G.  ». 
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massima  attività  si  possano  utilmente  ia^ 
tradurre  nella  circolazione,  sia  per  friKio 
ne,  sia  per  sola  applicazione  a  le  ascella 
e  in  tutti  queMuoghi  dove  il  corpo  pie 
abbonda  d^  organi  assorbenti ,  è  abbastan» 
confermato  dalla  pratica.  Che  molti  altri  piti 
ancora  si  potessero  adoperare  allo  stesse 
modo ,  questo  è  quello  cbe  dovrebbe  irnpe^ 
goare  il  medico  a  molte  utili  esperienze: 
adesso  particolarmente ,  in  cui  la  chimica  ha 
saputo  sceverare  i  principii  attivi  jdi  tanti 
farmachi,  dal  rimanente  materiale  che  a  nul- 
la giova.  Vegga  finalmente  il  medico  di  com- 
piacere più  che  può  al  malato  nelle  sue  pre* 
scrizioni:  sostituendo,  potendolo,  Funa  al- 
r altra  sostanza;  e  questa  umana  attenzione 
vuoisi  particolarmente  usare  alle  donne  ed 
ai  fanciulli,  che  più  soggiacciono  air  impero 
deiridiosincrezia  e  delP  avversione  irrepu* 
gnabile.  Conchiude  finalmente  il  suo  detto 
V  egregio  Grandoni ,  ricordando  piacevol- 
mente «  come  il  nostro  secolo,  essendo 
pervenuto  al  suo  rìpulimento  ed  alla  ele^ 
ganza ,  mal  soffre  la  negligenza  e  V  ingi4H 
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eoolla;  e  die  all^  osservanza  indispensabile 

ddfe  pratiche  raccomandate  allo  speziate^ 

jKT  k  sicarta  de'  rimedj  che  dalla  sua  of- 

Jbma  si  recano  alle  case  degli  ammalati, 

dbe  congiungere  tutti  quegli  ornamenti  e 

squisite  ricercatezze ,  che  tanto  possono  sul^ 

r  immaginazione   d^li  infermi  che  deono 

mgfaibttirli,    e   che    sono   il   più   amabile 

perfezionamento  delP  arte  ch'ei  professa  >i^ 

Non  è  mai  soverchia  la  diligenza ,  né  mai 

lodala  abbastanza  la  cura  di  tutti  que^  pie^ 

tosi  9  che  neir  arte  propria  si  studiano  di 

giovare  rumanità,  di  scemarne  i  fastidj^  gli 

incomodi:  accitscendo  un  bene  e  togliendo 

tm  male.  TiAto  questo  vede  e  manda  ad 

efiètto  il  nostro  Grandcmi ;  die,  raccoltosi 

a' SODI  studi,  dà  mano  coraggiosamente  alla 

chimica,  onde  vantaggiarla  di  nuove  pre** 

fiarazioni,  di  nuove  scoperte,  e  cosi  arric-* 

chire  la  terapìa  di  più.  efficaci  è  di  men:fa« 

«ddiosi  rimedj^  Questo  istessò  dilicato  seoso 

^  umanità  dovrìa  parlar  sempre  nel  ben* 

satoaiumo  de' medici*,  onde  al  povero  in^ 

ftmo.  ohre  ai  mali  che  \or  travagliano,  non 
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Tenga  per  giunta  anco  il  rimedio  che  Io  am^ 
morba.  Questi  umani  riguardi  dovriansi  par*-- 
ticolarmente  osservare  nelle  cliniche  di  chi*» 
rurgia:  nel  dar  mano  con  manco  apparec-* 
ehi  di  paure,  e  col  minore  strazio  possibile 
de^ pazienti,  ad  operazioni  già  per  sestesse 
abbastanza  crudeli  e  dolorose  ;  e  non  mai 
turbare  V  immaginazione  degli  infermi  qon 
disperati  presagi ,  o  con  lunga  mostra  dei 
ferri  che  dovranno  martoriarli.  Perocché  mi 
ricordo  io  d^  aver  veduto ,  con  grave  indi- 
gnazione e  rammarico,  nella  clinica  chirur- 
gica d^una  illustre  città  insegnante  d^lta^ 
lia,  questo  mal  garbo,  questa  tal  disumana 
sevizie,  questo  tale  insensato  godimento  del-* 
r  altrui  patire;  fino  a  &r  arroventare  sotto 
gli  occhi  del  giacente  que^  bottoni  di  ferro  ^ 
eo'  quali  gli  si  dove^  strisciare  e  tutta  ab? 
brostolire  una  gamba  che  minacciava  gan-» 
grena.  Dov-è,  diceva  io,  quel  reo  contu- 
mace, dalla  cui  bocca  or  si  voglia  sforzare 
la  confessione  di  qualche  gran  misfatto,  la 
Bianifestazione  d*"  ana  congiura  ^  col  tremen- 
do apparecchio  dei  tormenti?  Dov'  è  quel  sa^ 
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cenkle  Eleazzaro  nonagenarìo;  dove  q^tU 

h  'amttsk  madre  dei  sette  martiri  fratelli, 

emà  Yogtia  far  rinnegar  Dio  e  la  legge? 

fioche  là  Bon  mancavano  per  ordine  alla 

mta  de^  tribolati,  le  candenti  brage,  gì 

ttiilei,  le  teggbie  affocate,  gli  spuntoni  ;  e 

^neiroperator  nranigoldo  mi  area  tutta  Tim* 

|K>rtttna   feecenda  e  T  aspetto  ferino  d^  un 

Epifane. 

Ne  si  stette  inoperoso  nel  suo  laborato^ 
xio  £  Lonato  V  altro  nostre  bravo  chimico  ; 
Jacspo  Cenedella;  perocché  espertissimo 
sperimentatore,  com"*  egli  ò,  delle  sostanze 
taej&raìali,  ne  lesse  distesatiiente  T  analisi 
della  radice  di  Cinoglossa  (  Cynoglossum 
^ficinaie  )  e  tentatala  co^  reagenti  in  un 
lungo  e  studiate  processo,  stabili  quali  sie^ 
no  i  prÌDcipit  volatili  di  questo  farmaco 
ìiidigeoo:  rivocakidolo  cosi  dagli  obbliftti 
ricettar]  nelF  uso  comune.  Dotato  d^una 
virtù  sua  propria,  narcoldca  ed  anodina  ^^\ 
fii  «n^  altia  volta ,  ma  con  «metodo  diverso*, 
asso^ettato  all^  analisi.  Questo  vegetabile, 

(0  0»9rFMoré\De  vcgrUiifilibxis  inéi^cnù,  Tom.  H. 
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pei  principii  che  in  esso  si  rinvennero^  era 
utilmente  prescritto  per  isciogliere  e  fon-^ 
dere  le  pituite  più  addensate,  per  frenare 
le  soluzioni  alvine  coUiquative ,  pe^  flussi 
bianchi ,  per  le  tossi ,  per  le  emorragie  :  cosi 
ridotto  in  pillole,  come  esteriormente  per 
empiastro.  La  tabella  annessa  alla  Memoria 
del  sig.  Cenedella,  che  tien  dietro  ai  risul- 
tamenti  del  suo  processo,  mostra  per  Tap-* 
punto  gli  elementi  di  cui  si  compone  il  Ci- 
lioglosso,  e  in  ehe  proporzioni  vi  stieno: 
r acqua  e  il  principio  odoroso,  la  materia 
colorante,  là  crassa  e  la  resinosa,  il  sopra* 
malato  di  potassa  e  l'acetato  di  calce:  il 
concino  e  la  materia  estrattiva  ed  animale^ 
r inulina  e  la  gomma,  T acido  pettico,  Tos-^ 
salato  di  calce  e  la  fibra  legnosa.  Dal  cui 
minuto  esame  conchiudesi  :  che  il  principio 
attivo  sta  tutto  nella  parte  volatile^  otte-* 
nuta  con  la  distillazione  a  secco  della  radi^ 
ce:  che  non  si  può  combinare  coiralco&le, 
ma  bene  con  V  acqua.  Il  sig.  Cenedella  pro^ 
Inde  alla  sua  memoria  col  ricordarci  i  van* 
(aggi  che  trasse  la  medicina  dalla  chimica 
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wguùoo^aDalttìca  ;  e  si  augura  che  i  chi- 
ma  é  rdgano  alio  studio  di  molti  farma* 
dfjQriraU:  alcuni  de^ quali,  ora  dimentica* 
t)  tornerebbero  con  utih'tà  nelle  farmacie, 
ftffiolli  altri  salirebbero  a  maggior  estima* 
me  che  non  hanno ,  se  con  T  analisi  ne 
venissero  accertati  i  pribcipii.  Nella  sua  pa- 
iola noi  gitteremo  le  reti;  perocché  la  sua 
bcaTura  n^ affida  di  buona  ricolta.  Egli  per- 
suade altnu  quello  che  egli  stesso  può  fare; 
cade  io  amforteremo  a  seguire  innanzi  la* 
bea  eoaiinciata  impresa,  cqì  farne  cono- 
scere più  addentro  quanta  salute  ci  nasca 
nelT  orto^  nei  greppi  e  lungo  le  vie,  dov^ 
germina  e  cresce  senza  gloria  anco  il  Ci- 
BOglosso. 

Desto  sempre  Fiodefesso  cavaliere  An? 
tomo  Sabatti,  V.  Presidente  delPAteneQ^ 
nello  avanzare  le  cognizioni  deir  arti  più 
utili ,  fece  particolarissimo  soggetto  de^  suoi 
itadi  la  prima  di  tutte  le  utili  scienze: 
^agricoltura,  figli,  espresse  un  voto  lodevon 
lissimp)  che  certo  si  aden^ir^.  Che  qu^ 
stp  Istituto^  cresciuto  ormai  a  tanto  grido 
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m  Italia Y allarghi  i  coafioi  dell'esser  suo: 
col  far  parte  all'altre  società  sci^Btificbe  e 
letterarie  di  quanto  egli  ìmpreade  a  fere  ; 
«  €oir  appropriare  a  sé  stesso  quanto  dar- 
gli altri  Istituti,  nazionali  o  (brastieri,  si 
pensa  o  si  fa.  La  nostra  provincia,  esaen^. 
zialmente  agricola  e  manufatturiera ,  por** 
gè  un'  occasione  continua  di  esperienze  e 
di  risultamenti  ;  ella  è  proprio  il  virgiliano 
/ertilis  ubere  campus,  che  ammeUe  sva- 
riatissime  produzioni ,  che  si  piega  a  qua* 
hinque  intendiinenCo ,  a  qualùnque  B^aniera 
di  coItiVaìKMie.  Il  nostro  cavaliere  ^  ricordò 
a  modo  di  Sommario  air  Ateneo,  le  materie  ' 
che  nello  seotrso  abno  occuparono  T  illustre 
Accademia  veronese  d' agricultura ,  arti  e 
commercio;  i  cui  pregiati  ia^icoli  vennero 
da  quella  in  grazioso  dono  air  Ateneo.  Una 
puntata  di  quello  scritto  contiene  Tana- 
grafi  veronese  e  i  kiibvimenti  di  quella  pò-* 
pòlazione,  distinta  per  ela^s(.  Ilss^do  ti 
mancaré  di  quésta  un  argomentò  per  lo  più 
di  pubblica  iniseria,  cAmé  lo  ac6ré6ceì%i  un 
^riteiio  sicuro  di  pubblica  pr<)a|>erìt6  ;  cosi 
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i  (ionstrato  quanto  utlkiieiite  %i  possa  xlaf 

mad  a  qoe&te  annue  ras^gne  di  popolo  $ 

sr  per  provvedere  e  per  togliere  poasibil* 

Mite  le  segrete  cagioni  dello  sminuire^  co^* 

me  per  aiutare  opportunamettte  quelle  ohn 

si  rkonoscono  le  pift  fìitte  per  aumentare 

({nesta  prima  ricchezza  scoiale/ Un  altro  fa-* 

scieolo  di  quelle  meóiorte  tocca  alcuni  og^ 

getti  che  si  riferiscono  alP  economia  ed  al-* 

V  arti.  E  prima  parlasi  delle  qualità  rìchie* 

ile  né" bozzoli,  e  della  loro  rendita:  e  vi 

si  diffldstfa  quanto  Vadane  ferrati  coloro  ^  eftè 

per  mal  inleso  risparmio  di  foglia,  mettono 

k  attente  èéi  bac^i  di  sole  tre  mute,  a 

^^làinesi  argeatiùrj  !^^ttosto  che  là  briirn-' 

leu,  òergania^ca  ó  mostrale.  Se  il  baco  pel 

suo  m^¥^tigUòB&  interno  h^oAo  tra^à^  in 

sete  k  sostanza  delle  foglie  del  gelso,  UiHk 

più  seta  svelgeri  dalle  sue  filiere,  ^uMrtìÉ 

pie  l^lia  bèlla  «ra  più  ìtm^n  vita  aVrfr  itiàtt^ 

^ata^  pi^  cmitessutò,  pi<ft  complessò,  ptfi 

pesante  nfe  sarà  il  bozzolo.  If 6  qui  occorre 

^cat  mollo  il  Cervello,' per  accoglier  pià^ 

uà  ed  btera  la  verità.  Trattaéi  quindi  della 
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miitilità  e  de^  gravi  pericdii  die  .segootio 
spesso  le  grandi  bigattiere.  E  conie  in  qae^ 
ftte  torni  quasi  impossibile,  per  la  simulta* 
Deità  delle  occupazioni  e  de^  bisogni,  Pugua* 
glianza  del  trattam^ato ,  difficile  la  cura  uni-^ 
forme  e  costante  in'  tanta  faccenda:  onde 
ma^idre  se  oe  fa  lo  strapazzo,  e  totale  ne 
segue  la  distruzione,  caso  che  si  svolga  al- 
cun, morbo: 

.    ...    protei  Sfittò  dcfecerii  oinnis  ; 
,  Necgpnus,  ioide  na^ae  ttirpis  revoceiur,  hahbii  (0« 

Anco  qui  ricorre  T adagio  virgiliano:  Lau-- 
dato  ingentia  rara.  Exiguum  colilo.  Or* 
mai  dai  savi  coltivatori  s^ è  visto,  quanto 
iq^ggior  vantaggio  e  più  sicuro  prodotto 
traggasi  dalle  picciole  e  divise,  in  con-* 
fironto  delle  grandi  bigattiere,  le  quali  si 
tengono  a  puro  spettacolo  ;  o  come  altret- 
tMti  giuochi  d^azzardo;  in .  cui  per  ambi- 
zione si  arrischia  tutta  la  fortuna  deir  anno. 
Si  propone  in  altra  memoria  il  metocb  mi-« 
gliore  per  dar  perfezione  air  accia jo,  con 
lo  aggiungervi  altre  sostanze  :  come  trevaro- 

(i>  Vii«ii.io«  G.  4* 
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no  àe  msigDi  metallurgici  del  reale  Istitu- 
to dKLondra:  Stodard  e  Fordey.  L^  acciaro 
11^,  detto  di  Bombay,  venne  sempre 
li  officine  europee  dalP  Indie  orientali;  il 
fJity  Studiato  e  scomposto   dalF  analisi  ,* 
«nfessò  d^  essere  frammisto  air  alumina  ed 
Jik  sìlice.  Dipendendo  però  la  bontà  e  la 
Cnezza  deU^acciajo  da  colali  frammisturedi 
tene  e  basi  metalliche ,  que**  due  inglesi  si 
provarono  ad  aggiungervi  ora  il  rodio ,  ora 
li  platino ,  or  T  argento;  e  F  esperienza  col-* 
roso  insegnò:  che  una  porzione  d^ai^nta 
in  OQquecento  altre  d^acciajo,  la  lega  rie* 
sce  in  tntu  i  punti  a  meraviglia,  il  metallo 
si  fa  darìssìmo  e  trattabile  insieme ,  e  nella 
fnsioDe  si  cristallizza.  Volgonsi  poscia  gli  Ach 
cademici  veronesi  a  parlare  sui  diversi  osi 
delle  ossa  animali.  £  prima  dicono  della  ge^* 
ktina  che  se  ne  può  trarre ,  per  !lai  eeono^ 
^ca  e  salubre  confezione  de*^  brodi  nutriea-* 
^  €  ristoratori.  Indi  passano  al  carbon-ani^ 
^:  e  come  le  ossa  calcinate  riescan  me-» 
gfio  del  <:arbon  vegetabile  nelle  raffineflpif 
4tllo  zucchero  :  non  colorandone  tanto  i  vt^ 
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Hdat^  facendosi  meglio  a  cristalli,  ed  ot- 
tenendosene in  maggior  quantità*  Risguar- 
dano  gli  altri  fascicoli  la  statistica  veronese  : 
ìc  varie  produzioni  del  suolo,  gli  elementi 
che  lo  compongono,  la  sua  partizione  in 
dieci  distinte  categorie,  e  le  osservazioni 
mediche  e  meteorologiche  ;  cui  teogon  die-< 
tro.  sdtre  osservazioni  agrarie  del  celebrata 
profiessore,  Dott.  Ciro  Pollini.  Le  più  no^ 
tabili  delle  quali  'si  aggirano  sulla  letami- 
naziooe  de^ prati,  e  sul  tempo  e  modo  di 
qlargervi  il  concime.  U  agronomo  veronese 
si  prava  a.  combattere  la  consuetudine  di 
ktaminare  in  novembre  e  prima  del  freddo: 
pèrBuadendosi  molti  vantaggi  in  fiir  questo 
al  fèbbrajo:  al  primissimo  tempo  in  cui 
^  .zephiro  putris  se  gleba  resoWit.  r  ^d 
è  appunta  che  a  questa  opinione^  recata  in 
mezza  dal  signor  Pollini,  s^ arresta  il  ca« 
valiere  Sabatti ,  rivocandone  in  dubbio  gli 
asacrti  vanlaggii^  e  mostrando  per  awea^^ 
tura,  come  tomi  meglio  agli  agricoltori  il 
gittare  t  letami  ptima  del  freddo  e  non  a1« 
r^iscire  di  prkaavm'a*  Non  ^ò  forse  air  in- 
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Tcmo^cbe  s^  immiserisce  e  mortifica  la  ve* 
gdsnoe^  e   che  le  radici  corrono  il  peg-» 
^rachio,  dalle  quali  alla  primavera  si 
ì$pàlsak  r  erbe  più  rigogliose?  O  in  qaal 
Èra  stagione  il  terreno  abbisogna  più  del« 
r opera  dell^  nomo,  ae  non  al  tempo  dei 
rigori:  quando   la  natura  pare  abbandó-? 
Bario,  e  che  F  uUIe  vicenda  del  freddo  può 
passar  la  misura   ed  uccidere   e  diseccare 
le  scoverte  radici?  E  d^  onde  avremmo ^.ae 
non  dai  letami^  un  presidio  continuo  die 
le  salvi,  die  le  nodrisca  e  fomenti  oelP  in* 
rtn^tM ,  che  rattemperi  V  intensità  morti^ 
ficalTice  del  gelò,  serbandole  deste  e  pre^ 
parate  alla  ventura  vegetazione?  Fidando 
però  U  csLV.  Sabatti  alla  sentenza  de^  più 
sensati  agronomi  ed  alla  quotidiana  inse- 
gnata esperienza ,  tiene ,  che  segna  la  tela-» 
mnazione  de^  prati  nel  dicembre  e  prima 
dei  Natale^  valendosi  del  concime  fermen*» 
tato  :  onde  mantener  le  radici   deir  erbe 
in  vigoria ,  e  guardarle  dai  geli.  Se  il  ver4 
no  è  piovoso^  i  sughi  del  letame  lenta^^ 
mente  si  fondono,  insinuancbsi  alle  radi-» 
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ci,  alimentandole  e  fortificandole;  se  gela^ 
queste  non  ne  risentono  i  danni  ^  perchè 
alimentate  e  scaldate  dal  fimo.  Se  neva, 
torna  ancor  meglio  ogni  cosa;  perché  la 
neye  e  il  concime  vantaggiano  ugoalmente 
le  radici ,  onde  il  prato  si  dovria  letamina- 
re,  qnand^anco  coperto  dalla  neve.  Spar- 
gendosi il  concime  fresco ,  secondo  il  Dott. 
PoUim,  sui  prati  alla  primayera,  se  que- 
sta è  umida  )  la  sostanza  fermentante  pre- 
sto si  dilava ,  e  i  sughi  sovrabbondanti  pas* 
sano  oltre  alle  radici  e  vanno  perduti  in- 
darno al  disotto  di  quelle  nel  terreno;   e 
se  la  primavera  corre  asciutta  ^  i  gaz  (  che 
sono  '  appunto  quella   fumea  che  veggiam 
levarsi  dai  ^cumuli  del  letame  )  vaporano 
inutilmente  air  aria   e  si  sperdono,  e  le 
sostanze  che  non  hanno  concepito  ancora 
il  fermento,  vi  giacciono  inutili  a  fior  di 
terra,  e  non  giovano  le  radici.  A  questo 
tempo  che  prolude  la  vegetazione  tiene  il 
'nostro  collega  che  si  spargano  letami  mi^ 
nùti  :  come  a  dire ,  polveraccio ,  spazzature 
od  altro  ;  onde  ristorar  le  radici  dal  freddo 
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solfato)  e  disporle  eon  questa  sMonda  le- 
tamoazione  al  più  pronto  mettere  dell^er^ 
K  Passando  poi  il  cav.  Sabatti  a  parlare 
M  concime  e  delle  sue  qualità  e  dei  tempi 
id  gitlarlo  sui  campi,  osserva  alcune  al- 
be  cose,  per  le  quali   discorda  in  alcun 
ioogo  dall'*  agronomo  veronese.   Quest^  ul* 
limo  reputa  necessaria  ed  indispensabile  la 
fermentazione  per  isccHnporre  le  sostante 
della  mnsa,   che  alimenta  il  vegetabile^ 
ma  intende  ancora ,  che  codesto  fermen- 
tare avvegna  e  si  operi  successivamente 
ne/  campo,  dopo  sparse  e  scompartite  al 
terreno.  Perchè  succeda  un  pieno  e  caldo 
fermento ,  vuoisi   il  concorso  delP  acqua , 
deir  aria  e  del  sole  ;  e  quanto  più  grande 
sarà  la  massa  posta  al  fermento,  tanto  più 
calore  si  svolgerà,  e  quiudi  più  completa 
%  più  tosta  seguirà  la  fermentazione.  Ciò 
posto,  il  nostro  collega  non  sa  figurarsi,  co- 
me il  letame  leggermente  disteso  sul  cana* 
pò,  possa  concepire  questo  caldo  fermento, 
per  essere  sparpagliato  a  picciole  macchie, 
«  A  ancora   per  esseme  per  la  maggiw 
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pturte-  mterr^t^  -dair  aratro;  .onde,  ipotilr 
mQnte  i^.  terra  si. h<eve  a  fo^do  T  omidiUk 
dei  lazj  con  le  sostanze  più  scioltela  ch^ 
sono  1«  Blateri»  pia  efficace  )  o  quindi  non 
rff»taiio  «he  le  pure  sostanze  che  non  si 
Moo  potute  utiliàente  scoioporre*  Non  piace 
al  nostro  cavaliere  il  prepararsi  die  si  Cb 
eoHiunemeote  il  letame  ne^  campi,  diviso 
io  mucehi  )  lasciandcdo  co^  asimontato  fbo 
al  tempo  delP  aratura;  La  continua  vapo^ 
raaione  Io  fiacca  :  or  dilavato  dalle  piogge, 
w  allicciato  dai  venti  e  dal  sole,  si  niii^ 
goe  e  si  sfratta.  Egli  consiglia  ^i  agricola, 
tori,  di  condurlo  ai  campi  il  £  «nnantt 
d^  uscire  air  aratura,  e  spargerlo  di  mano  ìa 
mono,  hello  e  fresco,  dinanzi  air  aratro  cbe 
Bogue,  onde  tosto  sia  svolto  e  interrato. 
Qaeste  furono  le  materie  che  riUustre 
Accademia  veronese  (  éltre  aila  storia  sua 
propria  )  trattò  lo  scorso  anno ,  e  di  cui  il 
oav..  Safoatti  ne  die^  conto  con  tutta  dili^ 
genza;  ed  a  questi  utilissimi  studi  si  rife<- 
risoono  anco  le  due  nostre  Memorie  del  ùg^ 
Arciprete  Bernardino  Rodolfi  e  del   proC 


CAatìKfpe  ftendiiddlt:  pteBdendb  il  primo  ai 

^àteoettn-  le  segrete  eagiom  d^  un  morbo 

tktsp^ao  afflìgge  ed  uccide  la  pianta  dei 

iMJ^  ^  e  r  altro  a  padak-e  de  la  Sardella 

ài  mostro  lago  di  Garda  ^  porgendone^  gli 

cKoaztali  caratteri  ;  comefccfaè  dal  .natoraw 

lisd  ooD  ancor  bene  descritta,  o  scambiala 

Ola  ahre  specie  affini.  .  i  ; 

Fra  le  malattie  più  esiziali  ohe  inaaiuri 
tmtto  condacono  i  mal  fine  le  piante  li*^ 
netiifere  il  Raginfolo  è  la  pia  temuta  ;  deU 
ìé  ^ale  propriamente  fioo  adesso^  non  s*à 
potato  appurarne  le  cagióni  per  impedirla; 
K  ^IWìdisce,  5^  ingialla,  e  screpola  perla 
hingo  \a  BGona  de^  tronfi  pijk  vigorosi v  o 
ne  geme  un  licore ^  tra  T ostico  e  Tamara; 
fueeate^  appiccaticcio,  che  ^ì  aggranella  a 
rompe  come  ragia:  dalla ccui  simigliqnia  fit 
detta  la  malattia  ;  e  colando  già ,  propaga 
3  lindore,  e  più  sMnpre  intacca  ed  apre  la 
feaditara  della  corteccia.  Tdta  questa  col 
feÌM,  scorgansi  enfiate,  rossiccie,  scampo» 
ste,  frastagliate  le  fibre  legnose:  valgendoi-. 
si  .ugualmente  il  guasto  interiore  verso  alle 
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radici,  come  ai  rami  soprastanti. 'L^u&ato 
rimedio  (se  viene  a  tempo)  è.  lo. adden- 
trarsi col  ferro,  e  togliere  tutto  ciò  che  fi 
tocco  dal  morbo:  non  risparmiando. né  ta^li 
né  cura,  perchè  non  resti  orma  di  legno  am- 
maccato ,.  tumente  o  mortificato.  Una  spia- 
cevole difibrmità  nel  tronco,  una  perdita 
di  ricolto,  una  predisposizione  universale 
alla  morte  del  fusto  intero  ricorda  poi  sem- 
pre ai  giardinieri  questo  metodo  di  cura 
indispensabile  nelle  povere  piante  che  pa- 
tirono cotal  malattia.  La  natura  procede 
ugualmente  per  le  stesse  vie  e  co^  mede- 
simi intendimenti  tanto  nei  vegetabili  co- 
me ne^  corpi  animali.  Anco  nel  corpo  uma- 
no, dove  si  voglia  infrenare  risolutamente 
a  tempo  i  progredimenti  d^  una  gangrepa 
nelle  parti  molli ,  '  una  necrosi  : 

.   Ense  recidendum  est,  ne  par  sincera  trahaiur  CO. 

Una  gragnuola,  che  tutte  fini  in  poche  ore 
le  speranze  dell'anno,  fece  avvertito  Tabate 
Rodolfi  sulle  arcane  cagioni  di  cotal  morJ3o. 
Battuti  a  terra  da  quel  finimondo  jiella  no- 

(i)  Oyibio. 
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sin  ìmerà   i  liìnoni  ^  vide  in  es^i ,  dove 

la  gmdiiie  area  colto  y  uoa  ammaccatura , 

V2  contusione  o  ferita,  nereggiante  o  bigia, 

f  ffitomovi  im^  aureola  o  fascia  gialla  cir- 

(olire*,  e  gemere  ìnsiememente  quella  istes* 

sa  ragia  che  vicie  uscire  dai  tronchi  malati^ 

JCe  inferì  quindi ,  per  la  perfetta  somiglianza 

del  gemitìo:  che  le  non  avvertite  percosse 

ed  offese  al  fusto  fossero   la    causa   (  che 

direbbesi  traumatica  )  di  quel  morbo*  II  se* 

vero  precetto  di  Catone  Caveto  ne  radices 

saucieSy  vale  anco  per  tutto  il  tronco  e  pei 

rami  :  trattandosi   particolarmente  d^  una 

pianta  cosi  ^licata  come  il  limone ,  che  si 

risente  d^  ogni  minima  offesa;  onde  il  sig. 

fiùàoìh  si  di/Tonde  a  molte  avvertenze  ^  per- 

cbé  7a  si  guardi  e  'coltivi  con  ogni  studio 

e  discrezione.  Seguasi  anco  in  questa  pia* 

eevole  maniera  di  coltivazione,  quello  che 

Varrone  ricordava  sugli  olivi;  Oleam  ne 

ttringito^  negue  i^erberato;  qui  oautissi^ 

1^'agunt,  levi  arundinis  ictUy  nee  ad" 

^noj  percutiunt  ramos.  La  precauzione 

di  non  recar  tagli  inutili ,  ammaccature  od 


ii6 

offese,  il  al  tronco  che  ài  rami,  preserva 
la  pianta  dal  morbo  descrìtto;  e  lo  salva 
ancora  dalle  difTormità  che  spiacevolmente 
occorrono  nei  giardini,  volendone  arrestare 
i  progredimenti,  e  serbar  più  a  lungo  il 
Ficolto  di  questa 

Pianta, /ra  quante  mai  crebbe  natura  ^ 
Graziosa  a  vederse ;  e  che,  raccolta 
'  Fra  i  lauri  trionfali^  or  vige  altera 

^  Suir  italico  Pindo  a  Febo  in  cura  : 
Poiché  del  canto  si  allegrò  del  kno 
Buon  Nicolini  (■). 

11  nostro  valoroso  Giuseppe  Nicolini,  cui 
si  riferiscono  q^iesti  miei  versi,  con  tutto 
il  miglior  garbo  di  poeta,  e  con  tutto  il 
sapere  di  buon  agronomo,  dedusse  nella  bel* 
lissima  sua  Georgica  de^  Cedri  i  precetti,  lo 
cautele  e  gli  avvisi  tutti  di  simile  cultura*  - 
;  Il  signor  Dott.  Giuseppe  Bendiscioli,  or 
professore  di  Storia  naturale  nel  Liceo  di 
Mantova,  parlò  de  la  Sardella  del  Benaco^ 
dicendola  imperfettamente  descritta  dagli 
attri  ittiologi  naturalisti ,  e  da  non  confon-^ 

0)  Nd  Sìrmioat. 
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^kistcQD  quelle  avvisate  da  LiDneo  (  C/k- 

pm  ahàa ,  Cjrprinus  alburnus  );  tA  coi| 

fioT  altra  dello  ScopoU  (  Clupea  aiosa  )» 

le  porge  egli  i  veri  caratteri  che  da  quello 

il  dkiingaono  ;  oe  disse  deir  indole   sua , 

(Mia  pesca 9  della  confezione,  deir  arte  di 

ferbarla^  la  disse  appartenere  alla  specie 

delle  aringhe,  e  di  genere  tutto  suo  prò» 

prìo.   Comunque   la  si   rinvenga  in  poca 

quantità  neir  acque  del  Sebino  e  del  La* 

no,  egli  rafTerma  indìgena  del  Benaco, 

come  runico  Carpione.  DifTerisce  dall^^z^o* 

ne  dello  Scopoli  e  òsXY  alburno  linneaoQ, 

pei  Ire  raggi  bronchiostegi,  per  le  pinne 

del  dorso  e  delibano,  e  per  le  otto  o  nove 

macchiette  ài  cui  s^ improntano  i  fianchi; 

fina/mente  la  discerne  da    quelle  il  color 

faianco-rosseggiante ,  il  labbro  liscio,  il  fen- 

tre  senza  addenteilaiure  ed  asperità ,  e  più 

cfi  tutto  la  sua  picciolesza  che  jion  passa  \ 

tedici  centimetri.  Ch^  ella  non  sia  la  Chejffi^ 

fÀBL  (  cui  per  altro  ^molto  si  rassomiglia  ) 

basta  guardare  alle  sue  dimensioni.  Quella 

gfugoe  alcuna  Tolta  a  un  metro  di  luaghez** 
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za,  e  il  suo  peso  corre  dalle  quattro  alle 
sei  libbre:  oltre  a  milP altre  varietà  di  con- 
figurazione, interiori  ed  esteriori.  Da  tutta 
questo  con  buone  ragioni  il  nostro  natura- 
lista conchiude:  che  questa  Sardella  appar- 
tiene ad  una  generazione  aflfatto  distinta; 
e  co^suoi  caratteri  individuali,  cosi  la  clas^t 
sìfica  :  Clupea  benacensis  ^  argentea  a  la^ 
teribuSy  fuscis  maculis,  pinna  dorsali, 
sexdecim  ani  duode^iginti  aut  ngintiduo* 
bus  radiis  instructa;  triginta  centimetra 
longa,  squamis  integris,   deciduis  obie^ 
da;  rostro  bifido^  conciso. 


LETTERE 

Né  si  tacquero  affatto  in  quest^  anno  le 
dolci  Muse,  le  quali  in  vario  modo  ci  ri«* 
crearono  da  più  severe  meditazioni;  e  la 
virile  Melpomene  seguì  le  sue  potenti  ispi* 
razioni  al  valente  suo  cultore,  cav.  Fran- 
cesco Gambara,  che  ne  lesse  due  tragedie. 
La  Zenobia,  e  il  Conte  Luigi  Ài^ogadro. 
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Ualfii  valore <,  la  sapienza,  la  bellezza  e 

k  sdigare    di    quella   illustre  sventurata  ^ 

Me  al  mondo  chi  non  sappia:  non  oIh 

iua  adeo  gestamus  pectora;  come  ne»- 

jmo  potrìa  negare,  che  dì  tali  nobilissimi 

etemeoti  personali  non  debba  uscir   fuori 

m- degno  e  sublime  protagonista.  Ci  rac-* 

contano  verissime  istorie:  che  V  ambizione 

di  qoesla  regina,  nata  e  nodrita  fra  le  vit- 

totie ,  ed  il  desiderio  di  conservare  ed  al-* 

kr^ate  \e  Aie  conquiste,  le  trassero  addosso 

iì  risentimento  e  la  guerra  de^*  romatai  :  che 

vinta  in  battaglia  ad  Emessa,  fu   stretta, 

co^  SUOI  rimasti  air  eccidio,  in  Palmira  da 

Aureliano:  che  se   gli  arrese  prigioniera: 

che  r  imperadore  la  condusse  in  Italia  alla 

▼eigogna  del  trionfo  :  e  che  morì  molt^  anni 

dopo  fra   gli  agi   d^  una  comoda  e  lunga 

vita,  poco  discosto  da  Roma.  Tutto  questo 

«>mplesso  istorico  mi  rende  il  personaggio 

principale ,  alquanto,  più  drammatico,  che 

lUNi  comporta  la  severità  del  coturno:  più 

cantabile  nelle  raelopeedi  Mctastasio,  che 

raicettibile.d^  un'azione  sublime  e  terri^ 
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l^le  di  Alfieri.  Di   questo  intof^po  %ì 
vide  il  Cavaliere^  esercì tatissimo  cooì^  cq\ì 
è  nel  teatro;  e  fece,  che  la  superba  vedo'- 
va  di  Odenato  fortemente  morisse ,  pi  uc^ 
tosto  che  sopravvivere  alla  sua  gloria,  ren- 
dendosi alle  cortesie  ed  ai  superbi  intea*-* 
diluenti  del  vincitore.  A  ciò  doveana  ne- 
cessariamente condurla  i  conforti  del  suo 
precettore,  Cassio  Longino,  immolatP  agli 
odj  inesorabili  delP  imperatore  :  a  queata 
fiera  deliberazione  dovean  trarla  la  morte 
de^  suoi,  la  ricordanza  deir  altezza  dì  cui 
era  scaduta,  la  presente  fortuna,  T  indole 
magnanima,  e  la  paura  delP ignominia, cho. 
certamente  P aspettava  in  Roma  al  trionfo^ 
So,  che  con  T  epistola  ai  Pisoni  alla  mano  ^ 

.   Aat /amam  sequere^  ami  sibi  convmUeniia  /Suge»  » 

e  più  coir  esempio  di  classici  scrittori  di 
tragedie,  si  potrebbe  per  avventura  difea^ 
dere  il  nostro  collega,  dello  avere  scam* 
biata  la  verità  istorica  in  quella  favola  che 
meglio  conveniva  al  suo  giusto  intendimeli** 
to.  Ma  certo  non  pare  :  che  dove  cosi  coa^ 
cordemente  parlano  w  fìitto  diversi  storm 
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TCodm^  noa  possa  permettersi  unta  libei:ti 

a^'finttori^  nel  raceontard  questo  fatto 

intona  altrimenti  da  quello  che  fu   realv 

aoite;  <|ttando  pu»  il  &tto  non  si  rife.*** 

«ca  a  quelle  età  mezao  storicbe  e  mezao 

Ariose  ^  che  lasciano  il  destro  a  chi  scrìva 

£  appigliarsi  a  quella  credenza  che  torna 

meglio.  Ma  Y  età  troppo  istorioa  di  Zeaobia 

e  di  «Aureliano  non  porge  comodità  di  poe» 

ciche  finzioni  o  contraffazioni»  Fatta  di  pub* 

Uico  diritto  la  Zenobia ,  non  istà  più  ^ 

0oi  di  preoccupare  ilgiudiaio  deMettori  con 

quello  del  bresdano  Ateneo^  cui  T  autore 

«Oli  caramente   appartiene;  e   volgeremo 

piuttosto  il  ^scorso  a  queir  altra  tragedia^ 

il  Luigi  Avogadroi  che^Jetta* e: lodata  nel^ 

l'Ateneo,  non  anco  s^  è  stampata;  e  sulla 

quale  la.  saviezza  deir  amicissimo^  coUega 

va  meditando  soslaozbli  cambiamenti.  A 

qnesto   passo  T  amore  de' buoni  studi  ed 

t  quella  r»a  e  cosi  utile  benevolenza^  dbé 

dama  fere  di  tutti  gli  scrittori  una  coti^ 

corde  e  fraiellevole  famiglia  d'usici)  ai 

•occorre  «pporinnamente  pa^  osservMÌane> 
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che  proprio.  la  detta  V  animo.  £  vorremizici 
in  questo  non. parlare  indanio,  massinate 
ai  giovani,  che  per  singoiar  benefizio  dellst 
natura  voglioasi  degnamente  accostare  alle-. 
scienze  ed  alle  lettere,   e  che  dovranmo 
tradurre,  accresciuta  con  V  opera  loro,  alle 
postere  generazioni  la  preziosa  eredità  del 
sapere  ed  il   sentore  del  .bello   scrivere; 
affinchè  cessino  queste  malnate  gare  .d^  in** 
gegno,  queste  brutte  invidie,  queste.bat-- 
taglie,  che  immberiscon  .  T  arte,  e.  fanno 
grave  V  artista   a  sestcsso  ed  ai  -buoni ,  e 
deriso  e  vituperato  nel  volgo.  Non  è  nuovo^ 
che  con  tutta  buona  fiducia  (  o  perchè  si 
sconfidi  del  proprio  giudizio,  o  per  istima 
grandissima  che  d\  alcuno  altro  si  faccia  ) 
uno  scrittore  volga  ad  un  altro  la  pregbie-! 
ra  -*  Leggi  r  opera,  mìa,  e  dimmi  netto 
sachietto  quello   che  te  ne  pare;   affinchè 
io  faccia  senno  del  tuo  consiglio ,  e  me  ne 
vaglia  ad  emendazione ,  prima  ch^  ella  esca 
in  luce  --  Accade  spesso,  che,  o  per  noja 
€  non  curanza  del  fatto  altrui,  o  per  ma- 
lizia d'  ingegn'Q,  o  per.trar  partito  di  laudt 


a  scsUssi  dal  biasimo  pubblicamente  incolto 
altrui,  il  supposto  amico  lodi  a  cielo  in 
pso/e  r  opera  deir  amico ,  e  ne  dica  un 
jBr  di  bene  ;  ma  fattasi  pubblica ,  «  stampa 
•  si  dà  opera  che  si  stampi  il  famoso 

Quid  ego  ,  et  mecum  popuUu  cansiderei ,  nudi. 

Che  è  questo  mai,  di  tacere  il  proprio  giu- 
dizio all^  orecchio,  quando  realmente  può 
giovare,  per  dirlo  poi  o  farlo  dire  a  spro* 
posilo  in  istampa?  Non  è  questo  un  poco 
amore  air  arte  propria,  un  far  da  giunta-* 
tori^  una  gherminella? 

F'os  hinc  inierea  vakie ,  abile 
lUue ,  unde  malum  pedem  tulisiU , 
Satcli 


e  qitBÌche  cosa  di  peggio  ancora  :  o  voi  tut^ 
ti,  che  cosi  poco  amate  Parte,  che  cosi 
poco  la  giovate ,  che  con  tanto  grave  scor« 
tesia  tacete  il  giudizio  privato,  e  gridate 
quel  pubblico  della  censura.  Onde  avviene 
per  vostra  colpa  :  che  il  valente,  che  per  av* 
ventura  non  abbia  fatto  benissimo ,  inemen* 
dato  si  sdegna  e  si  ostina  anco  nel  male  per 
difendersi  dinanzi   al  pubblico,  chiamato 
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fuor  di  tempo  a  giudicarlo*^  e  il  giovtn^ 
scrittore  iovànisce  di  lodi  non  meritate,  % 
messo  in  deriso,  svergognato  e  confuso  tace 
poi  sempre,  e  leva  V  animo  afTatto  dal  tan^ 
tar  nuove  cose.  Ma  lasciam  lì  questo  iDgra* 
to  argomento,  e  consoliamoci  piuttosto  sei 
pensiere:  che  la  nostra  bene  attemperata 
e  dòtta  famiglia  non  conta  fra^  suoi  mem- 
bri chi  professi  editali  maledizioni;  e  tutti 
Btimano  anzi  lor  propria  gloria  quella  del 
compagno  ;  e  vorrebbono  e  sanno  accrescer- 
la coMoro  consigli,  e  si  amano  insieme  tutti 
daddovero.  Onde  se  le  arti  belle,  le  scienze 
e  le  lettere  posseggono  fra  noi  altari  e  coe^ 
roiie ,  anco  la  cortesia  e  la  benevolenza  vi 
si  riveriscono,  e  tutti  a  un  modo  si  ada^^ 
pelano  per  la  gloria  de^ colleghi,  per  quella 
deirAteneo,  e  quindi  del  nostro  caro  paese^ 
Del  quale,  in  ogni   tempo  e  circostanza, 
amantissimo  il  cav.  Gambara,  peos^  nella* 
ma  nuova:  Tragedia  T  Avogadro^  di  vendir 
care  la  prostrala  riputazione  d^  uà  nostri^ 
foctìasimo.  concittadino,  contro  V  insoWnte 
balordaggine  di  alcuni  forestieri:  . 


:  Kb  ^mémmn  mérUii  49cci#,  fest^  «niec4 

,  ÀJtmésserere^  et  celebrare  domeetica  fgeUiiy). 

Stoppato  il  nembo  in  ItaUa,  ch^  erasi  ado^i 
irto  nei  convegni  politici  di  Cambraj  con-; 
tn  k  repubblica  dì  Venezia^  a  la  ballai 
{fia  d^  Agnadello  nel  1 509  fu  rotto  e  disAlto 
Tcsercito  Teneziano;  e  Brescia,  che  poco 
prima  erasi  tolta  agli  artigli  di  Filippo  Ma-# 
ria  Visconti,  e  s^era  data  con  certi  patti 
à' Veneziani,  pensò  ne^suoi  consigli  mani«t 
opali  che  piiir  le  tornasse  meglio:  seguire 
Ift  Jbrtmia  anco  avTersa  delia  repubblica, 
o  coraporsi  con  Luigi  XII  re  di  Francie , 
aprendo^ìe  porte  a^ suoi. eserciti,  capitanati 
allora  da  Gaston  di  Foix ,  duca  di  Nenurarst 
nome  ira  nei  d'infame  celebrità.  Per  ini 
tromesso  £iFore  di  alcune  possenti  famiglie 
d'antica  nobiltà,  valse  il  secondo  partita; 
ed  in  una  terra  presso  Brescia,  dove  cam-f 
peggiavano  i  >  Francesi ,  fiirono  commessi  i 
patti  dolina  libera  dedizione,  giurati  e  ra-^ 
tikati   d^ambe  le  parti.  Festeggiato  con 
ogni  pompa  trìonfaIe,ie  ifuindi  anco  parti-^. 

0)  Ouno. 
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tone  il  monarca,  per  parte  de^  francesi  i  pait-» 
ti  tenner  saldo  fino  a  che  più  nulla  aveano 
a  temersi  dai  nuovi  soggetti.  Essi  dimen* 
ticaronsi  crndelmente:  che  se  Brescia  (  ricca 
a  quel  tempo  e  potente  d^armi,  di  popolo 
e  di  coraggiosi  patrizj,  afTòrtificata  tutta 
attorno  di  torri ,  di  munimenti ,  e  calda  an- 
cora della  memoria  delle  proprie  imprese , 
affatto  singolari,  contro  Arrigo  e  contro  il 
duca  di  Milano  )  non  avesse  accolto  ad 
onore  i  francesi  tra  le  sue  mura,  avria  di 
leggieri  potuto  inlbr^re  le  loro  vittorie: 
scomposti ,  com^  erano ,  e  rifiniti  in  una 
lunga  guerra.  Le  patrie  istorie,  e  i  ero* 
Disti  che  vissero  que^  tempi  sventuratìsstmi, 
non  rifiniscono  dal  dire  le  crudeltà,  i  vi* 
tuperj,  la  pubblica  e  privata  sciagura  di 
quella  nuova  dominazione  ;  onde  rifattisi  a 
migliori  speranze  i  veneziani,  e  sollecitando 
per  messaggi  la  nostra  città  alP  antica  de- 
vozione, sorse  fra  noi  desiderio  del  primo 
governo.  La  pubblica  sciagura  pose  il  Conte 
Luigi  Avogadro  alla  testa  d^  una  congiura, 
che  dovea  rivocare  nella  citta  gli  armati 
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ddU  Iqiubblica  e  cacciarne  i  fraaccM^  la 

qaiJ  fidogiura  riusci  tutta  a^  danni  di  chi 

bjxssò  e  condusse,  e  pose  in  fondo  la 

flBÒatluta    città.  Dove  non  se  gli    voglia 

Ar  voce  d^  icnperlurbata  ferocia  (  che  non 

fi  scompagna  mai  da  simili  frangenti  )  il 

tonte  seguì  V  impresa  con  avvedimento  e 

sommo  valore,  come  sopportò  fortemente 

lenza  piegare  a.  lamenti  la  barbara  carni* 

ficina.che  si  fece  de^suoi  e  di  lui  stesso; 

cbe  ferito  e  pigliato   vivo  nella  fuga,   fu 

s^airtato  e  fatto  pasto  de^  cani.  Il  signor 

Uillin ,  membro  delF  Istituto  di  Francia , 

COSI  scTivea  di  queir  antico  al  nostro  chia- 

rtsstmo  coAega^sig.  Giovanni  Labus:  Com^ 

me  paiate  la  just  ice,  et  que  Phonneur  a 

ioujours  des  droits  sur  mai,  ^ai  90ulu 

vèttger  en  France  la  mémoire,  si  in/uste^ 

ment  JUtrie  par  des  nos  poStes  adula" 

teursy  du  gran  citojren  Avogadro;  que  la 

plus  pari  des  nos  francaisy  qui  n^appren^ 

ntnt  rhistoire  qu^au  théatre,  regardent 

conrnxe  un  traitrey  un  empoisonneur  y  uh 

^icaire.  In  fàUr  nelFanno  1 77 1  il.sig.  Belloi 
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per  tale  la  espose  sulle  scene  francesi^  e 
per  alluminare. e  dar  risalto  alle  prode^EO 
di  Gastone  ed  alle  cortesie  cavalleresche  di 
Baiardo,  e  torre  a^  suoi  T. ignominia  d^  ima 
vendetta  sopra  Brescia,  che  passò  tutti  i 
termini  della  più  matta  crudeltà,  dipinge 
la  città  nostra,  di  trecent^anni  fa,  come 
fosse  una  nidiata  di  ladroni  e  di  bestie  fe-« 
roci;  e  il  Conte  Avogadro,  come  fosse  un 
Tigliacco  traditore.  Ma  non  è  questo  pro« 
prio  un  crimenlese  di  nazione?  un  cercar 
luco  a  sestessi,  ponendo  gli  altri  nei  ri- 
guardi deir  ombra  ?  una  tristizia  balorda  7 
Non  correa  forse  le  vene  di  questo  tragico 
queir  istesso  sangue  e  queir  istessa  soper« 
ehieria^  che  fece  dire  air  improvido  suo  an^ 
tonato  il  famoso  Vehy  ^ictis?  E  a  propo^ 
sito  di  storica  verità  e  di  cortesia  di  molti 
scrittori  francesi  verso  F Italia:  non  fu  egli 
un  bel  trovatp,  proprio  una  carezza  fatta 
agli  italiani,  quella  d^  un  ultimo  tragico  fran- 
cese :  che  volendo  porre  sul  teatro  T  atro* 
cissimo  delitto  di  Rodez  in  Linguadoca,  dì 
cui  parlò  atterrita  e  nauseata  tutta  Europa, 


»*9 
Ite  pMl6  a  dirittura  la  Bcena  in  Fireiue: 
tome  hilo  di  quella  illustre  ed  umanissi-* 
M€ftlA,  e  di  quelle  famiglie;  sfrascinaodo 
fd  iango  e  sui  patiboli  notai  illustri  e  ve^ 
lembili  agli  antichi  ed  ai  moderni. 

jtfllof  -agB  ineiiatosy  ulios  age  rabida^  (0.  i 

Fer  raddrizzare  appunto  il  giudizio  degli' 
j|»UaDÌ  e  de' forestieri,  e  restituire  alla- 
itrx}^  ed  alia  storica  riputazione  il  nostro 
reeohio'  concittadino,  il  cav.  Gambarà  udl 
A  buon  punto  la  preghiera  delf  Avogadro  :f 

Gmfana  la  memoria  mia,  che  giace 
^neor  del  colpo  che  invidia  k  diede  (A;    . 

t  GGme  ne  ^Orrà  rileggere  compiuta  questa* 
BiMrra  tragedia,  ne  porgerà  occasione  altraf 
rcka  di  proporre  il  nostro  giudìzio  ber 
commentari  che  verranno.  ^ 

i  La  veneranda  maestà  delle  selve  fu  cafi-' 
tela  dal  nostro  Rivato;  egli  ne  condusse  à 
piangere  T  ingratitudine  degli  uomini  sultài 
tomba  del  graiì  Tori{uato  :  proludendo  aìl^ 

gloria  del  monumento  che  in  Roma  si  le-^ 

...  '  ■  .  / 

(0  C&Tiri.LfK 
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▼era  fioalmente  a  Unto  nome.  Egli  ne  disse 
aoco  bellissimi  versi  9ulla  folgore;  e  nes- 
suno di  noi  ha  dimenticato  il  suono:  tom- 
quam  i^enìentis  sibilus  austri:  di  que^bei 
versi  delFab.  Antonio  Fontana:  testiè  gua- 
dagnato per  sovrana  indulgenza  a  Bresda 
a  direttore  del  LiceQ  In^periale,  ed  a  col* 
lega  del  nostro  Ateneo;  coi  quali  versi  cantò 
r antica  e  moderna  meraviglia:  la  Statua 
Bresciana.  Premesso  al  suo  poema  un  era*- 
dito  discorso  sqlle  correnti  opinioni  che 
toccano  questo  stupendo  lavoro;  e  ravvi* 
sato  in  quel  simulacro  ^  nqn  già  la  dan« 
tante  VUtoria:  Hostibus /itsis  ^  coe^u:  ma 
piuttosto  la  divinità  deiristoria,  la  Fama; 
compiutamente  e  leggiadramente  descrìsse 
in  ottave  questo. vero  tesoro  delParte,  che 
cosi  largamente  ci  pagò  le  cure  e  lo  spendio 
4e^  nostri  fortuna tissimi  scavi,  a  U  eccel- 
lenza .in  qualsiasi  dell*  arti  leggiadre  (  pm 
f^li  proluse  )  parve  sempre  miracolo;  ma 
le  prove  di  quelle  che  si  volsero  al  dire  ^ 
ebbero  tosto  pelle  scritture  sì  fatta  oppor- 
tunità al  divulgamento,  da  poter  correre 
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in  picdol  tempo  lontanissimi  laoghi ,  e  con<« 

Affsi  bitte 'i^rgidì  dai  secoli  vetusti  ai  se» 

cotfpni  recenti.  Cosi  ad  ogni  uomo  che  il 

fofesse  ^  si  diedero  sempre  quelle  peregrine 

cose  a  vagheggiare;  e  senza  mover  passo 

potè  altri  raccoglierle  a  suo  belPagio  e  me* 

ditarle.  Ma  le  mirabili  prove  delP  altre  arti 

die  sono  mate  per  sé  stesse,  rìmangonsi 

tesoro  delle  fortunate  città  dove  nascono  ^^ 

o  dove    gli    avvicendamenti   delle   timanè 

tose  le  recano.  Allora  quelle  terre  levansi 

d  gran  nome,  e  traggono  ad  esse  da  ogni 

lato  le  altre  genti ,  cóme  a  templi  sacri  alle 

ràe&li  ispirazioni  del  genio  :  o  come  a  scuola 

di  perfezione  nelle  cose  de^  mortali.  E  non 

'seppero  tacersi  le  istorie ,  come  pella  Venere 

^oda  di  ¥nsìifAe\  non  solo  tutta  Grecia 

peregrinasse  a  Guido;  ma  sorgesse-  ance 

quella   terra  presso  gli  altri  popoU  a  so^ 

trana  rinomanza.  E  la  fama  celebra  ancora 

ì  due  Capidini;per  T  uno  de^  quali  veni^ 

vaw  lontanissime  genti  a  Tespi ,  e  per  V  al»- 

tro  a  Coo.  E  non  fu  perenne  il  nome  ed 

altissiiDa  la    gloria  del  villaggio  di  Ranl^ 


,.  j 
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nuoto,  se  non  per  F  altra  Venere  di  Ag^ 
racrito,  che  Yarrone  dicea  la  più  bella  sta- 
tua del  mondo.  Or  parmi  che  di  còse    sì 
ammirabili  questa  bella  e  nobilissima  Bre- 
scia rinnovi  le  antiche  memorie  ».  Dopo 
cotal  proemio  rassegna  il  nostro  degno  col- 
lega le  opinioni  sulla  significazione  di  quel 
simqlacro,  accogliendo  quella  che  più  tor- 
nava in  acconcio  al  poetico  intendimento. 
E  prima  dalPatto  istesso  dello  scrivere ,  in- 
duce  non   esser  ella  una  Vittoria.  E   che 
potria  scriver  mai  una  Vittoria?  Forse  la 
legge  ai  vinti?  Ma  ciò  significherebbe  più 
presto,  atteggiata  dMmperio,  e  coir  accen- 
nare degli  occhi  e  della  mano,  che  collo 
stare  intesa  e  raccolta  a  piana  e  lenta  scrit- 
tura. Ma   la  statua   nulla   tiene  di  quelle 
mosse   concitale,   di   quegP  impeti   d^  una 
Vittoria:  che  anzi  spira  tutta  insieme  ri- 
poso e  meditazione.  E  segue  ancora:  che 
la  tunica  è  distesa  fico  ai  piedi,  e  il  manto 
per  Tatto  dello  scrivere  isfugge  da  le  spalle 
avvolgendosele  ai  lombi:  onde  saria  nulla 
il  movere  passò  celere  e  spedito.  E  le  ali 
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« 

UNI  jtoraa  nulla  in  contrario  (  se  pur  ali 
ava,  quando  USCI  netta  e  splendente  dal- 
fjnB&etipa  idea  deir  artista  );  perocché  esse 
«D  sono  aperte  a  modo  di  trattar  Paure, 
n  quasi  chinate  e  raccolte.  Che  se  in  es- 
sa Tacisi  piuttosto  avvisare  la  Fama  (  non 
^1  monstrum  korrendum^  ingens  di  Vir- 
gilio: ma  la  gloriosa'  divinità,  rammentata 
da  Peti^arca  :  Che  trae  V  uom  dalla  tomba 
e  in  vita  il  serba  )  ogni  più  minuto  ac- 
ddente,  ogni' indizio,  ogni  piega  più  di- 
sprezzata persuade  a  questa  opinione.  £ 
Fama  la  dice  V  egregio  Fontana;  la  quale 
ricorda  ai  posteri  le  imprese  sanguinose  di 
guerra  con  queir  elmo,  cui  senza  guarda- 
re ^  calca  col  pie^  sinistro:  e  le  opere  della 
pace  con  la  composta  e  severa  dignità' del 
sembiante,  con  la  quiete  di  tutta  la  per- 
sona, e  con  la  fruttificante  corona  del  pa-^ 
cifico  olivo.  Ma  lasciando  il  nostro  collega 
intera  agli   archeologi  la  gloria  di  appu- 
nre  i  tempi,  e  dìciferare   gli   ufficj   del 
sunnlacro,  la  dedica,  e  gli  usi  dello  stu- 
pendo; edificio  che  si  disseppellì,  e  quello 
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finaimeote  che  figuri  la   «Utiia  :   ride    in 
tutto  questo  ciò  che  più  si  prestava  alla 
poetica  finzione;  e  che,  non  repugnanda 
apertamente  agP  indizii  della  verità,  nes-* 
suno  potria  con  certe  ragioni  combattere^ 
L^edifizio  surse  certo  negli  ultioai  anni  di 
Vespasiano,  come  lo  dice  T epigrafe;  oode 
•gli  poeticamente  vede  nella  Statua  la  Fa-- 
ma  imperatoria  che  scrive  il  nome  di  Ti- 
to;  nella  cui  pacifica  e   desiderabile  do-» 
minazione,  la  terra  si  riposò  dai  travagli 
e  dalle  perturbazioni  delle  guerre,  e  fiorì 
ai   più  pregiati  studi  ed  alle  jÀh  umane 
virtù.  Onde,  raffrontando  egli  i  tempi  d^aU 
lora   co^ nostri  in  cui  viviamo:,  nei  quali 
dopo  tanto  trambusto  di  pubbliche  cala- 
mità, si  rioompose  Tltalia  al  .giusto  im- 
perio d^  un  clementissimo  principe:  fii  che 
il  sacerdote,  che  vegliava  ai  sacri  misterj 
frt  r  are  e  i  simulacri  dell^  edifizio  de^ 
voto,  predica  vaticinando  la  ruina  che  cfee 
sobbissarlo  per  le  mani  deir  irruente  bar* 
barie;  e  vegg^,  come  quel  prodigio  di  gre- 
ca officina  debba  dai  pietosi  mbistri  esse- 
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R  bmato  e  nascosto  nelle  macerie  ^  per 
ubg^  ailo  strapazzo  ed  alla  desolazio» 
mài^harban^  alF  ioclemeoza  degli  ele- 
vati e  de^  tempi  e  degli  uomini  scambiai 
l;  e  come  da  quelle  ruine^  non  dovesse 
jHscire  che  ai  nostri  giorni:  nei  quali  un 
mnSio  Tito  9  per  beneficio  deU^uman  ge« 
•ere^  ricoida  le  virtù  e  le  imprese  dd« 
P  aulico. 


U  t«o  Mutuo  dalla  teira  «1  sole 
KiaieM)  qoaad*  altro  Tito  riada. 
Loataaifdm*  appare^  0  Monda  il  cola. 
Wnil  cha  seco  la  aemttua  incads. 
Par  £bt  U  terra  aflUlta  si  ecaisola, 
£  im'Èaaifà  tratagli  si  daieda. 
ìiagkMKm  eoa  Uà  Gìnstìm  t  Paca; 
IKiovdia  ftne,  e  V  atta  Gucna  tace. 

Il  nostro  ^lega  si  gratificò  la  nuova  sua 

fatrìa  ^  caatattdo  questo  suo  principale  or^ 

umesto;  ed  è  gran  desidera  che  il  poe- 

me«to  esca  finalmeute  alla  luce  :  onde  chi 

per  avi9ientiira  non  avesse  ancor  visto  la 
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Statua  <,  in  bei  versi  ialmanco  T  ammiri  de* 
ecrrtta. 

Anco  Io  scrivente  per  ultimo  lesse  il  de-* 
cimo  e  r  undecìmo  canto  della  3ua  Epopea  : 
la  Gerusdlenvne  Distrutta;  e  conquesti  slu^ 
cora  alcuni  lirici  componimenti  di  sacro  ar- 
gomento; dei  quali  V  indulgenza  degli  amici 
giudicherà  bene  o  male,  essendo  per  uscire 
stampati.  Le  venerande  immagini  della  Re-i 
ligione  informeranno  sempre  la  poesia  più 
sublime  fra  tutti  i  popoli  della  terra;  pe- 
rocché riferendosi  questi  argomenti  a  cose 
per  sestesse  arcane  e  sublimi,  e  toccando 
la  credenza,  le  speranze,  i  timori  e  gli  af- 
fetti più  .solenni  e  sentiti,  comandano  so- 
prammodo alle  menti  e  movono  il  cuore. 
Ma  la  rosa  di  Gerico  (  dettava  già  un  ami- 
co^ scrittore  inarrivabile  di  prosa,  perchè 
noi  volle  essere  di  versi  )  spunta  solitaria 
sulle  eminenze,'  sulle  vette  inacessibili,  guar* 
date*  intorno  da  burroni,  da  torrenti,  da 
precipizi  ;  e  la  soavità  verginale  de^suoi  pro- 
fumi si  volge  piuttosto  al  cielo,  di  quello 
che  spargersi .  verso  la  terra  ;  né  si  giugni 


al  suo  cespo ,  che  suil-  ali  della  colomba» 

'  Poc&i  sono  qua^  veri  ispirati ,  come  ii  figlio* 

loé'Elcìa,  cui  Dio  abbia  toccato  la  bocca, 

jdUsmdolo  a  tanta  altezza:  Ecce  dedi  Mr« 

èatnea  in  ore  tuo.  Ma  di  questo  non  più; 

ée  direna  piuttosto  parola  intorno  al  decimo 

e  imdecimo  canto  de  la  Gerusalemme  :  del*» 

la  quale  essendosi  nei  commentari  ad<Ue|ro 

esposte  le  materie  della  poetica  narrazione 

contenute  negli  altri  canti ,  proporremo  qui 

\egigenaenie    anco  V  argomento  di  questi 

due.  Apresi  il  decimo  canto  colla  celebra-^ 

JBJone  della  Pasqua  (  che  fu  Y  ultima  per 

gW^ebrei  nella  Palestina  );  e  campeggiando 

rìmpetto  ad  essi  i  romani,  festeggiano  an»^ 

cfa'essi,  come  intorno  fosse  pace  e  sicurtà 

^  nefnki,  i' anniversario  di  Vespasiano. 

Sorviene  alla  festa  nazionale  degli  ebrei  il 

valoroso  Sededa ,  che  avean  creduto  morto  ; 

e  nei  fratellevoll  conviti  racconta  le  sue  av- 

Tenture  e  la  fuga,  e  come  una  banda  de^più 

Bttgnanimi  connazionali  si  fosse  potuta  u^ 

OTtcare  a  salvamento 'con  lui  nelle  terre 

fioddomiticbe,  dopo  P  espugnazione  di  Gè» 
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ricò:  d^ond^  propone  e  promette  di  ritrarr 
nelì  seco  a  quelllultima  impreaa  eovnine  peir 
la  difesa  di  Gerasalcmme.  Accoltosi  Tiiispe-. 
rato  aiuto,  e  partito  Sedecia^Ammooe^  che. 
come  soldato  di  ventura,  militava  fra  i  ro-* 
mani,  manda  al  campo  giudaico  chi  disfidi 
a  siogolar  battaglia  Ircano:  al  cui  valore 
era  creduta  dagli  ebrei  ogni  speranaa  di 
vittoria  avvenire.  Con  licenza  del  re,  Gio- 
vanni da  Giscalà ,  Ircano  accenta  la  disfida 
dell^  ignoto,  e  il  proposto  convegno  alle 
tonoibe  Erodiadi.  Discorrendo  a  k  notte  £ra 
sé  le  cagioni  che  potean  movere  quei  suo 
particolar  nemico,  risvegliasi  in  lui  la  me^ 
moria  di  anliche  sciagure  domesiiclief  e 
crudeli  visioni  e  terrori  notturni  proludooo 
alla,  manifestazione  de*^ disastri  che  seguoD 
dopo.  Al  nuovo  sole  esce  Ircano  dagli  ac«< 
campamoiti ,  avviandosi  al.  luogo  convenuto 
dove  r  ignoto  lo  attende.  Segue  tra  essi  la 
pugna;  nel  furor  della  quale,  ode  voci,  ode 
ricordi ,  nota,  portamenti ,  che  gli  affigurano 
la  moglie,  cui  credea  d^ avere  ucciso^  ìta^ 
molandola  al  risentimento  di  supposte  in« 
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feddlk  Cresce  il  turbatteoto;  egB  è  attera 

rato  (UT  avversario:  che  indarno  vonria  so^ 

pncgiì  e  parlargli*  Una  banda  de^  suoi  ìbo- 

naggiagae^,  cbe  lo  reca  a^suoì  padiglioni, 

krko  e    tramortito  de^  sensi.  Piglia  inco* 

aiinciameiito  il  canto  undecimo  dai  Tàrì  ro* 

■ori  corsi  fra  gli  dbrei  sa  quella  singolare 

afrentura;   della  qoale  volendo^  a  fiondo 

chiarire  F astuto  e  crudelissimo  Giovanni, 

ù  prepara  a  buotì  misfatti.  Frattanto  una 

nortra  militare,  un  sabito  moversi,  ed  ao 

oetmare  di  tutto  V  esercito  romano ,  mette 

a  romore  la  festa  de^ giudei;  la  paura  m 

soonapi^iia  gli  accampamenti ,  e  il  pontefice 

Assaero  sanasi  invdato  fra  i  primi ,  sé  Si«- 

BOD  geraseno  non  F.  avesse  a  forsa  tenuto 

is  UD  cof  leviti.  La  moltitpdine  si  ripara 

in  Gerusalemme;  e  i  soli  valenti  si  appari 

recdbiaoo  alla  giornata  campale,  cbe  dee  de^ 

odere  della  chiusura  e  deir ultimo  assedio 

della  eittì.  Segue  F  impresa  di  Arìoeo^saoi 

eeaomaoi:  che,  messosi  nottetempo  perla 

vaUe  di  Giosaiatte,  seguendo  a  ritroso  il 

letto  del  Cedron  e  del  Siloe,  penetra  ar-* 
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ditameiitè  nella  città,'  dalla  mal  guarclat 
porta  delle  fonti,  e  vi  si  stabilisce!'  Accor 
sivi  a  furia  i  giudei,  Eleazzaro  è  prèso  viv^ 
da  Asbite,  cbe  lo  fa  tradurre  prigioniero    ^ 
Tito;  Ircano  uccide  Asbite,  il  di  cui  corpc 
è   tratto  a  festa  per  mezzo  Gerusalemme 
dalla  plebe ,  ed  è  crocifisso  sugli  spaldi  della 
porta  d^  Efraìmo,  rimpetto  al  campo    ro- 
mano.  Tito  per  rappresaglia'  vuol  che   si 
uccida  Eleazzaro;  Ammone  lo  impedisce,  e 
discopre  V  esser  suo  :  dal  che  piglia  inco- 
minciamento  il  canto  dodicesimo.  Esposta 
così  la  narrazione  deMue  canti,  per  amore 
di  varietà  e  per  rompere  gli  umili  ancia-* 
nienti  della  prosa,  riferiremo  alcune  ottave, 
che  toccano  la  descrizione  delle  povere  e 
salvatiche  regioni  corse  da  Sédecìa,  e  quel- 
le singolarmente  della  Pentapoli.  Uscito  egli 
co^  pochi  rimasti  da  Gerico,  si  consiglia  di 
ricoverare  i  suoi  appunto  in  queMuoghi  di 
naturale  è  solitaria  desolazione:  perchè^ 

Fra  ville  e  pingui  colti,  a  la  sua  oupa 
Fame  s*  acasda  la  romulea  lupa. 
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fMeìccolle  le  ttàbe  e  i  pochi  armenti 
£1  poco. pan,  àkè  ntto  almen  non  ftlkf 
idahro  od  varcando  e  ad 'altre  gentil 
iMmmo  all'  afiUtta  Gerico  le  spaDe. 
Sa  per  V  erta  de'  monti,  a'  rai  cocenti 
Od  mcnodi,  seguimmo  orrido  calie: 
Dove  fra  bianchi  8co|^  e  sabbie  ignude^ 
Elba  non  par,  né  fresca  onda  si  schiude. 


Peri^^ando  m  siili'  erte  ardae  e  i 
Yt  i  Tallon  ferì  e  negre  rupi  infrante. 
Badi  artidi  nemici  Iddio  n'  ha  tratti 
Al  deserto,  che  immenso  usda  davante. 
Non  uom,  non  fera  alcuna  è  che  si  appiatti 
Tra  cpaei  burroni,  non  augel  vagante: 
Tanto  qud  loco,  sterile  e  malvagio, 
!>' ombre,  d'erba,  d'Umor sostien disagio. 

Infra  i  monti  d'  Arabia  .e  quei  di  Giuda 
Corre  immenso  il  deserto,  ansi.il  Gran  Campo; 
L' attraversa  il  Giordano,  a  cui  la  nuda 
&U>ia  ammontata  al  mover  lento  è  inciampo. 
Ver  mezzodì  V  Asfdtide  impaluda; 
t>  il  suol  d' intomo  e  il  puzzo  accusa  il  vampo 
Oad'  arie,  allor  che  del  celeste  sdegno 
1^  sommersa  Pentapoli  fu  segno. 
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Com'  altee  di  tomme  o  ihatìa  foftdo 
Ch»  lasci  il  mar  ioiuaite  al  ditcoperto^ 
Quel  ftuol  di  sabbie  insokaai,  ittftoanda» 
Orribilmenfie,  squallido  «  deserto. 
Eira  bianca  una  polve,  e  il  sitibondo 
Germe  attosca,  ogni  aibuslo  m*  i  coverto: 
Che  lurido  e  distorto,  posso  passe;, . 
Dalla  rena  talor  sorgere  dal  sasso. 

Per  sette  e  sette  dì  V  intollerando 
Cammin  da  tutti  fo  sofferto  e  il  sole, 
Che  diritto  sul  capo  ira  avvampando 
E  gli  occhi  e  r  ansio  petto  e  V  arse  gole. 
Ma  poiché  fummo  dalla  patria  in  .bando, 
Pensier  non  cape,  né  adeguan  parole 
Gli  stenti  incomportabili  e  la  pietà. 
Del  cammin  sempre  incerti  e  della  meta. 

Che  delF  erica  brulla  e  dell'  amaro 
OBastro  talor  s'  è  fatto  pasto; 
Spesso,  venuti  co^  armenti  a  paro, 
Fra  noi  sovra  una  pozza  avèm  contrasto. 
Ahi,  che  il  deserto  ne  fu  d*  acqua  avaro, 
O  die'  salmastro  lunor,  putrido  e  guasto; 
Mentre  al  roman  di  generosa  spuma 
La  vendemmia  d'  Engaddi  esulta  e  fìnsa. 
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Le  dflb  ricordaido  «eque  e  le  roce 
Gcrieoolme  e  i  balinini  e  le  palme, 
E  dii  peidutì  ì  figlia  e  dn  le  fpote» 
Che  manicar  ad  canuDino  e  apiiÉr  V  ahaei 
L'  9spgo  rtagpo  in  seeurtà  Be  poie. 
Fatiti  ornai  inn  scfaellrt  e  nude  lalme. 
Senxa  die  iadkto  alcim  ne  fosse  pteto, 
Dinanzi  a^  ocdiì  nostri  eeoo  il  Mar  Morto;^ 

Ckè,  né  Terziira,  o  fresca  aura,  né  moto 
Àlcan  n'  occorse  di'  appressar  ddl'  acque. 
Tace  senz'  onda  ali'  erme  q>iagg[e  immoto 
0  lago,  entro  etti  Soddoma  so^;iacquei 
Fra  i  soBtar)  abissi,  all'esca,  al  nuoto, 
IH  pesci  unqoa  ^ente  alma  vi  nacque: 
Che  r  amarissiitf  onda  noi  consente. 
Tanto  è  crassa,  salmastra,  atra  e  cocente. 

Sensa  che  tempo  il  Tampo  entro  consumi, 
Per  intromesso  incendio  il  fondo  bolle; 
Onde  intensi  di  zolfo  esalan  fumi. 
Un  vapor  che  affiitica  e  il  res(»r  toUe. 
ConTolle  indi  d'  asfalto  e  di  bitumi, 
1M  negro  e  morto  abisso  emergon  solle: 
Booi  sema  capo  le  direstì,  al  fento 
B^girarsi,  se  mawe  ala  di  venta 
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Del  natio  sai  biancheggia  isterilita  ' 
La  terra,  irta  jdi  spine  e  di  veprai. 
Per  tutto  cibo  il  rio  pome  s'  addita 
Che  tosco  .ascende,  e  r^e  in  color  gai. 
Bello  e  caro  a  vedersi,  a  còrio  invita; 
Ma  dal  suo  gambo  ancor  svelto  ram  V  hai» 
Che  in  iìimo  amaro,  in  solitaria  polve 
U  ingannevole  e  rio  pomo  si  solve. 


/ 


»45 


BELLE  ARTI, 


ARTI    E    MESTIERI. 


Finalmente  da  quanto  in  bella  mostra  ci 
sta  d^  intorno,  argomentar  potete,  o  Si* 
goori,  die  anco  le  arti  belle  procedono 
iDDanzi  a  maggior  lustro;  benché  le  più 
pregiale  opere  per  aTveolura  non  sien  qui: 
domandate  dai  loro  committenti,  o  mandale 
a  ùtr  bella  V  Esposizion  milanese.  Entrando 
a  par/ar  dette  quali,  non  taceremo  aflatto 
del  grande  edifizio  romano:  ricompostosi 
in  parte  con  gli  antichi  ruderi ,  che  spersi 
Del  luogo  istesso  si  rinvennero,  e  supplito 
mi  opera  moderna  pel  rimanente:  senza 
che  le  aggiunte  si  possano  mai  per  tempo 
scambiare  colP antico  agli  occhi  esercitati 
di  chi  intende.  GU  stilobati,  le  colonne^ 


IO 


Il 
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le  gradinate,  gli  stipiti,,  i  fregi,  postane  « 
ancora  a  lor  luogo;  e  tutta  T opera  mo^iln 
derna  segue  appuntino  gli  andamenti  del«,;^ 
r antica  fabbrica,  com*  era  prima  della  de^^/,^^ 
vastazione.  Noi  vedremo  gli  stessi  ambu«|; 
kcri,  le  ìstesse.  aule,  le  are  istesse ,    le , jy 
decorazioni  del  tempo  antico  ;  noi  calche*  ,, 
remo  gli  stessi  pavimenti  che  sopportarono  ^ 
i  piedi  degli  antichi  romani  ;  nessuna  cosa 
deir  antico  vi  sarà  travisata ,  adulterata;  ma 
quasi:  con  pietosa  e  timida  reverenza,  ser* 
bata  a  suo  luogo  ^  o  ripostavi,  e  illu^rata.   . 
Accorrannosi  in  qaeU'aule  di  romana  gran*  ^ 
dezza  le.  scritte  lapidi  e.  le  figurate,  che 
per  Jo  zelo>  specchiattsdimo  del  cav.  Sabatti 
nostro  y.  Presidente,  vannosi  ricoglieodo 
da  tutta  la ,  provincia ,  e  più  ancora  oegli, 
scavi  fortunatissimi  di  quel  suolo  veramente    ' 
romano:  onde  abbiasi  finalmente  un  patrio 
museo^  Staranno  ivi  in  beir  ordine  dispo-^    ' 

^e,  quante  sculture^  quante  are,  quanti 

ij 

kvwi,  quante  immagini,  quanti  bfODzi;  ci 
rimasero  di  quelle  classiche  età;  e  per  fine, 
$ul  terreno  e  uell^  istesso  luogo  d^  onde  |nan    ' 
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fnì^itotaiente  emene  dalle  macerie,  tor- 

neri  ib  Statua  Bresciana  :  la  creduta  Vit-* 

MB,  come  in  proprio  sacrario  :  ad  acco-^ 

fot  le  maraviglie  degli  esultanti  cittadini 

(A'ferestieri.  Ivi  si  apparecchia  forse  sedd 

«orata  al  nostro  Ateneo:  dove,  alla  chiusura- 

(fegfi  anni  accademiei^adunarsi,  e  dove  espor- 

ft  le  pregiate  produzioni  dell* arti;  le  quali^ 

a  faranno  gloriose  dal  luogo  istesso,  ne( 

^oalé  anticamente  ottennero  dai  nostri  pa- 

dc%  un  culto  lor  proprio.  E  per  la  gloria 

istessa  e  libei^lità  del  Municipio,  eoa  ogni 

ngione  si  aspetta,  che  fra  quelle  mura  di 

solènne ncoràanza  si  alloghi  T Ateneo:  com^ 

«judki,  die,  seguendo  gli  indizii  non  bugiardi^ 

deZPantidie  ktorie,  colle  generose  proferle^ 

^  egr^i  cittadini  e  cogli  emolumenti  suM 

propri,  ardi  per  primo  dottamente  ttndare* 

^dia  mina;  avocando  alla  luce  quanto 

sotterra  restava  d^  intatto  o  d*  infranto  det 

ariiGme  edifizio,  d^cmde  uscirono  tanti  tesori 

ddTarte.  E  in  questo  adoperarsi^  T  Ateneo y 

oltre  a  la  patria ,  si  gratificò  ogni  colta  e 

gentil  persona ,  cui  preme  Tamore  dell*  arti 
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antiche,  e  la  coDsenrazi<Hie  ed  illastrazi^ 
de^  monumenti  :  che  sono  inralli  il  ibada*-- 
mento  piti  sincero  dell'"  istoria  e  della  ci* 
yjllà  de^ popoli.  E  a  questo  passo  riferireirr 
grazie  al  Municipio  Bresciano,  che  con  tanta 
solila  liberalità  giova  T intento  delP  Ateneo^ 
rotando  ne^  suoi  Consigli  le  grandi  spese  ^ 
onde  ristorare  i  danni  del  tempo,  e  rico* 
struire  questo  complesso  di  patrie  romaDC 
antichità,  che  nobilitano  la  nostra  Brescia. 
£  a  questo  passo  ancora  la  pubblica  gra* 
titùdine  mostra  a  dito  fra  noi  il  valente 
sig.  Luigi  Basilctti,  singolarmente  beneme-> 
rito  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  agli  scavi 
ed  alla  restituzione  dcIP  edifizio.  Frodando 
egli  con  molta  generosità  un  tempo  cosi 
prezioso  alla  gloria  sua  propria  nelParte  pit- 
torica, di  cui  è  solenne  e  riputatissimo  mae- 
stro, per  amore  del  patrio  decoro  si  fu 
tutto  intero  sagrificato  a  tanta  opera;  onde 
vuoisi  rimeritar  lui  con  pubblica  testimo- 
nianza di  lode. 

Air  arti  ancora  appartiene  il  programma 
biennale,  la  cui   risoluzione  guadagnò   il 
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proposto  premio  in  quesOanno  al  cavalier 
€iif//o  Corderò,  de^ conti  di  S.  Quinlino, 
CBstode  del  museo  egiziano  in  Torino.  Era 
MeTolmenle  manifesta  nelP  istoria  delPar- 
ebitetlura  ona  lacuna,  quanto  alla  manie- 
ra di  edificare  de^  Longobardi  :  che  si  spar- 
sero per  tutta  Italia,  acquistandovi  ferode 
sedi.  A  riempiere  il  qual  vano,  T  Ateneo 
<livulgò  eoa  le  stampe  la  domanda,  direi* 
ta  a  sapersi:   Se  i  longobanli   tenessero 
ìuC  architettura  ioró  pro/n*ia;  e  quali  foS'^ 
sero  per  essere  questi  edifitj  che  apparte^ 
nessero  a  quella  maniera  di  edificare ^  col 
riicoiitro  f  articolare  d^  templi.  Un   tal 
quesito  esercitò  V  ingegno  e  la  dottrina  di 
assai  raleolì;  dì  cui  vennero  alP  Ateneo  pa- 
reccfaie  lodale  memorie;  delle  quali,  quella 
del  Cavalier  piemontese  ottenne  i  suffragi 
della  Censura;  e  questa  istessa   memoria, 
premiata  e  stampata,  fa   parte  del  com- 
loentario:   a  soddisfazione  di  quanto  prò* 
m\%e  r  Ateneo,  a  ehi  avesse  meglio  risposto 
al  suo  quesito.  Di  quanta   utilità  sta  per 
essere  questa  gara  di  premj,  che  ad  ogni 
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volgere  d^iitt  bienBio  si  move  daU^AteBee 
dgli  scienziati,  a  tutti  è  manifesto.  Oltre 
ehe,  non  poco  è  il  grido  che  da  questa 
libéralissima  istituzione  ne  viene  alla  nostra 
Accademia  :  che  per  tal  modo  accomana  t 
propri  studi  ^  ed  allarga  i  limiti  deir  esser 
suo  pressò  ai  nazionali  e  forestieri  ;  e  porge 
un  beir  esempio  da  imitare  anco  alPlàltre 
società  scientifiche  e  letterariCé 
.  Recandoci  ora  a  qualche  cenno  sulle  prò* 
duroni  dell^  arti  nostre,  che  in  quest*aJàno 
adornarono  V  accademica  esposizione,  pu* 
leremo  dei 


Quadri  ad  olio 

del  signor  Gabriele  Bottini 

Socio  attivo. 


U  K  K  I    «  1  »    »  1 


Quattro  tavole  dipinte  a  olio 
dano  il  nome  in  questo  anno  del  bravo 
Rottini;  stille  quali ^  quando  sia  cor&o  il  velo 
degli  ianni,  si  verri  inforsaado  il  giudiaio 
di  chi  intende  :  se  appartengono  questi  di* 
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foÀ  1  ehi  vive  tn  noi  ^  od  a  chi  illustrò 
Faitedngento  cinquant*  anni  fa.  Fra  questi 
I»  /aogo  principalissimo  quello ,  che  alta 
fiatazìone  di  Alarla  fu  dedicato  dai  vai* 
i^iani  di  Vestone.  Delle  quattro  tavole  pro« 
^atte  dal  Rottidi,  questa  sovra  T  altre  me- 
ntameote  è  cospicua  :  pel  grandioso  della 
composizioiie  ^  per  la  vivente  bellezza  delle 
igure,  e  per  quello  che  significa  per  se» 
«lesta  ai  fedeli.   Sale  fino  a  tre  metri  e 
dnqua&tatre  centimetri  ^  allargandosi  a  me- 
tri due  «  centimetri  trentacinque.  La  luce 
quieta  e  mortificata  del  fondo  (  che  si  com^ 
][ioae  d^  una  bella  architettura ,  proprio  del 
color  peirìno,  e  della  vista  affatto  aerea  della 
atta  dì  Ebron  che  sorge  lontana  )  ùl  che 
più  viste  risultino  dalla  tela  le  persone  che 
tengono  il  campo  :  messevi  come  accessorie, 
o  come  necessarie  al  soggetto.  Principalis- 
«ime  fra  le  quali,  sono:  la  Vergine,  la* EU* 
tabella  9  e  il  sacerdote  Zaccaria.  L^anunto 
pklorico  è  lo  scontrarsi  delle  sante  donne, 
e  lo  accogliere  che  fa  la  buona  Elisabetta 
aeìk  propria  casa  V  Inaspettata  f  nella  qua* 


\ 
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le,  per  rivelalione  al  tutto  divina,  ranrisa 
la  madre  del  Promesso:  Unde  hoc  mihi ^ 
ut  ueniat  Mater  Domini  mei  ad  meP 
Queste  parole  deli^  Evangelio  scoccan  prò- 
prio  da  quelle  labbra  senili,  ed  a  questo 
si  consente  ogni  atto  de  la  bella  persona^ 
Ella  porge  la  destra  alla  Vergine ,  che  lieta 
di  quelle  accoglienze,  ed   intesa  di  quel 
saluto,  sale  alla  casa  deir ospite.  Sorveouto 
a  quel  gìugoere  Zaccaria, nota,  alquanto  dt<^ 
scosto,  le  udite  parole,  e  congaude  a  quegli 
amplessi^  ed  accpglioodo  una  supernale  ispi«» 
razione,  rivela  il  futuro,  profetando  le  m^« 
ra viglio  del  Signore.  Assistono  più  al  basso 
io  un  gruppo  tre  giovinette,  che  voglionsi 
reputar  compagne   della  Vergine  a  quel 
viaggio  montano:  intese  in  cplloquj,  che 
j^i  riferiscono  al  soggetto  principale;  come 
veggonsi  due  altri  giovani,  che,  senza  io^ 
tender   tanto,   guardano   sbadatamente   a 
quello  che  succede.  Bellissima  di  virginale 
modestia  e  Maria;  il  pittore  raccolse  in  que« 
gli  occhi, in  quella  fronte,  su  quella  bocca^ 
in  tutta  la  detta  persona,  il  vigore  delle 
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giovinexsaj  la  comokla  umiltà^ 

b  fkaexMSi  delle  grazie,  lo  splendore  d^l 

ftn&oy  le  quali  còse  tutte  acquistano  .mag* 

jnriuce  dal  vicino  confronto  di  Elisabetta; 

k  cui  forme  matronali ,  proceduta  essendo 

oegli  aoni ,  si  risentono  di  tutta  la  dignità 

e  del   vigore  d^  ima  verde  vecchieasa,  f 

deir  opera  materna,  a  cui  fu.  divinamente 

lerbala.  AUe  qualità  distinte  delle,  persone 

rispondono  i  colori  delle  vestimeata  e  k 

dicevolezaBa  deir  acconciatura.  Tutto  piacer 

tutto  consola,  tutto  parla  e  caramenta  com* 

move  in  questo  bel  quadro. 


La  Mauulem  rsviTBiiTB 
del  signor  Pelagia  Palagi, . 
Socio  d^  onore. 
*  •  •      *  «« 

Dalle  vaghe  rappresentaaioni  del  nostro 
concittadino  volano  gli  occhi  e  Tanimo  Jo» 
Mane  a  bearsi,  nelle  sembianze  delb  illu* 

« 

atre  penitente  ^  e  raccogliersi  volentieri  al 
ano  ddore*  Lo  spettacolo  de  la  bdlcaaa  ad» 
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dolorala  persuase  ai  più  grandi  pittori  la 
trattazione  di  cosi  nobile  soggiHto  :  che  si 
lega  alla  ricordanza  di  illustri  voluttà  ^  ed 
a  quelle  pietose  e  sublimi  deir  attrizione  e 
della  penitenza.  Dal  vicino  confronto  d^og^-* 
getti  che  si  discordano,  come  dal  contrasto 
declami  e  delPombre,  trae  Tarte  partitonobi-» 
lissimo  per  riuscire  a  più  alti  concetti;  nò 
le  rbulta  minor  lode,  quando  si  volge  ad 
animar  personaggi  con  più  d^  un  affetto  o 
carattere,  e  raccoglie  in  un  tipo  quello  che 
solitamente  sia  diviso  ed  opposto  partita» 
mente  in  più  rappresentazioni  :  uscendo  cosi 
dai  limiti  d^  un  tempo  ed  azion  sola ,  nei 
quali  Parte  si  stringe.  Questo  vario  affetto^ 
questa  doppia*  c^reasioBe,  quest^  antitesi 
(  direm  quasi  )  di  bellezza  e  di  trascurato 
abbandono,  di  .dignità:  e  di  abiezione,  in- 
namora alla  dipintura  della  Maddalena.  La 
quale,  usdta  di  fresco  al  deserto,  congiunte 
le  mani,  e  con  le  ginocchia  piegate  a  terra  ^ 
piange  le  memorie  del  passato.  Una  bionda, 
leggerissima  e  prolissa,  capellatura  le  vela 
accortamente. Tornerò  e  le  braccia  fino  a  la 
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aa;  gmndi  e  begli  oechi,  ma  fissi  e  le^ 

Tid  CBD  grande  affetto  al  cielo  ^  aridi  ed  ar« 

rasili  dal  piangere  :  le  guance  fiorenti  an-* 

ora  di  gioTÌnezsa,  ma  solcate  di  lagrime; 

k  ÌK>Gca  bellissima ,  ma  dal  pianto  amareg* 

gaiB^  e  fervente  dalla  preghiera,  e  mossa 

qoau  e  distratta  dagli  spasimi  d^  im  lungo 

nanmarìcarsi.  Tanto  eletta  persona ,  tanta 

K^iiltà. ricordano  la  chiarità  degnatali  del«* 

r  addolorata^»  le  delicatezze  a  coi'  fu  no« 

èn\a^  le  ddlizie  pur  allora  abbandonate^ 

come  gli  atti  e  la  postura  supplichevole  e 

r  espresso  dolore  rammentano  a  chi  Pam-4 

mica  di  presente  la  miseria  salutare   del 

pentimento. 

Tre  quadri  a  olio  ancora  delP  egregia  sii* 
gnora  Caterina  Seccamani-Borghetti  qui  et 
ian  fede,  come  in  lèi  aisanzi  ognor  più  il 
boon  sentore  tieirarte  pittorica  :  ornamento 
prìndpalìssimo  del  sesso  gentile,  a  cui  ser^ 
vono  esdosivamente  tutte  le  grazie.  Un  ri* 
tnUo  di  donna  dal  vero,  un  simigliante  di 
pottms ,  nn  paesetto  dimostrano'  la  sua  pe^i. 
nk  nel  disegno,  il  buon  garbo  neirinv 


▼enmooe,  la  elezion  delle  parfi  e  la  verità 
deir  imitazione. 

Un  canestrino  di  fiori  a  miniatura  è  bel 
dono  e  graziosa  opera  della  nobilissima  con- 
tessa Camilla  Fé.  Se  porgendo  la  mano,  oon 
ù  dissipasse  F  incanto,  se  muto  affatto  non 
fosse  r  olezzo  che  si  dovria  spargere  da  quel 
canestro,  veraci  diremmo  e  non  pinti  quei 
fiorellini:  tanta  realità  di  colori  svariata* 
tamente  vi  ride,  tanto  V  arte  si  industriò 
nelle  imitazioni  della  natura. 

Piacque  trattare  i  pazienti  studi  dell'ago 
alla  nobilissima  contessa  Teresa  Gambara« 
Calini,  porgendone  un  grazioso  paesetlo  a 
trapunto.  Nel  quale,  con  molta  leggiadra 
disinvoltura,  vinse  le  dilficoltà  che  fram* 
mettonsi  in  lavori  di  tanto  studio:  nelP  ac- 
coppiare e  digradare  i  colori,  nel  condurli, 
nel  rilievo  e  commettitura  de^fili.  Si  pro« 
varono  felicemente  nel  disegno  a  matita  la 
signora.  Amalia  Biaocardi  in  un  paesaggio 
ideale;  nella  rappresentazione  di  Gesù  bam<» 
lìioo  il  sig.  Giorgio  Mariassi  ;  e  per  fine  i 
due  giovanetli ,  signori  Giuseppe  Toccagni 
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e  Faostino  JoH,  mossero  belle  speranie  di 
se:;)  primo  nel  figurare  in  matita  il  filosofo 
Epillélo;  il  secondo,  un  paesetto. 

Le  scoperte  in  litografia,  di  cui  si  onora 
ì  nostro  secolo ,  non  ci  lasciano  più  eoa* 
tenti  ai  termini  della  mediocrità  in  fiiUo 
d'opere  di  bulino;  né  più  si  consente  Teser* 
dxio  di  quest^  arte  maravigiiosa  che  ai  pò* 
ebi  privilegiati  che  toccarono  al  sublime» 
Fra  questi  primi,  che  a^  nostri  giorni  ten- 
gono in  Italia  il  campo  delP  Incisione,  certo 
è  il  nostro  socio  d*" onore,  sig.  Giovìta  Ga* 
niragifa  :  che  mandò  alP  Ateneo  V  opera  sua 
l^u  recente  :  la  Madonna  della  Seggiola, 
Questo  famoso  dipinto  dclP  Urbinate,  che, 
argotneolo  d*  locessante  meraviglia,  illustra 
le  sa/e  del  Gran  Duca  di  Toscana,  fu  già 
maestrevolmente  inciso  dal  càv.  RaiTaelIo 
Morghen,  per  non  dire  dal  Desnoyers,  e 
da  altri  che  tengonsi  al  disotto;  e  quel 
hvoro  del  Nestore  degli  incisori  moderni 
ehbe  tanta  lode  e  divulgamento  in  tutta 
£ufopa ,  da  scoraggiare  qualunque  altro  a 
fiijpndorlo.  Ma  il  sentimento  delle  proprie 
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sue  forze  sostenne  il  nostro  Gararaglia 
la  novella  sua  prova.  E  se  qui  non  accade 
di  istituire  confronto  fra  queste  dot  Inci-* 
sioni 9  per  Ja  reverenda  dovuta  a  cosi  chiari 
nomi ,  e  per  non  toccare  cotali  argomenti  a^ 
termini  cosi  lontani  dal  nostro  istituto,  siane 
concesso  almanco  di  manifestare  senz^ombra 
di  pretensione  quel  senso  spontaneo  che  ne 
move  la  vista  deir  opera  di  Garavaglia.  Se  il 

« 

sommo  pregio  di  Raffaello  consiste  nello  aver 
egli  con  maravigliosa  eccellenza  trasffìiso 
ndla  tela  la  più  recondita  espressicnie^  del- 
l'Aimo: e  se  tal  magistero  racchiude  quanto^ 
Faite  tiene  di  più  difficile,  di  più  filosofico, 
di  più  sublime  :  non  v^ha  dubbio,  che  que-' 
sta  eminente  qnalità  caratteristica  del  piìo*^^ 
cipe.  dei  pittori  noa  s^  impronti  anco  nel- 
V  incisione  di  cui  parliamo;  e  indamo  si 
cercherebbe  altra  più  viva  ed  effettiva 
espressione,  fuorché  nel  dipinto  istesso  di 
Raf&ello.  Né  per  amore  di  verità  si  dee  qui 
tacere  ia  fortunata  combinazione,  che  giovò 
il  sig.  Garavaglia  a  metter  tanta  perfezione 
nel  suo  lavoro.  Prima  di  accordarne  ogni 
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sm  pni»  volle  i{  nostro  Socio  recarsi  a 
¥uiefi«e,  per  ritrarre  dalla  vista  del  soleniie 
dipioto  la  favilla  di  Prometeo,  che  dovea 
uformar  di  vita  la  propria  incisione;  ^ 
trovò  9  come  qiiel  prezioso  dipinto  era  stata 
poco  prima  con  tutta  diligenza  e  maestri» 
ripulito^  e  quasi  restituito  alla  prima  ire*? 
scheua.  Questa  buona  e.  non  ìsperata  av- 
ventura,  gli  porse  il  destro  di  farmolte  ag-r^ 
^«iite,  e  diligenze  più  assai  nel  suo  lavo- 
ro, e  mettervi  particolari  che  non  ve^onsè 
in  quello  del  cav.  M orghenj  perchè  V  antica: 
velatura  del  tempo,  prima  del  ripulimento? 
del  q;uadro,  non  lasciavali  manifesti.  A  que-* 
sto  modo  r  egregio  Garavaglia  potè  rendere 
pecfetta  la  sua  incisione,  e  consegni  quella 
palma  a  cui  si  sentiva  di  poter  degnamente 
aspirare. 

£  seguendo  ai  Mestieri,  la  meccanica  an- 
co in  quest'anno  si  studiò  a  diversi  ingegni: 
due  del  quali  si  meritano  singolarmente  la 
vostra  attenzione  :  il  trapano  da  fabbro-fer-' 
rajo  ^  Luigi  Horghen  di  Cologne,  e  la. 
macdiina  per  ritagliare  e  fregare  i  mattoni- 
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da  pavimeDto  di  GiovàDoi  Pinella 
scia.  li  trapano  del  nostro  fabbro  si  lao- 
comanda  neli^  uso  essenzialmente  per  due 
cose/  Uguale  in  tutto  il  rimanente  agli  al^ 
tri  stromenti  fabbrili  che  si  usano  nelle 
oflieiDe,  si  dislingue  per  V  unione  del  mor- 
dente o  morsa  al  solito  manubrio.  A  di f^ 
ierenza  degli  altri ,  questo  trapano  con  tutta 
agevolezza  si  trasporta,  ed  opera  nel  ferro ^ 
tanto  verticalmente  che  orizzontalmente  ed 
òbbliquo:  e  questo  potersi  applicare  indif* 
ferentemente  per  tanti  versi,  toma  utiiis» 
Simo  a  mille. casi,  come  la  macchina  per 
aestessa  a  vederla,  e  la  (aitasi  esperienza, 
dimostrano. 

^  Figura  la  macchina  del  Pinella  un  piano 
psiralelio  diviso  in  due  parti  ;  nell^  uno  dei 
quali  i  mattoni,  postivi  a  giacere,  si  taglia* 
no;  neir  altro  si  sfregano  e  polisconsi.  Fram- 
mezzo a  questi  due  piani  si  stabilisce  una 
ruota:  cui,  per  una  manovella  che  sporga 
dair  asse,  si  comunica  il  moto  dalla  mano 
deir  uomo;  e  girando  la  ruota,  nelle  sue 
rivoluzioni,  per  un  ingegno  semplicìtsiaBn 
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^  ftno^  mette  ia*  jBMnrjmente^  che  va  e 

coatinao,  due  telaj\  posti  pel  lungo 

afamenclue  i  paralellì,  e  rinserrali  ff-a 

Se  scanalaUire  perfettamente  pardlelle  fra 
j  i95e«  Sonori  due  altri  tda}  mobili  e  chiusi 
fia  oaezzo  le  scanalature  e  gli  altri  due 
tela).  Sottostanno  a  un  di  questi  stabilmente 
fermate  doe  seghe,  che  tagliano  i  roalloni 
lofilali;  r  altro  teldje  vale  a  tener  fermi  e 
mcassati  a  lor  luogo  i  mattoni,  che  scor- 
rono sovra  g)i  altri  posti  sul  piano  della 
«Bacdiìaa,  e  che,  per  T airone  del  volante, 
reciprocamente  si  sfregano.  Ridotto  a  mag** 

g^or  dimensione  questo  modello  operativo, 

sì  possono  tagliare  cinquanta  mattoni  e  più 
ancora  al/a  volta,  e  ncHo  stesso  tempo  po«* 
lime  il  doppio.  Multe  utilità  a  occhio  vcg- 
gente  promette  ed  assecura  questa  ioveap 
clone  del  Pinella  :  un .  grande  risparmio  di 
tempo  e  di  braccia  :  una*  esatta  quadratura 
^1  mattone,  e  quindi  una  più  solida  e 
^Qsla  commettitura  ne^  pavimenti.  Vuoisi 
anco  notare  :  che  lavorandoli  a  mano^  escono 
dbfpiii  al  meno,  di  dormi  V  o  si  spezzano  j 

1 1 
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e  Id  polvere  della  creta  affoga  il  respiro 
dell'  uomo ,  predisponendo  i'  suoi  polmoni 
a  gravi  malattie. 

A  moltissime  ed  alle  piò  ardue  parti  dello 
scibile,  siccome  udiste,  o  Signori,  si  volse 
ringegDO  de^ nostri  colleghi.  Le  scienze  esat* 
te,  le  speculative,  le  naturali,  la  varia  poe* 
sia,  le  arti  belle  e  le  meccaniche  ancora, 
ottennero  a  lor  luogo,  illustrazioni,  aggìun* 
te,  od  incremento.  Molte  opere  furono  com- 
piute; ed  altre  ancora  sono  in  via  di  buoni 
progredimenti.  Ciaseuno  de^  nostri  colleghi 
dimostrò  con  V  opera ,  secondo  quello  che 
vale,  come  a  tutti  stia  a  cuore  il  maggior 
lustro  di  questo  patrio  Istituto;  che,  mo- 
vendo ab  antico  dalla  Società  agraria  di 
Brescia,  accresciuto  poscia  e  a  diversi  modi 
ordinato,  giovato  di  protezione  e  di  sus* 
sidj:  ora  con  nome  di  Accademia,  ora  con 
quello  di  Ateneo:  occupa  Ormai  tanto  gri- 
do nelPaltc^  italiane  istituzioni.  Che  questo 
nostro  Ateneo  sia  per  crescere  a  maggior 
gloria  (  se  da  quello  ch^egli  è  di  presente 
puossi  argomentar  quello  ch^  esser  puote  al- 


r 
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FaneDire  )  noi  possiamo  aver  per  fermo: 
cbe  per  la  ben  disposta  voloDlà  e  per  la 
ca/acjta   degli  ingegni,  T Ateneo  salirà  più 
«apre  a  vera  e  stabile  riputazione.  Né  po« 
tanno  mancare  queste  belle  speranze,  se 
^rdisi  alla  condizione  fortunata  de^  tempi 
ìostrì  ;  nei  quali  tanta  opportunità  agli  stu- 
di, in  tanto  lunga  e  sicura  pace  ci  si  pro- 
mette ed  assecura ,  nel  potente  e  pacatis- 
limo  imperio  di  CESARE: 

Et  ipti,  €i  ratio  siudiorum  in  Caesare  tantum, 

GioTBVAU.  Sai.  VII. 


•retcia  iB  Àgosio  i8a8. 
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ATENEO 


Brescia  li  2S  aprilt  \%%i^ 


La  Censura  nella  sua  a^nnanasa  di  oggi  ha 
coronate  le  seguenti  produzioni  d^l  p.*  p.^ 
anno: 

PRIMI   PBEMJ. 

con  grande  medaglia  argentea^ 
e  dugenlo  lire  ausi. 

Inni  Sacriy  del  nob.  sig.  prof»  Cesare 
Arici,  socio  attivo» 

La  Madonna  della  Seggiola  ^  incisione 
del  sig.  Giovila  Garavaglia,  socio  d^  onore. 

Rilralto  di  sé  stesso  del  sig.  Gabriele 
IVottini,  socio  attivo. 

SECONDO   PREMIO. 

con  sola  medaglia  argentea. 

Elogio  del  defunto  socio  prof,  abaie 
Giuseppe  Ài^anzini,  scritto  dal  sig.  prof. 
Alberto  Gabba,  socio  attivo. 
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OnOREVOLE    MEIVZIORE. 

Frospetto  ragionato  per  un  Corso  di 
JUosofiaj  del  sig.  abate  Antonio  Rivato, 
Censore* 

Elogio  del  defunto  socio  prof,  Dome^ 
nico  Coccoli y  scrìtto  dal  ^g.  proil  Antonio 
Perego,  socio  attivo. 

Preso  da  ultimo  in  considerazione  il  nw» 
dello  di  una  macchina  per  tagliare  e  sfre* 
gare  i  mattoni  da  pannientOy  d^  invenzione 
del  sig.  Gio.  Pinella  )  la  Censura  a  setiso 
de/rarlicolo  43  dello  Statuto  delP  Ateneo 
gU  ha  assegnato  a  titolo  d^  incoraggiamento 
li  premio  di  ausL  lire  cinquanta. 
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Sunto  di  alcuni  opuscoli  accademici  Tero 
$ig,  cav.  bar.  Antonio  Sabatti  V,  Ptcsk 

Sul  Ragiajuolo  delle  piante  Bmoniferey  IVrem 
«y.  Ab..  Bernardino  Rodolfi ^  sodo  d'i 

Ostervationi  su  la  Sardella  delBenaco,  dei  si 
Givmppe  MendisdoUj  sodo  d'onore  / 

LETTERE 
Zenobia»  Tragedia  del  nob.  sig.  cav.  JFH 

Ganibara,  sodo  attivo      .    .    .    .    , 
Luigi  Avogadro,  Tragedia  delio  stesso  . 
Canzoni  liriche  del  sig.  Ab.  Antonio  Rivato  j  O 
La  Statua  di  Brescia,  Poemetto,  con  ana. 

scorso,  del  sig.  Ab.  Antonio  Fontana, 

tare  dell'I.  R.  Liceo 

Inni  Sacri,  dei  nob.  sig.  prof.  Cestire  Arid^ 

attivo      .     .  ' » 

Gcrusàkìnme  distrutta,  Canto  X  e  XI,  deiio  a 

BELLE  ARTI,  ARTI  E  MESTHES 

Tempio  d'Ercole,  rìstaurato 

Sulla  architettura  longobarda,   Dissertazi^)» 
sig.  cav.  Giulio  Corderò  tic'  Conti  di  tSi  . 
tino^  Custode  del  R.  Museo  Egiziano  rìn 
no  j  a  risoluzione  del  Programma  bienni| 
questo  Ateneo;  coronata  coUa  medaglia  d'i 

Cenni  suir  esposizione 
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ATENEO  DI  BRESCIA 


li  91  settembre  1B760 


PROGRAMMA 

flB  IL  VBIHIO  BISRVALI 


Dtierminare  lo  stato  ielF  arehitettura  adoperata 
in  Italia  alF  epoca  della  dominazione  Longobarda. 

Investigare  se  questa  architettura  abbia  un^  origine 
particolare* 

Stabilire  i  caratteri  peculiari  che  la  distinguono f 

principalmente  ne  J2a  costruzione  de*  templi  pianto  in 

riguardo  alla  ieeorazione  interna  che  estema  di  essif 

come  nella  distribuzione  della  pianta;  e  nella  scelta 

ed  uso  dei  materiali  per  fabbricarli. 

Notare  finalmente  i  principali  edifizi  di  tale  ar^ 
tkitettura  in  Italia. 

Art.  XXXIII  dello  Statato.  L*  Ateneo  pobblica 
ogni  due  anni  an  programma:  la  soloxione  del  que-* 
sito  in  esao  contenuto  è  proposto  ai  dotti  di  ogni  na«* 
ziooe.  Le  memorie  debbono  easere  scritte  in  lingua 
itaUaaa,  o  latina,  o  francese. 

Art.  XXXiy .  Chi  adempirà  meglio  alle  condizioni 
del  programma  ATrà  il  premio  d*  una  medaglia  d*oro 


del  yalore  di  cioqaecento  lire  italiane,  oltre  il  tìtolo 
di  Socio  onorario,  e  la  stampa  del  manoscritto. 

Le  memorie  dovranno  essere  consegnate  nelF  uffi- 
cio dell'Ateneo  entro  dicembre  1827  dirette  alla  Pre- 
sidenza aventi  un*  epigrafe  riportata  sulla  soprascritta 
del  foglio  che  accompagnerà  Y  individua  memoria. 

Il  foglio  conterrà  ripetuta  T  epigrafe  stessa  e  il  no- 
me, cognome,  patria,  titoli,  qualificazioni  del  concor- 
rente. Non  si  aprirà  che  la  sola  lettera  annessa  alla 
memoria  premiata. 

L*  aggiudicazione  del  premio,  da  farsi  da  questa 
Cìensura  nei  modi  determinati  dallo  Statuto,  seguirà 
in  marzo  del  susseguente  presùmo  anno  i8a8. 


G.  MONTI  Presidente 


A,  Buncm  Segr. 


RAGIONAMENTO 


Dietym  $it  de  àignitate  artis  morient{$ 


ÌDe  std  alcuno  venisse  in  animo  di  scri- 
vere la  storia  deìV  architettura    europea , 
e  di  seguire  a  passo  a  passo   le  sue  vi- 
cende, dalie  pia  rimote  età  fino  ai  nostri 
giorni,  ninna  contrada,  per  la  copia  dei 
monumenti,  si  presenterebbe  alla  difficile 
e  laboriosa    impresa   pili   &vorevole  che' 
r  Italia  nostra.  Qui  sussistono  tuttavia  in 
buon  numero  le  reliquie  di  quelle  anti- 
dùssime  mura  innalzate  da  popoli  scono- 
sciuti, in  tempi  anteriori  ad  ogni  storia, 
1^  filali  per  la  loro  robustezza  sono  dette 


ciclopee.  Qui  non  sono  rari  gli  avanzi  delle 
opere  degli  Etraschi,  i  quali,  prima  d^ogni 
^Itro  popolo,  levando  fama  di  sé  neir  Espe- 
ria, lasciarono  ai  Romani  loro  discepoli 
ottimi  esemplari  di  quella  prima  foggia  di 
fabbricare,  con  cui  e  la  cloaca  massima, 
ed  i  residui  delle  antiche  mura  del  cam- 
pidoglio,  e  r  emissario  del  lago  albano,  ed 
il  sepolcro  degli  Scipioni  sono  costrutti. 
Questo  stile  maschio  e  ragionevole,  comune 
allora  probabilmente  non  solo  alPEtruria 
ed  alla  Grecia ,  ma  a  tutte  le  nazioni  meno 
barbare  dell*  Occidente ,  fu  la  base  sa  cui 
sorse  di  poi  la  maravigliosa  architettura 
dei  GrecL  Quest^  architettura ,  cui  nulla 
poi,  in  tanti  secoli  di  studi  e  di  esperi- 
menti, si  potè  aggiungere  di  nuovo  senza 
guastarla,  noi  la  vediamo  bamlnna  ancora 
neUe  stupende  basiliche  di  Pesto,  e  quindi 
crescere  e  farsi  gigante  nei  diversi  templi 
/  eretti  dalle  cdonie  greche  nella  Sicilia. 

I  feroci  Romani ,  benché  alieni  dalF  eser- 
cizio d^  ogni  arte  liberale ,  dovettero  però 
anch^essi  finalmente  prestare  omaggio  al 
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gemo  delle  nazióni  soggiogate.  Ed  è  ap- 
punto dopo  la  conquista  della  Sicilia^  e 
deif' Oriente  che  gli  edifizj  di  Roma  co- 
muidaropo  a  prendere  nuoVe  forme,  più 
regolari  e  maestose;  e  che  T architetttara 
romana  9  sulle  tracce  dei  greèi  esemplari, 
ai  tempi  di  Ottaviano  e  di  Agrìppa ,  giunse 
per  poco  a  pareggiare  gli  originali.  Né 
mancano  ora  in  Roma  parimente  ed  in 
Italia  grandiosi  edifizi  di  quell^  età. 

E^  è  in  quel  tomo  che  V  arte  di  ben 
edificare  cominciò  veramcsnie  a  mostMirsi 
fra  noi  in  tutto  il  suo  splendore.  So{4te 
sUora  le  cìyìIì  discordie,  consolidato  P im- 
pero di  Roma  sopra  la  più  gran  parte  del 
mondo  allora  conosciuto,  per  Io  valore  e 
la  prudenza  d^  Augusto,  sotto  di  lui  e 
de^suoi  primi  successori  ^  Roma  divenne 
marmorea,  V  Italia  si  vide  coperta  di  fab* 
briche  maestose,  né  vi  fu  municipio  o  co- 
lonia ragguardevole  che  allora  non  avesse, 
ad  imitazione  della  metropoli ,  e  templi  e 
baaliche  e  teatri  e  terme  ;ed  anfiteatri 
ancora.  Non  podie  di  quelle  moli  sussi- 
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stimo  ancora  per  le  nostre  contrade;  e  le 
ruine  stesse  di  quelle  che  or  più  non  sono 
furono  sovente  il  fonte  dove  i  maestri  della 
moklema  architettura  attinsero  le  più  utili 
legioni,  onde  ritrarla  finalmente  ai  suoi 
veri  principi,  dopo  tanti  secoli  di  tra- 
viamento. 

Ma  ninna  cosa  può  stare  lungamente  nel 
medesimo^stato.  Quando  T impero  romano, 
vacillante  sotto  il  peso  della  propria  gran- 
dezza, crollò  e  divenne  facile  preda  dei 
barbari,  anche  la  nostra  architettura,  che 
già  era  scaduta  non  poco  dalla  prima  sua 
eccellenza,  peggiorò  maggiormente ,  e  quasi 
divenne  barbara  anch^  essa.  Si  fabbricò  tut- 
tavia in  Italia  anche  in  que^  giorni  di  schia- 
vitù e  di  mine ,  e  si  fabbricò  con  solidità. 
Ma  in  quegli  edifizi,  costrutti  cogli  avanzi 
delle  precedenti  distruzioni,  tutto  è  po- 
vertà e  confusione ,  senza  regolarità  di  or- 
dini,  senza  scelta  di  forme  e  d^  ornamenti, 
senza  uniformità  veruna.  Nell^  estinzione 
però  quasi  intiera  di  ogni  arte^  bella  e  di 
ogni  dottrina ,  V  architettura  potè  tuttavia 


conserrare  qualche  spirito  di  vita ,  uè  mai 
del  tutto  si  spensero  le  tracce  maestose 
ddlt  sua  prima  origine,  siccome  quella 
ad  non  vennero  meno  mai  ottimi  modelli 
aotichi  da  imitare,  nò  mai  cessò  dall^ essere 
necessaria  sia  al  lustro  della  religione  che 
al  bene  della  repubblica. 

Anche  di  quella  età  infelice  non  man- 
eano  fra  noi  vaste  e  grandiose  fabbriche 
in  Roma,  in  Ravenna,  in  Lucca,  in  Fi- 
lenze  massimamente ,  le  quali ,  per  quanto 
licenziose  o  barbare  si  voglian  dire,  sono 
però  da  tenersi  in  gran  conto  per  essere 
i  soli  sussidi  che  ne  rimangono ,  onde  spar- 
gere di  quaUche  luce  lo  stato  delle  arti 
che  dal  disegno  procedono,  in  que^  secoli 
pieni  di  tenebre  e  di  squallore. 

Questa  condizione  delP  architettura  durò 
assai  più  che  non  avea  durato  quella  del 
suo  splendore;  e  neppure  ebbe  termine 
collo  spuntare  del  ben  augurato  secolo 
oudecimo.  Vero  è  però  che,  in  quel  pe- 
nodo  di  rinnovellamento  universale,  ella 
pi'^se  qualche   vigore,  e  ben  tosto,  sulla 
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norma  di  quello  stile  straniero  che  fu  poi 
detto  gottico ,  il  quale  cominciaTa  appunto 
allora  a  rendersi  generale  non  che  in  Italia 
ma  in  tutto  V  Occidente^  si  videro  sor- 
gere in  ogni  parte  torri,  palazzi ,  batti- 
steri e  cattedrali  maravigliose.  Ma  questo 
nuovo  stile  non  aveva  per  basi  la  ragione, 
r  armonia,  le  giunte  proporzioni;  gli  Ita- 
liani ,  che  sempre  di  mal  animo  vi  si  erano 
assoggettati,  furono  i  primi  a  sbandirlo, 
ed  ebbero  il  vanto  per  tal  modo  di  aver 
ricondotto,  per  la  seconda  volta,  T Europa 
sulle  ottime  vie  deir  arte  greca. 

Ora ,  sia  che  si  voglia  considerare  V  ar- 
chitettura nelle  sue  varie  alternazioni  e  di 
eccellenza  e  di  peggioramento,  sia  che 
s^  abbia  a  tener  conto  della  varietà  dei 
metodi  e  delle  maniere  colle  quali,  a  se- 
conda dei  tempi,  venne  infra  noi ,  per 
^  venticinque  e  più  secoli,  esercitata,  le  sue 
vicende  ne  offrono,  a  mio  giudizio,  sette 
principali  perìodi,  neir  ordine  de^  quali  ^ 
onde  procedere  con  chiarezza,  tutta  la 
sua  storia  opportunamente  si  può  dividere. 
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10  annoTero  nel  primo  di  qae^  perìodi 
tutte  le  opere  degli  antichi  popoli  d^  Italia , 
Pehsgfai^,  Oschi,  Umbri 9  Etruschi,  Greci 
e  Romani,  e  di  quanti  altri  hanno  abi- 
tata qaesta  nostra  penisola,  dai  tempi  più 
oscnrì  e  rimoti  fino  alla  caduta  della  ro- 
mana libertà» 

Nel  secondo,  che  si  può  prolungare  fino 
al  prìndpio  del  regno  di  Diocleziano,  sul 
fimre  del  terzo  secolo,  T  architettura  ita- 
liana,  emulando  alla  greca  eccellenza ,  si 
fece  adulta,  né  si  mostrò  mai  più  che 
aOora  ben  ordinata  e  perfetta*  Non  si  fermò 
]^ecò  gran  tempo  in  quello  stato;  che,  fin 
dai  tempi  di  Settimio  Serero,  ella ,  non 
meno  che  le  altre  arti,  già  aveva  inco» 
muÈciato  a  declinare;  e  si  guastò  anche 
maggiormente  durante  il  regno  turbolento 
£  Gallieno,  funesto  non  meno  allMmpero 
die  alle  arti  ed  ai  buoni  studi* 

11  terzo  periodo  incomincia  col  regno 
di  Diocleziano,  ed  ha  fine  dopo  la  metà 
del  secolo  sesto  colla  venuta  dei  Longo* 
bardi  in  Italiani  sotto  la  condotta  di  kU 
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boinO)  ed  è  quello  del  traviamento  e  della 
corruzione.  Fu  allora  che,  per  la  prima 
YcJta,  la  maniera  di  costruire  e  di  ornare 
le  fabbriche  propria  delP  Oriente  cominciò 
a  mostrarsi  in  Italia ,  ed  a  contaminarvi 
k  purità  degli  ordini  greci.  Quindi  una 
profusione  d^  inutili  e  strani  ornamenti  ^ 
quindi  il  riprovato  girare  degli  archi  sulle 
colonne,  V  uso  più  frequente  delle  volte 
a  crociera,  V  abbandono  delP  architrave  e 
del  suo  sopraomato,  e  per  conseguente 
r  oblio  d^  ogni  buon  ordine. 

Ma.  Diocleziano,  che  dato  avea  princi- 
palmente r  esempio  di  quel  nuovo  stile 
nelle  immense  sue  fabbriche  di  Spalatro 
e  di  R(Hna,  per  allora,  fuor  di  Ravenna, 
non  ebbe  molti  imitatori.  E  la  condizione 
deir  italiana  architettura  non  istette  già 
per  questo  dalF  andar  peggiorando  sempre 
più  nel  perìodo  seguente,  che  fu  queUo 
della  povertà  e  del  maggiore  suo  scadi- 
mento, preparato  già  dalle  invasioni  degli 
Eruli  e  dei  Goti,  e  compiuto  ultimamente 
4ai  Longobardi. 
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Dissi  perìodi  di  ccMmizione,  dì  povertà 
e  di  (ray lamento)  e  non  di  barbarie,  perchè 
noD  credo  che  siasi  mai  invilita  a  tal  segno 
J' architettura  presso  di  noi;  né  meritano 
certamente  ima  sì  fatta  qualificazione  i  se« 
coli  che  hanno  veduto  sorgere  le  basiliche 
attribuite  a  Costantino  in  Roma,  il  tempio 
di  san  Vitale  e  la  rotonda  in  Ravenna ,  il 
battistero  di  san  Giovanni  in  Firenze  e  la 
basica  di  san  Frediano  in  Lucca. 

SoUo  U  duro  governo  dei  Longobardi 
e  dei  Greci  9  V  architettura  italiana,  strema 
ormai  drogai  teorica^  priva  del  sussidio 
delle  arti  soTeUe  quasi  spente  del  tutto  ^ 
eràsi  ridotta  ad  una  mera  pratica ,  e  ad 
una  servUe  ed  imperfetta  imitazione.  Ma 
neppure  allora  Cessò  di  essere  greca  o  ro-^ 
mana,  e  di  conservar  sempre  in  qualche 
parte  T  antica  dignità* 

Con  quel  periodo  ^  secondo  la  mia  ma- 
niera di  spartire  i  tempi,  hanno  fine  i 
secoli  di  mezzo  fi-a  V  uno  e  V  altro  im- 
pero, ed  incominciano  i  bassi  tempi  delle 
età  moderne. 
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Nel  quinto  periodo,  aff  incontro,  al 
quale  do  principio  colla  mina  del  regno 
dei  Longodardi  per  opera  di  Carlo  Magno  , 
sul  cadere  del  secolo  ottavo,  il  quale  può 
estendersi  fino  ai  tempi  deW  imperatore 
Federico  II,  Terso  la  metà  del  decimo- 
terzo,  ebbe  origine,  incremento  e  fine  fra 
noi  la  più  antica  maniera  delP  architettu- 
ra gottica,  la  quale,  suir altrui  esempio, 
anch^  io  chiamerò  architettura  gottica  un-- 
teriore,  a  fine  di  non  confonderla  colla 
seconda  maniera  della  medesima  architet- 
tura, la  quale,  subentrando  a  poco  a  poco 
alla  prima,  non  principiò  a  divenir  co* 
mune  in  Italia  che  verso  la  metà  del  de- 
cìmoterzo  secolo  anzidetto.  Io  distinguerò 
questo  colla  denominazione  di  gottico  mo-- 
derno  o  posteriore;  la  quale  per  V  uso 
costante  delF  arco  di  sesto  acuto,  per  Tar* 
dimento,  la  leggerezza  e  la  licenza  delle 
sue  costruzioni  facilmente  da  ogni  altra 
si  differenzia ,  ed  occupa  tutto  il  sesto  pe- 
riodo della  storia  della  nostra  architettura; 
il  quale    periodo ,   oltremonti,  non   ebbe 
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fine  geoeralmente  prima  del  secolo  deci- 
mosesto  inoltrato.  In  Italia  però  quella 
foggia  di  fabbricare,  in  gran  parte  d^ori- 
gine  orientale,  e  dalla  greca  antica  intie* 
ramente  diversa,  trovò  assai  minor  acco^ 
giienza  che  per  tutto  altrove.  Già  V  Or- 
cagna,  nella  sua  famosa  loggia  dei  Lanzi, 
aveva  incominciato  a  scostarsene,  sul  finire 
del  secolo  decimoquarto;  e  tanto  potè  il 
suo  esempio,  che,  poco  dopo,  ai  tempi 
di  Martino  V,  i  migliori  nostri  maestri, 
soprattutto  Filippo  di  ser  Brunellesco,  e 
Leon  Batista  Alberti,  erano  già  ritornati 
suìUe  oUime  tracce  degli  antichi. 

Da  que^  valentissimi  uomini  ebbe  fra  di 
noi  cominciamento  T  ultima  età  delFarte 
dello  edificare,  quella,  cioè,  del  suo  ri- 
sorgimento; il  quale,  se  in  Italia  fu  pron- 
tissimo, non  si  operò  che  lentamente  assai, 
come  è  detto  dianzi,  nel  rimanente  del- 
l' Europa;  ma  in  fine  a  dispetto  delle  in- 
Teterate  abitudini ,  deir  ignoranza  del  vero 
bello  e  d^ogni  altro  ostacolo,  la  ragione 
ed  iJ  huon  gusto  prevalsero  in  ogni  parte. 
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TI  trionfaiio  tattora,  né  pare  che  sièno 
per  abbandonarci  si  tosto  ^  se  pure  la 
sazietà  delP  pttimo  non  ci  farà  prefe-> 
rire  un^  altra  volta  ancora  le  gotticbe  e 
le  moresche  stravaganze  air  imitazione  co-* 
stante  de^i  ammirabili  monumenti  delFar- 
te  antica. 

Ora,  se  la  storia  delP  italiana  architet-' 
tura  è  già  fatta  abbastanza  chiara  ne^  primi 
e  negli  ultimi  suoi  periodi,  e  pel  testi- 
monio dei  monumenti  che  ne  abbiamo  tut*- 
tora,  e  pel  consenso  degli  scrittori  che 
ebbero  a  trattarne;  non  si  può  dire  la 
medesima  cosa  della  condizione  di  quel«* 
r  arte  nei  secoli  di  mez2o ,  la  quale,  per 
le  ragioni  contrarie,  vale  a  dire,  per  la 
mancanza  od  il  silenzio  degli  scrittori  con- 
temporanei, e  per  la  rarità  degli  edifizj 
di  que^  tempi,  si  mantiene  tuttavia  involta 
in  molta  incertezza. 

Ninna  età  rimane  però  cosi  oscura,  nel 
corso  di  que^  secoli ,  quanto  quella  che  cor* 
risponde  al  regno  dei  Longobardi;  e  sa- 
rebbe in  vero  gran  peccato  che  in  mezzo 
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a  tanta  luce  che,  a  di  nostri  5  umnini  chiai* 
rìsami  hanno  sparsa  sopra  le  vicende  delle 
beffe  arti  presso  di  noi ,  quel  perìodo  assai 
iifenuile  della  storia  della  nostra  archi* 
tettara  dovesse  rimanersi  senza  conveniente 
illustrazione. 

Ben  s**  avvide  di  questo  difetto  una  delle 

più  illustri  e  benemerite  accademie  ^  per 

cui  oggi  Italia  si  può  dar  vanto ,  voglio 

dire  r  Ateneo  della  città  di  Brescia ,  il 

Qpa\<t^  per  quanto  era  in  lui,  volendo  rir* 

pararvi,  ha,  poco  fii,   con  saggio  divisa-» 

mento  sottoposti  all^  esame  dei  cultori  di 

cpiesti  ameni  studi  i  seguenti  quesiti  $ 

>    «  Determinare  lo  stato  dell^  architettura 

a  adoperata  in  Italia  all^  epoca  deUa  do- 

«  nunazione  Longobarda. 

a  Investigare  se  questa  architettura  ab« 
«  hia  un^  origine  particolare. 

«  Stabilire  i  caratteri  peculiari  che  la 
«  distinguono  ^  principalmente  nella  co- 
ft  strazione  de^  templi,  tanto  in  riguardo 
^  alla  decorazione  intema  che  estema  di 
^  essi,  come  nella  distribuzione  della  pian- 
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«  ta,  e  nella  scelta  ed  uso  dei  materiali 
(c  per  fabbricarli. 

«  Notare  finalmente  i  principali  edifizi 
<i  di  tale  architettura  in  Italia  ». 

Non  mancherà  certamente  fra  noi  chi 
procaccerà  con  ogni  studio  di  corrìspon* 
dere  ad  un  si  bello  invito;  che  in  Italia 
non  scmo  mai  venuti  meno  quegli  ingegni 
felici  per  cui  fummo  altre  volte  maestri 
alle  altre  nazioni,  E  se  ardisco  anch^  io 
avanzarmi  in  questo  aringo  ^  non  è  già  che 
troppo  mi  affidi  di  uscirne  vittorioso,  o 
ch^  sperì  di  vincere  chicchessia  nel  para- 
g(me;  ma  piuttosto  perchè  essendomi  an-* 
ch^  io  dilettato  qualche  volta  nel  comode* 
rare  i  monumenti  delle  belle  arti,  e  nd 
visitare  soprattutto  quelli  deir  architettura 
in  più  d*"  una  contrada ,  forse  avverà  che 
potrò  aggiungere  alle  dottrine  altmr  alcuna 
mia  osservazione,  e  contribuire  cosi  in 
qualche  modo  a  mettere  in  pieno  giorno 
la  storia  della  nazionale  nostra  architettura. 

A  questo  fine  io  mi  propongo  di  esa* 
minare  in  questo  mio  ragionamento  pri- 
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meranente  se  sia  da  tenersi  per  ben  fon-* 
data  ed  autorevole  P  opinione  invalsa  ora 
presso  molti  intomo  alla  maniera  d^archi^ 
tettare  che  si  adoperava  in  Italia  durante 
fa  signorìa  dei  Longobardi, 

Vedrò  in  secondo  luogo  se  sia  vero  od! 
alinolo  probabile ,  che  quella  nazione  abbia 
portato  séco 9  venendo  in  Italia,  un  modo 
di  costruire  e  di  ornare  le  fabbriche  o  sud 
proprio y  D  già  ricevuto  da  altri  popoli; 
oppure  se  siasi  piuttosto  giovata  di  quello 
che  già  era  in  uso  presso  di  noi. 
*  Accennerò  finalmente  i  principali  edifizi 
dei  Longobardi,  bhe  soùo  tuttora  in  Italia 
o  nel  prìmieto  loro  stato,  o  bastantemente 
cooservati  ancora ,  onde  per  essi  possiamo 
essere  in  gradò  di  definire  con  certezza 
({(tali  erano  i  caratteri  distintivi  déll^archi-^ 
tettnra  propria  di  quella  età. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Si  esamina  come  sia  ben  fondata  V  opinione  hsvaisa 
generalmente  intorno  air  architettura  adoperata  jTn 
Italia  durante  il  regno  dei  Longobardi, 

Gu  scrittori  delle  cose  pavesi  (*)^  e  dopo 
di  loro  il  chiarissimo  cav.  D^Agiiicourt,  nella 
sua  applaudita  storia  delibarle  tratta  dai 
monumenti^  ed  altri  non  pochi  fra  «pielli 
che  ebbero  a  trattare  dell' italiana  archi- 
tettura dei  secoli  di  mezzo  e  dei  bassi 
tempii  non  hanno  dubitato  di  affermare 
che  in  queste  nostre  contrade ,  mentre  era- 
no sottoposte  al  dominio  dei  Longobardi, 
era  prevalsa  una  maniera  di  fabbricare 
tutta  propria  se  non  di  quel  popolo  al-^ 
meno  de' suoi  tempi,  e  molto  diversa  da 
quella  che  vi  era  stata  fino  allora  praticata. 
Ed  ecco  con  qual  raziocinio  hanno  avva- 
lorata questa  loro  sentenza.  Non  v'ha  dub- 
bio, dicon'essi,  ed  il  sappiamo  dal  diacono 

(i)  Gbmoxi.  Flaria  PapitL.  Voi.  L  pag.  39^ 


Warnefrido  <*> ,  che  fin  dai  tempi  del  re 
GrìisoaJdo,  verso  la  metà  del  settimo  se- 
colo,  era  in  Pavia  un  tempio  o  basilica  de- 
dicata air  arcangelo  san  Michele,  e  che  quel 
tempio  sussisteva  tuttavia  verso  {a  metà  del 
secolo  decimo,  ed  anche  sul  principiare 
deirimdecimo,  poiché  si  sa  per  le  sto- 
rie contemporanee  che  ib  quello  i  so- 
vrani d^  Italia  eran  soliti  ricévere  la  corona 
i^e  (^>.  Ora  noi  vediamo  anche  di  pre- 
sente in  quella  città  un  tempio  intitolato 
a  san  Michele,  di  maestosa  antica  struttura , 
lo  stile  della  quale ,  non  essendo  per  ancQ 
gotico  intieramente,  ma  nel  tempo  stesso 
già  hen  lontano  dalP  architettura  dei  Greci 
0  dd  Romani  j  deve  appartenere  ad  un 
perìodo  di  mezzo  fra  que^  due  modi  di  fab* 
brìcaré.  Sarà  quello  adunque  un  edifizio 
proprio  tuttavia  dei  secoli  dei  Longobardi, 
e  la  sua  architettura  sarà  veramente  un 
ottimo  esemplare  del  metodo  di  edificare 
tento  in  quella  età  e  da  quella  nazione. 


^0  ft  ^uds  Lien§a>batdoinm.  LO».  V.  cap.  3. 

(3)  JfButo&r.  Annoti  d^ItaUa^  «gli  «mi  ^So,  ioo4* 


a» 

Eceo  in  fatti  come  ii  cav.  D^  AgiBcoiirt^ 
dopo  aver  recato  il  disegno  di  quel  tempio 
di  Pavia  insieme  con  quelli  delle  chiese  di 
santa  Giulia  e  di  san  Tommaso  in  limine 
presso  Bergamo  ^'^,  e  dopo  avere  proposti 
quegli  edifizi  quai  modelli  delF  architettura 
domimmte  in  que' tempi,  ecco^,  dico,  còme 
si  esprime  nella  sua  grande  opera  sopra 
lodata.  K  Egli  è  in  Pavia,  e  nella  pravincia 
«  di  Bergamo,  che  prese  poscia  il  nome 
fc  di  Lombardia  veneta,  che  si  trov£ino  al- 
ce cune  chiese,  delle  quali ,  per  quanto  non 
n  si  oonosca  il  tempo  preciso  della  fonda* 
K  sione,  sono  però  state  sen^w  alcun  €(k6« 
ift  èia  edificate  dai  Longobardi  nel  sesto, 
te  settimo  ovvero  nellVttavo  ^colo;  le  quali 
$L  sono  tuttora  bastantemenìte  conservate 
n  per  dimostrare  quale  ne  era  la  prinia 
a  forma,  e  lo  stilè  delle  lord  decorazioni  »• 
li,  prendendo  egli  a  descrivere  quelle 
,  co^  prosegue:  «t  Questi  edifizi 
ic  presentano  generalmente  i  difetti  della 


coiTf.  Tit.  XXIV. 


R  Cèlxiche  prpprìe  del  perìodo  deUo  sca-» 

«  dineDto  delPaite;  ma  T  interiore  coiil-« 

«  partimento,  le  facciate  soprattatto^  la 

à  siile  dei  capitelli ,  la  qualità  dei  loro 

«  ornati,  fira  i  quali  sono  fi^re  d^uomiai, 

•  di  donne  e  di  animali  appena  aòmiglianta 

«  aHa  natura,  i  pilastri  o  parastato,  e  Im 

e  colonne  prolongate   da  terra  fino   alla 

t  soniButà  dell^edifiziò,  e  che  nelFinte*» 

t  rìorci  passano  da  un  ordine  alT  altro  smiza 

u  ardiitraTe  e  s^iza  cornice  ;  tutte  quéste 

a  strmé  e  mostraose  parUòoIarìtà;  formano 

«  il  carattare  di  una  maniera  d^architet»» 

«  tva  Vnso  della  quale  cominciò  a  pre-» 

«  valere  nel  sesto  secolo,  e  si  rese  uni* 

«  i^rsale  nei  che  secoli  seguenti  (^)  ».    ' 

Sono  pure  del  medesinm  parei'e  gli  eiii» 

diti  autori  delle  Antichità  hngobaj^dkhG^ 

milanesi  ^^>,  ed  il  cav.  Rosmini  nella  sua 

Storia  di  Milano  ^\  e,  id^o  di  loto^ 

Tiflostre  sorìltore  ddUa  Guida  S  Pana^ 

0)  DP  Aaconcr.  BUt.  de  Fort.  pi^.  3^  edkdoil»^  pvigiM, 
0)  V«L  L  face.  i9o. 
(3)  V»L  L  €iec  Sg. 
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ed  ultimamente  ancora  il  eh.  sig. 

nelle  sne  Notizie  appartenenti  alla  storia 

della  sua  patria^  Pavia« 

La  mentovata  Geida  cosi  si  esprime  al 
proposito  mio  :  a  Qaesta  basilica  (  di  san 
k  Michele  nìaggiore)  è  fabbrica  certam«ite 
«  non  posteriore  al  settimo  secolo^  poid[iè 
à  esisteva  già  ai  tempi  del  re  Grimoaldo, 
«r  cioè  verso  la  metà'  di  quel  secolo  •  •  •  •  : 
«  ma ,  se  giudicar  se  ne  volesse  l^antichità 
«  dalla  atta  strattura,  dir  si  dovrebbe  es* 
«  sere  anzi  del  sesto  secolo.  Rooa  e  pe^ 
«•sante  é  la  forma  di  questa  chiesa  ^'^  »• 
E  il  secóndo,  pariando  pure  della  chiese 
di  Pavia  credute  d^  origine  longobardica^ 
cosi  scrìve:  «  Si  fa  luogo  a  supporre  ohe 
«  la  celebre  nostra  basilica  di  san  Michele 
(t  debba  la  sua  jprìma  origine  al  re  Agi- 
le luUb  in  tempo  ohe  era  ancora  ariano; 
te  sebbene  non  sarebbe  affatto  sènza  fon-* 
K  damenCo  il  ripetere  la  detta  orìgine  dal 
«e  tempi  dei  re  Goti  d.  Ed  altrove  sog- 
giunge :  (c  La  comune  degli  scrìttorì  pavesi 

(i)  mLAtPiirA.  Gidda  di  Ptn4ai  Pari»  1819»  hot.  56. 


«  attiìbuisce  la  foodazioDC  di  san  Gidvanni 
«  m  boi^o  a  Rotari  re  dei  LoDgobardi; 
«  ed  appunto,  secondo  il  sentimento  del 
tf  càY.  Serottx  D^Agincourt,  P  architettura 
<  della  medesima  appartiene  al  secolo  set- 
«  timo  9  od  ottavo  ('>  » . 

11  jiRoposto  Maratorì,  critico  alquanto 
più  severo  ch^  gli  accennati  scrittori,  ào^ 
Tendo  iar  menzione  del  tempio  suddetto 
di  san  Michele ,  dopo  aver  notato  come  gli 
stoTici  pavesi,    e   con  quelli  il  Sigonio^ 
senza  darne  alcuna  prova,  asseriscono  quel-» 
la  hasilica  essere  stata  edificata  dà  Costan- 
tino  il  grande,  fu  contento  di  aggiungere 
quasi  dubitando:  essere  alP incontro  assai 
pia  amile  al  vero  che  queir  edifizio  sia 
c^ra  dei  Longobardi ,  essendo  stata  gran-^ 
de  a  que^  tempi  la  divozione  dei  popoli 
verso  l'arcangelo  san  Michele  <•>.  E  ragio- 
nevolissimo  era  questo  dubitare   di  quel 
wmo  immortale  ^  perciotchè  il  voler  affer- 

(i>  VoL  L  fiu».  60  e  lA  Op.ck.  Pan»  i8a3*t89& 
(3)  JMiq.  med. metd.  To.  U.  col  58a.  DIm.  XITH.  AmwUitM. 
VdLJV.  113. 
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mare  che.  una  diiesa^  od  altro  edifizlo  qua* 
lunque,  appartenga  veramente  ad  una  de- 
terminata età  per  la  sola  ragione  che  ia 
quella  età  appunto,  comecché  rimotissima^ 
era  una  chiesa  nella  medesima  città,  in* 
titolata  del  medesimo  nome,  ella  è  Questa 
una  maniera  <roppo  fallace  di  ra^onare. 
£  troppi  sono  gli  scrittori  i  quali,  discor- 
rendo in  tal  guisa,  hanno  errato,  tanto  più 
se  delle  cose  loro  municipali  hai^io  avuto 
a  trattare  <'\ 

Se  un  raziocinio  si  (atto  fosse  da  tenera, 
per  legìttimo,  gli  edifizi  dei  Longobardi, 
invece  di  essere  ora  rarissimi  in  Italia, 
come  lo  sono  veramente,  dovrebbero  ansi 
incontrarsi  tuttavia  assai  frequenti  per  le 
contrade  ,^  e  per  le.  città  già  sottoposte  a 
quella  nazione.  La  sola  città  di  Lucca,  per 
modo  d^ esempio,  dovrebbe  anch^oggi  chiu- 
dere fra  le  sue  mura  non  menoi,  forse,  di 
dieci  chiese  di  que^ tempi,  perchè  tainte  se. 
ne  trovano  colà  distinte  ora  con  quelle 
stesse  denominazioni  ooUe  quali  si  Sd,  per 

(0  Lvwu  Codtx  diplom.  Bersom,  pag.  307. 
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aateatia  docfunenti ,  che  in  quella  città 
cràD»  qualificate  altrettante  chiese  nei  w- 
coC  settimo  ed  ottavo,  E  se  P  architettura  di 
tutte  quelle  edificazioni  si  presentasse  per 
(atto  coi  medesimi  caratteri  distintivi,  ciò 
die  dovrebbe  essere  se  i  Longobardi,  e 
fpiindi  ritalia  sotto  il  loro  governo,  aves- 
sero avuto  una  loro  particolar  maniera  di 
fabbricare  )  non  vi  sarebbe  certamente  al- 
tro perìodo  nella  storia  deir  architettura  dei 
secoU  di  mezzo  più  chiaro  ed  evidente  di 
quello.  Ed  ora   sarebbe  cosa  affatto  su- 
perflua che  un  illustre  consesso  di  lette- 
tati  lo  proponesse  al  pubblico  esame  qua! 
argpmtnto  oscuro  tuttora,  e  meritevole  di 
essere  illustrato.  ^ 

Sua  qamdi  mio  uffizio  ^esaminare  sa 
sia  cosa  ben  certa  e  dimostrata  che  la  pre- 
sente basilica  di  san  Michele  maggiore  di 
Pavia,  il  più  insigne  fra  i  monumenti  prò  ^ 
posti  dal  sig.  D^Agincourt  quali  esemplari 
del  modo  di  architettare  al  tempo  dei  Lon- 
g^d^t,  sia  veramente  opera  di  que^se* 
^l  Le  conclu^oni ,  che  deriveranno  d^I- 
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Pesame  di  quelT  edifizio,  potranno  poi  ser- 
vire df  norma  per  dar  giudizio  anche  in- 
torno agli  altri  somiglianti  a  qnello  per  lo 
stile 9  i  quali  si  vogliono  pure  di  quella  età. 


Della  basilica  di  san  Mieheb  maggiore 

in  Pavia* 


Di  oa  tempio  già  dedicato  alF  arcangelo 
san  Michele  in  Pavia^  verso  la  meta  del 
settimo  secolo,  ai  tempi  del  re  Grimoaldo^ 
ha  dato  un  cenno  il  Wamefrido  in  quel 
laogo  della  sua  storia  dove  narra  che  Unul- 
b^  confidente  del  re  Berlarido^  dopo  aver 
procacciata  la  fuga  del  suo  signore  dal  pa* 
lazzo  reale,  che  Grimoaldo  avea  destinato 
per  sua  dimora,  cercò  asilo  nella  vicina  ba-. 
ailica  deir  arcangelo  san  Michele  ('\  Il  qual 


•  co  Cum  Unuffiu  in  beati  mvhangiìi  MKchadit  haaUema  con» 
/ugitmjiciiset  de.  De  geitit  Longobardonmu  Lib.  VL  cap.  5 1.  •> 
Vedi  noorat  Aiftiuio,  Script,  hittoriae  iud,  Tom.  I.  p.  4${* 


«9 
latto,  benché  lo  storico  noi  dica  chiaramen- 
te, si  ?ede  però  dal  contesto  che  dee  essere 
aecadoto  in  Pavia. 

iinche  nel  secolo  seguente  si  trova  men« 
tovata  quella  basilica  dallo  stesso  Warne- 
fiido,  in  quella  parte  della  sua  storia  dovQ 
racconta  che  mentre  il  re  Ldutprando  se- 
deva in  giudizio,  nel  suo  palazzo,  in  Pavia 
senza  dobbio ,  dando  sentenza  contro  certi 
Longobardi  del  Friuli;  uno  fra  quelli,  per 
nome  liersemar,  onde  sottrarsi  al  suo  sde- 
gno, ebbe  a  rifuggirsi  anch^egli  in  quella 
chiesa  ^');  la  quale,  anche  per  questo  rac- 
conto, si  dee  credere  che  fosse  attigua  od 
muta  air  abitazione  dei  regi. 

Ma  dopo  quel  tempo  non  se  ne  fa  più 
parola  nelle  storie  dei  Longobardi;  e  né 
pure  se  ne  può  aver  notizia  per  le  anti- 
cbe  memorie  della  città  di  Pavia,  perchè 
nei  suoi  archivi,  arsi  e  dispersi  più  d^un^ 


co  Tane  rex  in  iudieio  résidens,,,*.  ffrMcejnt»  ffae  moth 
ìù  Lmtgpbardis  conqfrehemit  f  Henemar  qui  muu  ex  às /iterai, 
^'''giHttù^adio  »»m»in  basùicam  beati Michaelii  eonJugU»  Paoli 
DuaoBu  De  gaUis  Mtongobardarum»  Lib.  VI.  cap.  5i, 


So 

volta,  ben  pochi  documenti  riùìangoiio  più 
antichi  delPundecimo  secolo. 

Si  fa  però  nuovamente  menzione ,  presso 
gli  scrittori  dei  secoli  intorno  al  nSIe,  di 
nna  chiesa  che  era  dedicata  a  san  Michele  ^ 
in  Pavia,  verso  la  metà  del  secolo  deci- 
mo; e  viene  detta  di  san  Michele  maggiore, 
per  distingaerla  forse  da  un^  altra  di  simil 
nome,  ma  minore  per  mole  o  per  altre 
distinzioni,  che  vi  poteva  essere  nel  tempo 
medesimo.  Né  ciò  dee  recar  meraviglia,  se 
si  pon  mente  che  grandissima  era  la  ve- 
nerazione che  tutti  i  barbari ,  ma  i  Lon-* 
gabardi  singolarmente,  a  queUempi,  pro^ 
fessa  vano  a  quel  santo  angelo;  che  il  re 
Liutprando  ne  solca  portare  V  effigie  sulle 
sue  bandiere,  e  volle  ancora  che  s^impron* 
tasse  sulle  sue  monete. 

Ma  checché  ne  sia  delP  origine  di  quella 
denominazione,  non  si  può  dubitare  che 
non  si  parli  di  quelP  antico  tempio  in  una 
breve  cronica  dei  re  d' Italia ,  già  pubbli- 
cata dal  Muratori,  nella  quale  si  legge: 
In  basilica  S.  Michaelis  que  dieilur  major 
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fuerwU^electi,  et  coronati  Berengarius  et 
l^bikrtus  Jilius  ejus  <'>•  E  questo  mede- 
simo fatto  si  trora  pure  ripetuto  negli  An** 
mR  lambeciaDi  dei  Franchi  <^> ,  e  presso  il 
cronografo  della  Novalesa  già  mentovato. 
Nella  medesima  breve  cronica  se  ne  fa 
anzi  nuovamente  cenno  nei  primi  anni  del 
secolo  undecimo  seguente,  dicendovisi  che 
Timperatore  Arrigo  II,  nel  1004,  giunto 
ìd  Pavia  fu  eletto  e  coronato  re  dMtalia 
ifiter  ÌHisUicam  S.  Michaelis  que  dicitur 
majore  <^.  Ed  in  una  donazione  fatta  alla 
cattedrale  di  Pavia  da  Ottone  figlio  del  re 
Arduino,  nelTamio  1008,  abbiamo:  Actunt 
apud  Papiam  in  palatio  iuxta  ecclesiam 
5.  Miciaelis  ^.  Msi  dopo  d^ allora,  caduti 
iPaTe$i  ÌD  disgrazia  delF  imperator  Corra** 
do  il  Salico,  per  aver  distrutto  il  reale  pa- 
lazzo, Pavia  perde  il  privilegio  di  dare  la 
corona  ai  re  d^  Italia  nella  sua  basilica  pa- 
co MviATOM.  JnnaU  d'Italia,  «iranno  qS*. 
^  Berengariua  cumjilio  stio  Adalberto  .....in  cwitaU  Pa* 
^9  ^  ^idam  S.  MiehaelU  sic  deeti  sunt  rtgei.  Ub.  V.  e  4* 

(3)  MuuToti.  JnnaU  d^ Italia,  «iranno  ioo4« 

(4)  VouTou.  AnnaU  d^ Italia,  all^anno  ioo8. 
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latina  )  né  più  di  questa  si  fa  patola,  di^i« 
sappa,  fino  ai  teiripi  deir.imperator  Fede- 
rigo I)  come  dirò  fra  poco. 

Ora  se  per  tatte  queslte  antoiuà  si  fa 
chiaramente  manifesto  come  quel  tempio 
già  sussisteva  in  Pavia  al  tempo  dei  Lon« 
gobardi,  ed  era  contiguo  al  palazzo  dei 
regi;  e  che^  durante  il  secolo  decimo,  e 
sul  principio  deir  undecimo ,  era  tuttavia 
in  essere  nel  medesimo  luogo  ;  non  ne  se^ 
gue  perciò  che  sia  cosa  egualmente  dimo- 
strata che  quel  tempio  medésimo  non  possa 
essere  stato  distrutto,  e  quindi  edificato 
nuovamente,  con  diversa  ardhitetturà  an* 
Cora,  nel  lungo  tratto  di  teaqM>'che  passò 
ira  il  regno  di  Grimoaldo  e  quello  del-^ 
r  imperatore  Arrigo  li;  e  molto  meno'^poi 
che  la  presente  chiesa,  inti telata  a  San  MI* 
chele  in  Pavia ,  sia  ancora  quella  stessa  diti 
già  era  colà  al  tempo  dei  Longobardi,  e 
che  fu  c||iamata  maggiore  nei  secoli  che 
vennero  dopo.  E  ciò  primieramente  per- 
chè, quando  si  tratta  degli  edifizi  sacri 
dei  secoli  anteriori  al  mille,  vi  è  sempre 
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ìaogo  a  credere  ^  d<hi  òhe  a  dubitare^  clus 
quelli  sieno  stati  od  ìntieFamente  rifatti  ^ 
od  dmeno  variati  in  gran  parte  nel  var- 
cale Tundecimo  secolo. ed  i  due  seguenti^ 
secoli  di  universale  rinnovazione  per  le 
arti  del  diségno,  e  di  grandissimi  rivot^-^ 
melili  nell^arte  del  fd3bricare.  £  se  que^ 
sta  cosa  non  si  può  dire  di  tutti  assolu-f 
temente,  per  ciò  che  in  R%ina,  a  Lucca, 
a  Brescia,  ma  soprattutto  in  Ravenna,  ed 
in  alcuni  altri  pochi  luoghi  d^  Italia,  alcune 
chiese  dei  secoli  di  mezzo  si  sono  vera-< 
niente  conservate  poco  meno  che  nello  stato 
primiero,  è  però,  vero  altresì  che  quelle 
eocelluaziom  alla  regola  generale  sono  h^i 
rare.  Le  stesse  principali  basiliche  di  Roma 
innalzate  dalla  pietà  di  Costantino ,  e  tutte 
rinnovate  di  poi  dai  suoi  successori,. mo^ 
aumenti  degni  pur  tanto  di  venerazione  e 
per  i  loro  principii,  e  per  la  magnificenza 
della  mole,  a  quanti  restauri,  mutamenti 
ed  aggiunte  non  sono  elle  andate  sottopo-» 
stc  nei  pontificati  di  Adriano  I ,  di  Pasqua- 
le li,  di  Onorio  III,  di  Sisto  V,  e  di  al- 
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tri  ancora ,  a  seconda  della  disciplina  della 
ghiesa^  e  del  vario,  genio  dei  tempi? 
*  I  re  goti  avevano  un  palazzo  in  Pavia , 
ve  n^  ebbero  più  d^  uno  i  re  dei  Loogo-r 
bardi;  e,  per  quanto  ne  assicura  Tano^ 
nimo  Valesiano,  erano  pure  colà  le  terme  ^ 
Tanfiteatro,  ed  altri  monumenti  dell^an^r 
tico  Ticinum.  Di  tutti  quegli  edifizi  y  che 
dovevano  pur  essere  i  più  robusti  e  gran*? 
diesi  di  quella  città  ^  ora  non  rimane  più 
cosa  alcuna.  Il  tempio  di  san  Michele  ^  dopQ 
tanti  politici  e  naturali  disastri ,  dopo  tantt 
mutazioni  di  dominio  cui  dovette  soglia-* 
cere  Pavia,  dal  regno  di  Grimoaldo  fino 
ai  giorni  nostri,  più  di  quelli  avrà  dunque 
potuto  trionfare  dei  secoli,  di  tante  occa* 
sioni  di  ruina  ?  Questa  cosa  non  è  da  cre- 
dersi facilmente,  tanto  più  se  si  aggiunge 
che  dallo  storico  Liu^)rando,  scrittore  p»» 
vese  e  di  quella  medesima  età,  sappiamo 
come,  nelPanno  924,  quella  città  fu  ah^ 
bruciata  e  ridotta  in  un  monte  di  pietre 
dagli  Ungari  assoldati  dall'  imperatore  ÀdaU 
berto,  come  già  era  accaduto  ad  Aquile ja 
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per  maio  degli  Unni,  la  quale  non  potè 
più  iHDi^rc  <»>.  In  qaeir  incendio  perì  il 
yescofo  di  Pavia  Giovanni ,  ed  insieme  con 
ini  qaeìlo  Idi  Vercelli;  e  fu  si  grande  Tee* 
odio  che  il  cronista  Frodoardo,  il  quale 
vivea  pure  in  quel  tempo,  d>be  a  scrì- 
vere che^  di  tanto  popolo,  dugento  sole 
persme  avevano  potuto  trovare  scampo,  é 
che  le  chiese  incendiate  furono  quaranta- 
tre, cosi  che  da  gran  tempo  in  città  cri'^ 
stiana  non  si  era  veduta  una  si  grande 
calamità  <'>« 

Che  io  quel  frangente  anche  la  basilica 
palatina  ^vemsse  preda  delle  fiamme  io 
le  argomento  da  ciò  che  narra  lo  stesso 

Vt  ^'^taolimJbimD$aPapiaf  mimi  domarne, 9cecejrxtr,..^  • 

Stiméo  duce  aràur  infiUx  olimjbrmosa  Papiai  FtdcamtnptB 

fv  ^UotUntJlatìbut  tanti»  wnplu  Dei,  patHanupie  siand  con-*  , 

^f^fdà  m  amntm  He.  Lnrnkmm  tiiàii.  eodetiae  leyiUe  HistorUa^.  4 

Iib.UL  eap.  i.  preuo  il  M uiatobi  B.  iiaL  Mcrìpu  Voi.  U.  pag.  iG9« 
())  Pofiam  quoque  urbem  poptdosisMÙnam  atquB  ofndefUÙti* 
"^  %w  Htoeenduaif  ubi  ope»  periere  ùmumeraòiles,  Eceluiae 
^■"^gwtfB  tra  sweuuaem  Urbis  ipiiut  epi$copui  cum  wpÌMOopo 

'^«eiOètti,  ^    ttcmn  «rat,  ifpiefumoquB  neeatur,  atque  ex  t. 

^  ^  itmumeraòi/i  mukitmline  'ducenti  tantum  superfuisse  mm-  \ 

•'***'•  M  Chronìc.  presso  fl  Dv*cbb8ii  Hist,  Frane,  script»  ^ 

^^'- a  P-8.  594. 
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storico  Liutprando,  cioè:  cbe^  neU^aniw 
026,  Ugo  duca  di  Provenza,  essendo  stato 
accolto  dai  magnati  d^ Italia  in  Pavia,  quivi 
non  rìcewe  la  corona  reale  nella  basilica 
di  san  Michele ,  come  erasi  praticato  fino 
allora,  e  si  fece  di  poi,  ma  si  portò  a  ri- 
ceverla nella  chiesa  di  santo  Ambrogio  ia 
Blilano  dair  arcivescovo  Lamberto  <'). 

Né  Pavia  era  ancor  ben  risorta  da  quel- 
r  esterminio,  quand^ebbe  a  soffrire  il  se* 
condo  incendio  eccitatovi,  nell^anno  1004, 
dai  soldati  tedeschi  di  Arrigo  II ,  il  quale 
incendio,  se  crediamo  ad  Amul/b,  non  le 
fu  guari  meno  fatale  che  il  primo:  Cani 
non  ad  wtum  sibi  oòtemperasset ,  una 
totam  Papiam  concremas^it  incendio.  HisL 
MedioL  Lib.  I. 

In  questa  seconda  catastrofe  il  palazzo 
reale,  che  già,  dopo  T arsione  delP anno 
924  (^),  era  stato  riedificato,  rimase  nuo- 

(t)  MuBATOtr.  JnnoU  tTJiaUa,  all'hanno  926. 

O)  In  tin  pladto  riferito  ddlo-sletao  Mubitobi  ne|K  Annali, 
sotto  ranno  9349  ù  tempi  del  re  Ugo,  ai  legge:  In  citniau 
Pupia ,  in  paìaefium  noyiier  aedificaium ,.»in  eamùutta 
iptius  palacii» 
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vamente  consunto.  Ora,  io  dico,  sarà  egli 
possibile  che  la  basilica  dì  san  Michele, 
die  era  contigua  al  palazzo,  come  si  è 
detto,  anche  questa  volta  abbia  potuto 
«cime  cosi  iUesa,  onde,  anche  adesso ,  non 
fie  debbano  apparire  i  restauri,  neppure 
m  qaelle  tante  figure,  frbgi,  modanature, 
ed  altri  minati  intagli  eseguiti  in  gran  parte 
HI  ima  fragile  pietra  di  rena  ;  i  quali ,  co- 
mecché esposti^  già  da  dodici  secoli  se- 
condo CIÒ  che  si  dice ,  alle  ingiurie  degli 
aomÌDÌ  e  delle  stagioni ,  non  sono  per  an- 
che intieramente  consumati. 

Orrero  vorremo  noi  credere  che  quel« 
fedifizio,  essendo  allora  stato  risarcito, 
ciò  non  scabbia  a  conoscere  dallo  stile 
della  sua  architettura,  il  quale  dovrebbe 
pure  mostrarsi  di  vario  carattere  secondo 
la  diversità  dei  secoli,  e  non  tutto  d^un 
getto  e  di  maniera  uniforme  quale  è  ve- 
emente? 

Va  cresce  ancora  la  difficoltà  se  si  con- 
sidera che  non  il  solo  tempio  di  san  Mi- 
ntele avrebbe  avuta  la  sorte  di  sfuggire 
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a  quelle  mine,  e  di  non  rimaner  com^ 
preso  nel  novero  delle  quarantatre  chiese 
abbruciate,  ma  quelle  ancora  di  san  Gio- 
vanni in  borgo ,  di  san  Pietro  in  ciel  d*  ora, 
di  santa  Maria  rotonda ,  di  sant*  Agata ,  di 
san  Romano 9  di  santo  Ambrogio,  ed  altre 
ancora  le  quali  tutte,  edificate  parimente 
nei  secoli  dei  Longobardi,  o  sussistono 
tuttavia,  ovvero  non  è  gran  tempo,  come 
è  noto,  che  sono  state  o  distrutte  o  rin* 
nevate.  Se  questo  fatto  è  vero ,  se  quelle 
chiese  erano,  o  sono  veramente,  come  si 
crede ,  opere  dei  Longobardi ,  saranno  dun- 
que fole  quelle  cose  che,  intomo  a  quel 
grandissimo  avvenimento,  e  Liutprando  e 
Frodoardo  narravano  ai  loro  contemponi<^ 
nei  come  successe  ai  tempi  loro,  e  sotto 
i  loro  occhi  medesimi!  Lascio  al  buon 
senso  di  ciascuno  il  decidere  se  in  tutto 
ciò  Vi  sia  probabilità  veruna. 

Dopo  tutto  ciò  parmi  che  già  si  possa 
conchiudere  che  la  basilica  di  san-  Michele 
maggiore,  qual  è  di  presente,  non  è  più 
quella  stessa  che  già  era  in  Pavia  nei  se- 
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«A. ed  Longobardi^  ed  essere  finóra  in- 
certi j*  tempo   della  sua  edificazione.  Ila 
se  è  cosi  ^  à  quale  età  si  dovrà  ella  aacri-* 
mtì  Certamente  si  dovrà  attribuire  di 
pr^eienza  ad  una  delle  età  più  floride  e 
propizie  cke  sieno  state  o  nei  secoli  di 
Biozo,  o  nei  bassi  tempi  per  quella  città  ; 
ad  un  tempo  in  cui  Parte  di  fabbricare^ 
Qomtmqae  gnasta  ancora  e  degenerata ,  do- 
vea  peto  essere  già  ritornata  in  qualche 
pre^o  in  Italia.  NiuiK)  dirà,  credMo,  'dbe 
questo  tempo  sia  stato  quello  del  dominio 
dd  Longobardi  9  anzi  il  secolo  settimo  io 
cm  9Ì  oede  clie  quella  chiesa  sia  stata  edi* 
ficaia.  Se  ?a¥ia  era  allora  in  prospera  cón- 
djzjone^  gnaato  le  città  italiane  Io  pote- 
lono  essere  in  ipiel  mezzo,  non  era  cod 
^'aitlutettura.  Pochi   edifici,  e    questi 
iuori  d^ogni  buon  ordine  e  disadorni  sor- 
gevano a  que^  dì  nelle  nostre  contrade  j  cqsi 
die,  tranne  il  secolo  decimo,  mai  quel** 
Taciip  nobilissima  ebbe  a  trovarsi  ridotta 
d  s\  mal  teririine  come  allora^  se  abbiamo 
3  giodicame  da  ciò  che  ne  rimane. 
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Ed  in  vero  se  si  prescinde  da  qaelJmiie- 
tiro  cosarlo  per  nome  Natale^  nàte  in 
Lombardia  9  fondatore  d^una  chiesa  in  Luc- 
ca, neli^anno  80 5,  il  quale  non  sapeva 
segnare  il  proprio  nome  ('>;  e  da  quei  tre 
artefici  parimente  italiani  Orso,  Gioven- 
tino  e  Gioviano,  i  quali,  regnando  Liut* 
prando,  lasciarono  scolpito  barbaramente 
il  loro  nome  su  certo  tabernacolo  o  cìImh 
rio  di  pietra,  di  cui  si  vedono  tuttora  aU 
euni  avanzi  nel  museo  lapidario  di  Verona, 
i  quali  artefici  erano  per  avventura  noUa 
più  che  rozzi  scultori,  neppure  il  nome 
di  un  solo  architétto  dei  secoli  dei  Lon- 
gobardi è  venuto  fino;  a  noi  (*>• 

Né  similmente  doveano  essere  più  che 
semplici  capomaestri  muratori  que*  moe^lrs 
Comacini^  ossia  dà  Como,  che  si  trovano 


0)  Egp  JtataUs,  homo  trampadtmui  f  magitUrcaiaHus,  tal* 
fiotm  teduiam  betiU  Marim  yirginù:..infi^  hane  cùfiUOem 
(  lacuiam  )  injundamento  meo  ..••  Signum  ^  Monut  NoùdU 
qui  hanc  cattuUunJUri  rogmfiu  Documento  antentieo  in  perga« 
iBcna  deir,«rdiÌTÌo  del  Tetcoyado  di  Iivoca,  prtMQ  U  Bttnni 
Slorìa  tccUs^  di  Lucca  Voi.  U.  Doe.  VI,  £icCi  9. 

(9)  SiinTBi.  Verona  Ubutr.  UH.  ZL  parte  u 
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itovtti  dal  re  Rotali  oelle  sue  leggi, 

dove al^ nomerò  144  si  legge:  Si  magistet: 

comacinus  cum  coUegis  suis  domumad 

r&taurandum  pel  fabricandum  super  se 

fdadto  de  mercede  susceperit  etc.^^^. 

Pavia  d'altronde  era  bensì  allora  la  sede 
ordmaria  dei  sovrani  dei  Longobardi ,  ma 
non  era  a  quel  tempo  né  ricca  né  po- 
tente come  lo  fii  di  poi.  Né  quegli  stessi 
monardit  potevano  essere  doviziosi,  poi-. 
dbè,  a  veramente  parlare,  npn  erano  dessi 
die  i  primi  magistrati  di  un  goy^mo  mi- 
litare,  nel  quale  tanti  erano  per  poco  i 
«ovranl  quanti  i  duchi  governatori  delle 
province.  £  se  i  popoli  respirarono  al- 
^poanlo  mUoH  governo  di  Cuniberto,  e  di 
Liatprando,  che  non  regnarono  puntp  da 
barbari;  se  aUora  pare  che  le  arti  abbiano 
avuto  qualche  favore,  la  medesima'  cpsqi 
non  si  può  dire  dei  tempi  di  Grjmoaldo, 
e  degli  altri  regni  antecedenti. 

E  neppure  nel  nono  e  nel  decimo  %e^ 
eolo  la  città  di  Pavia  potè  trovarsi  in  »i 

0)  Mmxoiu  Amai  Mk.  éerìytoMi.  VoL  L  pv«  9*pig«  aS. 
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prospero  staio  onde  si  debba  credere  chc^ 
allora  abbia  arato  e  dovizie  e  scimaa  ba*- 
stante  per  innalzare,  non  solamente  una 
fabbrica  cosi  sontuosa  qual  è  quella  del 
suo  tempio  di  san  Michele ,  ma  quella  an«« 
Cora  di  san  Giovanni  in  borgo ,  e  le  altre 
somiglianti  à  quelle  che  sono  od  erano 
nella  medesima  città;  le  quali,  essendo 
state  edificate  col  niedesimo  stile,  ò  cosa 
ragionevole  il  supporre  che  tutte  sieno 
dpere  della  medesima  età.  Perdiè  non  sa*« 
prei  ben  dire  se,  dopo  la  morte  4Ìì  Carlo 
Magnò:  fino  al  secolo  undecimo,  la  sorta 
dei  nostri  maggiori,  in  balta  sempre  de- 
gli stranieri  o  degli  usurpatori ,  fosse  mi-» 
g^iore  di  quello  che  era  stata  sotto  il  pa<« 
èifico  reggimento  dei  LcMigobardi ,  i  quali^ 
fatti  ben  presto  cristiani,  erano  pur  di- 
Venuti  anch^essi  italiani  come  noi.  L^anar*« 
ehia,  le  civili  dissensioni,  T  ignoranza  estre^ 
ma  di  quei -due  secoli,  giunta  alle  contimie 
incursioni  degli  Ungari  e  dei  Saraceni,  ed 
al  timore  invalso  del  prossimo  fine  del 
mondo^  fecero  si  tristo  quel  periodo  che 
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non  solo  s^era  smesso  dal  fabbricare,  nu^ 
gli  antichi  edifizi  si  lasciavano  andare  in 


II  secolo  decimo  sbgolarmente  avea  ter^ 

ninato   di  spegnere  ogni   idea   di   buona 

architettnra  ;  anche  la  pratica  dei  maestri 

casari,    o  comacini  o  tedeschi,  la  quale 

in   certo  modo  aveva  fino  .  allora   potuto 

supplire  al  difetto  di  quella,  erasi  dimen- 

hcata  per  mancanza  di  esercizio.  Fu  aU 

lora,  sul  ^cadere  di  quel  secolo,  quando 

il  jffande  Ottone  scese  a  porre  qualche 

riparo  a  tanto  disordine,  che  Farchitet- 

Una  orientale  s^  affacciò  nuovamente  alle 

porte    d^ Italia*,  e   che,    sulle    coste    del- 

ristrìa  ed  ia  Venezia,  cominciò  a  pre» 

pararsi  quella  grande  mutazione .  nelF  arte 

di  £ibbricare,  che  ebbe  poi  il  suo  effetto 

collo  spuntare  del  mille,  prima  fra  noi^ 

poi  in  tutto  il  rimanente  delP  Occidentale 

La  sola   edificazione  di  qualche   rilievo^ 

ou  a  sia  posto  mano  in  quel  secolo  de-^: 

cimo,  nelle  contrade  italiane^  è  la  basilica 

lateranese,  che  papa  Sergio  III  fecerisof^ 
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ger e  dalie  fuine  in  ceti  giaceva  già  da  piik 
anni.  Ma  qiielP  opera  fu  attribuita  a  mira- 
colo, tanta  era  la  mancanza  d^ogni  umano 
sussidio:  non  enini  erat  spes^  neque  sO" 
latiiun  de  restitutione  illius,  come  seri*' 
veva  il  diacono  Giovanni,  che  viveva  a 
que*  tempi  <'>• 

Il  vero  principio  del  risorgimento  del* 
r  architettura  fra  di  noi,  come  ho  detto , 
su  basi  però  ben  diverse  da  quelle  degli 
antichi,  fu  neirundecimo  secolo;  secolo 
per  ritalia  il  più  propizio,  o  se  cosi  piace, 
il  meno  rozzo  ed  infelice  di  quanti  ne  erano 
scorsi  dopo  i  giorni  avventurosi  dì  Traiano 
e  degli  Antonini.  Allora  per  la  depressione 
della  feudalità,  pei  privilegi  concessi  ai 
tomuni,  e  per  gli  altri  saggi  ordinamenti 
del  primo  degli  Ottoni,  il  quale,  per  questi 
£itti,  anche  da  noi,  quasi  nostro  malgra* 
do,  vuol  esser  chiamato  il  grande,  si  ri- 
destarono il  genio  e  V  industria  degli  Ita- 
liani, si  multiplicarono  le  scuole,  il  com--> 

(0  MuuioM.  AnnaU  tP India i  ali*  «imo  907.  '^••»< 
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merde  si  rìanimò)  i  nostri  porti  (fivennero 
in  breve  gli  empori  di  tutto  V  Occidente , 
e  le  arti  del  disegno ,  sempre  seguaci  della 
pubblica  felicità  9  non  tardarono  anch^esse 
a  dar^nuoyi  segni  di  vita.  Allora  si  vide 
ogni  città  riparare  le  antiche  mine,  esten^* 
dere  il  giro  delle  proprie  mura,  e  gareg- 
giare ira  loro  a  chi  farebbe  più  vasti  e 
magnifici  i  nuovi  edifizi.  Venezia  e  Pisa, 
già   fatte  doviziosissime   pel  loro  traffico 
coir  Oriente,  furono  le  prime  a  dare  il 
nobile  esempio,  e  le  loro  cattedrali  che 
sorsero  appunto  in  quel  secolo  del  mille, 
sono  opere  maravigliose  anche  a  di  nostri* 
Ad  esse  tennero  dietro  i  comuni  di  An*- 
cona,  Modena,  Lucca,  Ferrara,  Verona^ 
Bergamo^  Milano^  Pistoia,  Roma,  Parma, 
Piacenza,  e  quante   altre   città    cospicue 
erano  allora.  Anche  le  riforme  dei  monaci  ^ 
die  si  operarono  in  quel  mezzo  in  tutto 
r  Occidente,  non  poco  contribuirono  alla 
rinnovazione  delle  antiche  rovinate  badie, 
ed  a  diffondere  la  nuova  maniera  d' archi- 
tettare oltre  le  Alpi.  In  tal  modo  quello 
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spirito  di  religione  che  infiammò  in  qael 
secolo  tQtta\Europa  di  un  santo  zelo  onde 
muoverla  al  passaggio  in  Terra-santa,  quello 
spirito  stesso  ridestò  fra  noi  V  architettura  ^ 
e  con  essa  a  poco  a  poco  le  arti  figura-- 
tire  sue  fide  compagne. 

Anche  Pavia  teneva  a  que^  giorni  uno 
dei  primi  posti  fra  le  città  più  ragguar* 
devoli  d^  Italia,  e  già  si  reggeva  colle  pro- 
prie leggi  sul  finire  del  secolo  del  mille; 
la  sua  opulenza  è  abbastanza  dimostrala 
dal  corso  estesissimo  che  ebbe  allorr  la  sua 
moneta.  In  quel  tempo,  cioè,  verso  il  ter« 
mine  di  quel  secolo,  io  avviso  che  i  suoi 
cittadini,  seguendo  T esempio  comune,  pen- 
sassero a  riedificare  dalle  fondamenta  la 
loro  basilica  di  san  Michele  nel  modo  in 
tùì  noi  la  vediamo  di  presente.  Di  fatto 
dopo  lunghissimo  silenzio  ella  si  presenta 
di  nuovo  ritornata  air  antico  lustro,  nel- 
r  anno  1 155,  quando  vi  fu  ricevuto  Pim- 
perator  Federico  I,  fra  le  universali  accia* 
mazioni:  In  ecclesia  S.  Michaelisy  ubi 
antiqunm  regum  Longobardorum   pala^ 
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tuJunfiUt^.  oum  multo  cwium  tripudiò  co* 
ronatur  ^'^.  . 

Come  sì  vedr^  ff*a  poco,  questo  mio 
parere  non  è  senza  buon  fondamento  ;  per** 
cocche  se  finora  mi  sono  ingegnato  di 
avvalorarlo  con  probabili  conghietture ,  e 
om  aiigomenti,  per  quanto  a  me  pare, 
assai  convincenti,  prenderò  ora  in  esame 
Io  stile  ed  i  particolari  deir  architettura 
di  quel  tempio,  e  per  essi  mi  affido  di 
pQtet  più  direttamente  dimostrare  come 
quello  non  possa  ascriversi  in  alcun  modo 
ai  secoli  dei  Longobardi,  ma.  appartenga 
veramente  att^  età  suddetta  ;  essendo  questo 
il  miglior  mezzo  che  abbiamo  per  ben  de- 
terminare l^età  dei  monumenti,  come  ha 
sagjgiamente  avvertito  il  signor  D^  Agim 
court  C'),  quando  quella  non  sia  per  altm 
via  ben  conosciuta^ 

Ma  per  ciò  convenientemente  efTettuare 
è  d^ uopo,  prima  di  ogni  altra  cosa,  in-* 

0^  Otto  Faitim.  'De  gettis  FUierici.  Lib.  II.  e.  si. 

t^  U  ftyltdeVarckiUeture  est  le  moxenUpUu  sur  dejii§er 
de  Fépoqm  des  monumms,  D^Agiiicoukt  texte  ile  l'ardùle* 
dorè  jMg.  t5.  ' 


•^ 
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vestigare,  e  far  palese  ^  col  paragdne  éà 
altre  fabbriche  di  una  data  ben  accertata^ 
qual  era  la  maniera,  e  quali  i  caratteri 
deir  architettura  che  dominò  in  Italia  nel 
corso  deir  undecimo  secolo  e  del  seguente^ 
Senza  aver  prima  ottenuta  la  certezza  del« 
r  origine  di  quegli  edifizi  coi  quali  si  hanno 
ad  instituire  i  paragoni ,  ogni  conseguenza 
che  se  ne  potrà  dedurre  sarà  sempre  dub- 
biosa e  fallace. 

Non  è  però  sempre  agevole  il  consegui* 
mento  di  questa  certezza,  massimamente 
quando  si  tratti  di  fabbriche  spettanti  a'se- 
coli  cosi  oscuri  quali  furono  quelli  che  scor-* 
sere  fra  la  venuta  dei  Longobardi  in  Italia, 
ed  il  secolo  del  mille.  E  V  egregio  D^  Agii^ 
court,  che  tanto  ha  saputo  rendersi  bene^ 
merito  delle  belle  arti,  consacrando  gene^ 
rosamente  nella  loro  illustrazione  la  miglior 
parte  del  viver  suo,  e  delle  sue  sostanze, 
che,  in  fronte  del  suo  grandioso  lavoro, 
avea  protestalo  che  nel  novero  dei  monu- 
menti, che  dovevano  servire  di  base  fon- 
damentale alla    sua    storia,   non  avrebbe 


UU--' 


li  che  quelli  Y  età  de'  quali  fosse  resa 
come  sieara  cqiì  prove  cti  fallo,  le  sole  the 
mm  radano  sottoposte  ad  aìtfMM  spirilo  di 
sistema  <■>:  il  sigiior  D'Agincqurt  fu  tfgU 
smpie  fedele  nel  metter^  ìa  pratica  que-^ 
sto  suo  proponimento,  e  severo  egualmente 
nel  ben  accertare  la  data  dei  monumenti 
da  lui  presenUti  come  modelli  del  modo 
di  &bbrìcSre  proprio  di  ciascun  secolo? 
No  certamente;  né  la  sua  vita  avrebbe  ba- 
stato ad  un  tanto  lavoro.  Confidando  egli 
talvcdta  più  del  dovere  nelle  popolari  tra- 
dizioni, e  nell^  autorità  mal  sicura  di  scrit* 
tori  parziali,  o  non  abbastanza  versati  in 
questi  sludi,  non  ha  sempre  avvertilo  con 
quanta  cautela  sia  d^uopo  procedere  nel 
dar  giudizio  su  queste  cose.  Per  ciò  che^ 
siccome  altra  volta  ho  già  notato,  le  fab*- 
briche  dei  secoli  di  mezzo,  e  quelle  an- 
cora dei  bassi  teiopi,  essendo  state  qilasi 

co  Je  n'admetirai,  amara  qu^il  sera  possiBUf  au  rang  des  mo- 
nmmt  4fid  t^omjòrmer  les  tUrufwtdammUiux  da  ceUe  hisloire 
^ut  cnur  dont  les  dates  tottt  étaòlies  d'une  manière  à-pet^prie 
<v'taùr....Miti/'a  ìaisser  la  place  vide  etc,  D^Aciicoubt.  Àr* 
c^iuomn.  IHscours  préUawu  pag.  5. 
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tutte,  od  giro  di  qiK^ secoli,  o  riedifipcate 
aitieramente,  o  riimovate  in  gran  parte, 
avvero  in  mille  guise  ampliate,  abbellite 
e  deturpate,  è  cosa  troppo  facile  di  cadere 
in  errore  assegnando  al  tempo  della  lora 
prima  costruzione  ciò  che  può  essere,  per 
imitnra,  a  quella  molto  posteriore. 

Questo  pericolo  per  altro  non  si  presene 
tara  a  quell^ erudito  nel  tempio  pavese,  il 
quale  ai  è  conservato  per  la  massima  parte 
itell^  essere  suo  primo.  A  ben  considerarlo 
^  vede  che  la  maniera  della  sua  ardiitet'^ 
tura  non  è  per  anche  quella  del  gottico 
moderno  o  posteriore ,  poiché  non  vi  si  ve^ 
dono  ancora  adoperati  né  Parco  di  sesto 
acuto,  né  gli'  altri  distintivi  che  sono  tutti 
propri  di  quello  stile.  Neppure  romano  o 
greco  è  più  il  modo  della  sua  costruzione, 
comecché  dalla  maniera  deDe  edificazioni 
dei  secoli  precedenti  non  si  scosti  aneor» 
del  tutto*  Ma  la  sua  architettura  é  vera- 
mente quella  foggia  di  fabbricare,  la  quale 
fu  in  uso  in  tutta  Europa  nei  due  secoli 
che  vennero  dopo  il  .mille,. quando  ^  si 


Si 

noi  solo  frasandata,  come  prima,  ma 
aifiatio  aUMMidonata  la  severa  regolanti  de* 
1^  0r£ni  gred,  e  già  si  stava  preparando 
il  tnomfo  del  gottico  moderno.  II  qual  me"* 
lodo  d*  architettare,  partecipando  delTuno 
e  deir  altro  stile  gottico,  è  come  T  anello 
die  li  miisce  nette  vicende  delibarle  di  edt« 


Cresta  maniera  d^ architettura,  a  mio 
giadìzio,  è  quella  che  ho  denominata  diamd 
gottico  aateriùre  od  antico.  Bla.  nel  d^tro 
qaesto  gìndisio,  onde  evitare^  per  qnaalQ 
mi  sari  possibile^  di  cadere  tielF  errore  i:ho 
mi  è  venuto  fiitto  di  rimproverare  idtruif 
OMiverrà  da  prima  che  io  dimostri  come 
e  gnanda  qod  modo  di  fabbricare  penetcèf 
e  SI  /eslese  in  queste  nostre  contrade  $  ht 
seoaodo  luogo  dovrò  accennare  le  pratidi^ 
divene  colle  quali  fu  di  poi  esercitato  da** 
gM  haEani,  ^  quali  sono  i  caratteri  per  cui 
dagli  altri  massimamente  si  distingue  ;;  per 
allumo  sarà  d^uopo  che  io  esamini  se  quei 
caratteri  si  ravvisino  veramente  nella  ba^ 
sflica  pavese  di  san  Michele  maggiore. 


u 


/ 


i,  li. 


Della  prima  maniera  del  gottièo  anteriore 

in  lialia^ 


^  Da  que^  primi  giorni  in  cui  T  architetti 
tura  cominciò  in  Italia  ad  essere  ondarle 
fino  a^  di  nostri ,  due  maniere  principali  di 
ben  edificare ,  ordinare  e  decorare  le  fab- 
briche, d^  origine  e  d^  indole  fra  loro  di- 
verse ,  hanno  dominato  come  presso  di  noi , 
cosi  nel  rimanente  d^  £uropa,  con  varie  vi- 
cende Tuna  air  altra  subentrando. 

La  prima  A  quelle  che  fu  comune,  nei 
più  antichi  tempi,  air  Egitto,  alla  Persia, 
air  India,  ed  air  Occidente,  ebbe  poscia  in 
Grecia  la  sua  perfezione  ;  ed,  accolta  quindi 
dai  Romani ,  fu  per  essi  lodevolmente  eser- 
citata in  questa  nostra*  patria ,  e  sparsa  per 
tutta  r  ampiezza  del  loro  impero.  La  se- 
conda ebbe  i  suoi  principii  nelle  provìnce 
orientali  delP  impero  romano,  anche  prima 
che  Costantino  trasportasse  in  Bizanzio  la 
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ma  sede.  Denvatà  questa  seconda  maniera 

ààBa  mescolanza  deli^airchi tettare  che  era 

propria,  in  qtte\tempi,  delle  nazioni  d^U 

YAsia^  con  quella  degli  antichi  Greci.,  lo 

prime  tracce  della  quale  già  si  vedono. nei 

templi  di  Balbek  e  di  Palmira ,  del  secóndo 

e  del  terzo  secolo;  già  regnava  colà  sènza 

rivali  ai  tempi  di  Giustiniano;  é  la  btei- 

lica  di  santa  Sofia,  innalzata  in  Costanti^ 

nopoli  da  Antemio  di  Tralles^  e  da  Isidoro 

da  l&ìieto  per  ordine  di  queir  augusto,  è 

tuttora  il  più  insigne  esemplare  di.  qud 

nuovo  modo  di  architettare,*  cui  fu  4atQ 

per  dò  il  nome  di  biuiAtinQ^ 

Gli  Arabi,  un  secolo  dopo ,  conqui^a^a 
ìa  Sirìat^  e,  popolo  di  pastori  lanch^e^si, 
non  avendo  in  que^  Ipro  prineipU  al0<n  me- 
todo proprio  di  architettura,  presero  a  pra*» 
ticare  quello  delle  province  da  loro  gpuh 
qnistate  a  danno  dei  Greci;  e  portandolo 
poscia  seco  nelP  Egitto ,  sulle  coste  del- 
VAfirica,  in  Ispagna^  nella  Sicilia,  lo  re* 
seto  eomane  per  tutto  dove  s^  estese  il  for- 
midabile potere  delle  loro  armi. 


\ 
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HoD  andò  guari  però  die  quella  nazioiie, 
fiitta,  se  non  per  inventare,  per  beit  àc- 
ea^iére  alipenb  ì  ritrovati  altrui,  e,  per* 
ftiziònandofi,  sapersene  giovare^  avendo 
spinto  le  sue  conquiste  fino  al  centro  del« 
rindia ,  sotto  il  quinto  califTo  Abd<*AmeldL, 
e  più  àncora  ai  tempi  del  conquistatore 
Mah-mùd,  sultano  di  Gazni,  sul  principio 
del  sècolo  undecimo  ('^,  tòlse  non  poca  par* 
te  èHU  strana  foggia  di  edificare ,  the  era 
allora  usata  in  quella  antica  contrada  ^^ ,  ed 
hmestandok  0olla  bizantina,  ebbe  otì^b 
di  là  quella  loro  prima  maniera  di  archi- 
lettura  che  fu  pòi  detta  araba  o  damascena 
dà  pHma,  e  moresca  o  saracena  di  poi. 
.  Di  l^tto  poco  isi  scostano  ancora  dallo 
stile  ,  btzantmo  gli  edìfizi  costrutti  dagli 
Ai^àbi  iH^Ua  Siria,  nella  Palestina,  in  EgtU 
to  e  nella  Spagna  prima  deirùndecimo  e 
dttddecimq  sìscqIo  ;  all^  incontro  sono  gii  ctt 

(0  D^HuBsu».  Bihl  OrienL  pag.  534.  ^  Sunia  d^  AraK 
wtMk  Stòria  generale  dH  UtteraU  incesi.  Voi.  Ut  e.  %  wii,  j^ 

0)  A4imt.'fe.  JntùpntUè  f>f  Iniia.  Imdan  1799^  YA  I.  IL 
m.  IV.  —  Uieué.  Monumm  0ncien$  ti  modermi  dt  f  JIm* 
dmuUin  m  iSo  planehei» 
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[leu  dira  maniera  Iq  loco  fabbriche  dei 
tefnpi  soss^gneoti,  qijelle  cioè  cl^e  noi  siasi 
soliti  diiainare  di  stile  nuoresco.  Per  ver 
3&e  quanto  sia  eonfoime  al  veiiD  questi 
jon  distkizione,  basterà  confrontare  il  modo 
mde  è  costrutta  la  loro  mosdbea  di  Cor? 
àm^  lÙM  è  opetSL  deir ottavo  secolo,  olr 
te  <|ae|Ia  che  sussii^no  tattora  al  Cairo, 
a  Danoiascp,  ed  in  f^tta  la  Siria,  antenoti 
«1  regno  del  troppo  famoso  Sàlab-edTdìn, 
cci^e  altre  loro  edificazioni  meno  antiche^ 
jìpgolannente  con  quelle  di  Granata^  che 
sopp  del  secolo  decimotcczo  in  gran  parte  (p^ 
ha  àaSkmaoi  che  passa  ira  le  dne  nuoiiece 
non  è  meno  grande  di  qudla  die  si  scoi^ 
ira  Io  stile  del  gottico  anteriore^  e  quello 
del  gùUk»  moderno* 

IXalh  combinazione  delTarchitettura  dei 
Greci  bizantini  colle  bizzarra  decorazioni 
e  coi  particolari  delF  architettura  moresca 
gli  Eon^i,  ma  probabiimente  i  Kormanni 
prima  di  tutti,  derivarono  in  diversi  pe* 


<i)  F^fc   FTù^  de  Bàpmmtu  V#L  XVL  ^  Dmriiftìm  é$ 
n^^pfc  pL  XVL  ZZVL  LXVU.  ìSOi^  UDL  ito.     . 


\ 


56 

riòdi,  e  per  gradì,  quel  nuovo  sistema  di 
(i68trtt2ÌODÌ  leggiero  e  gigantesco  ad.  uh 
tempo,  debde  in  apparenza  ma  in  realtà 
Fobustissimo ,' avente  per  tiòrma  neHe  sue 
ojpere  la  figura  piramidale,  il  triangolo 
equilatero  e  Tàrco  acuto^  al  quale  siste-- 
dia,  d  per  'rignoransSa ideila  ^a  vera  ori* 
g(n8^  ò  qtfasi  fosdci  cosa  barbara  a  fronte 
ileda  regolarità  delFarte  greca,  andie  prì* 
ma  del  mille,  fa  data  dagK  Oltramontani 
]a  denominazione  impropria  di  gotticd  ar^ 
ùhitettura  ('^,  della  quale  però  non  so  se 
vi  sia  esempio  presso  gli  scfrittorì  italiani 
prima  dei  decimosesto ,  ovvero  del  dedmo- 
i  secolo <^>. 7   ■'  ' 


(i)  à  questa  mia  opinione,  intorno  all^Adgìne  dèlParcbleeU 
ìxxtf  ^ottica,  trovo  con  niaeere  cssore  conforme  qaelk  autore* 
toìiésiina  deir  autore  dìelr  articolo  Architecture  indierùie^  il  quale 
fa  parte.  àéiVEnejroU>fédÌB  màhùdùjue  ^sectìon  de  V  archUtcturef 
r illustre  signor  QuATaaiiBiB  de  Quinci;  ecco  le  sue  parole; 
Loia  de  croire  qu'eh  aùcun  tema  dea  éUmens  des  arts  dee  Grece 
fé:  ionrtf  mélés  à  mtx  de  ^Inde  noiu  serom  poné^  à  eoupfùn-* 
rnr  bien  pbaót  qu^après  la  chùie  de  Vempire  romain  te  etra  le 
fgaùt  irregulièr  et  bizarre  de  TAtie  qui  ee  sera  répandu  en  Bu^ 
rope,  et  e'jr  sera  propaga  sous  le  nom  de  Varchitecture  goMqut^ 
'  Ca)  Nei  bassi  «empi ^  sotto  la  generale  denominazione  di  Goti, 
le  nazioni  d^oltremonti  oofflprenderaao  sovente  tutti  i  popoli 


U^iftiiitettura'  degli  Orientali  non  èra 
ignota  agli  anCicfai  Romani,  né  f>oteYa  es^ 
sello  dopo  che  le  loro  legioni  erano  già 
peoetrate  si  addentro  nell^  Akia.  Effettiva-* 
jDenCé'  ìa  troviamo  in  qualctie  modo  ^ap* 
presentata  fra  le  pitture  di  Ercolaho  e  (fi 
Pompeia,  alle  quali  alludeta  senza  dub^iì» 
VitroTio  scrìvendo  :  Nam  pinguntur  tecto^ 


tflOeytoioBtli  dke  in  dit^  tempi  t^ewmo  inrase  le  lov»  c<m-k 

tnèe.  Con  sono  chtanMti  gli  Anglo-SaMODi  jielle  leggi  di  Edoam 

do  il  confesfore  re  d'IoghìUerra  C  cap.  SS.  ).  In  i^mùcia  coti 

^Mtto  nigdcMMo  nome  ai  acceuiaTano  talvol^  i  Vandali,' .! 

Ifomaimi,  ed  altre  genti  si  latte.  (Vedi  Du  Cahoi.  Glossacium 

aDa  roce  Gai  ).  Lo  storico  Pbidecoob,  rerso'là  metà  'dèi  se« 

c«la  decimo  i,  descriTendo  la  chtete  di  saat^'Oueoo.,  in  Roano. 

di  RonuBiAa,  dice  cbe   qaella  era  fatta  di  gottica  maniera: 

miro  aptrt  guodrif  Upidibiu  tnanu  gothicà .  •  •  • .  olim  eonstructa» 

AIPsDeantra  il  nostro  Laos  BatttatA  AtaitTiv  nel  Secolo.  ileoH 

mofaiatof  noa  fotKficaTa  ancora  P  architettura  detta  gottica 

d*  altra  naniera  che  di  :  novis  ineptiarum  deliramentis  dei  tempi 

mm{J^n  atdUflo.  Lib.  Ti  e;  i.  ).  Ed  fl.  Vasaai,:  il  Cuti? 

cuoai  ed  altri  scrittori  del  seeplo  seguente  ^  davano  ancorar  il 

nome  di  maniera  tedesca  al  gottico  posteriore,  e  di  maniera 

imrèmv  f  Émideru  gnoaì  maniera  véùéhiaimi  non, ataiea^  >opt 

pare  di  cote  JaUt  alla  manura  dei  Goti  al  gottico  anteriore 

iVasaai.  F'iu  dei  PittarùVoL  L  face.  a33,  e  Voi.  II.  face  ioo.)« 

Il  ^AUHxncci  poi,  ani  cadere  del  decimoseMimo  secolo,  fa  uno 

dàyiiad,  per  quanto  io  sappia,  a  chiamare  queir  architettura  s 

iffdim  heròaro  di  gottica  maniera. f»*  perchè  tenuto  nel  tempo 

dei  Coli  (  nello  Dgmdi,  e  nel  f^oca^2ano  ). ,  ,    • 


t/^ 


ri«f  monstra  patius  ^uam  ex  rebus^i'- 
iis  imagines  cettae.  Pro  columnis  enim 
ìtaiuuntur  calami^  ptofastigiis  arpagi^ 
netmii  siriati<'^.  Sembra  però  che  nei  bei 
tempi  di  RcMBia  raramente  ài  sia  iktto  «so 
ik  quella  maniera  di  aì'cbiteUare^  o  tutto 
al  pia  nelle  pittore  dei  rabeschi,  e  neUa 
deceraziane  delle  ville  e  dei  giardini,  sie-^ 
come  parmi  che  si  possa  inferire  ancora 
da  mi  passo  della  descrizione  che  Plinio 
il  giovane  ci  ha  lasciata  della  soa  villa  dei 
Toschi  «. 

^imperatore  Diocleziano,  di  ritomo  dalle 
sue  guwre  d^  Oriente,  fu  il  primo  ad  intrcH 
durre  que^modi  stranieri  fra  gli  ordini  delia 
ardhitettora  romana  nella  &bbrica  delle  sue 
tenne  in  Rcmia,  ed  in  quel  suo  palazzo 
sterminato  di  Spalatro  <^.  Ma  il  suo  eaem^ 
pio  non  fu  ancora  sufficiente  per  allora  ad 
operare  alcuna  sensibile  mutazione  neirita^ 


*  0)  i#r«AIMiiK  va  e.  S. 

(9>  Lib.  y.  cpist  e. 

(3>  D^A«»coirKT.  Histaitg  de  ì^mt.  ^lrdUteii0v.,T«T.  VL^ 
4i>AM*««  Bìtùu  ofihB  pdtto$  4A  SpdatFù.  Tar.  XO,  •  Ut     - 


ardiitettunu  Qaest^  ane^  ikmi  meno 
cbe  11^  altra  nobile  diac^ilìna  j  era  già 
tfQffo  invilita  e  n^letta,  a^que^  giorni  ^ 
per  dare  luogo  a  nuove  logge  di  costm*^ 
«mi  di  qaalehe  rìMcTO.  Per  esserne  ooa<» 
nnti  si  getti  ono  sgtiardo  sopm  V  artìo  dfr* 
dicato  a  Coitantino  in  Roma^  6  ai  consideri 
in  qnal  Jbarbàro  modo  è  già  edificato^  nella 
lede  medAima  delle  arti  ^  quelP  iosigae 
moframento  iimalxato  per  órdine  del  seoa-^ 
to,  onde  tramandare  alla  posterità  la  bie^ 
moria  delie  attorìe  di  qnel  principe  0\ 

la  pratica  però  di  Voltaire  gli  ardii  solle 
eolMme^  qaella  ancora  di  curvarvi  sopra 
1^  ardìitran  prelunganddi^  aiccome  adoh 
però  Diodeasno  dei  meoiovati  suoi  edi-« 
fioy  e  le  oolonne  impiegate  seoe^altit»  scopli 
Ae  €Ìi  servire  alle  decorasioni,  cose* tutte 
d^  origine  orientale^  uè  conosdote  neflii  ttn 
nana  ardiitetlura^  prima  di  ^pwH^anguaitQ^ 
a  poco  a  poco  divenuto  d^  un  uso  uni«* 
wnale.  £  già  di  fatto  si  vedono  ordinate 


(f)  Gum-llArion.  /  mofmmmdédParchUtmn  mftM 
YòL  t  tefr  197.  ••  n^AomcovBT.  Tar.  U. 
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in  tal  gtiisa  lè  Ij&siliche',  le  chiese  di-  fonila 
rotoiìdà,  e  talvolta'  aftcora  i  battisteri  che 
sorsero  di  poi  ai  '  teoipi  di  Teodosio ,  di 
Oborió,  e  di  Yalentiftiantt  terzo  in  Roma  , 
ht*' Ravenna 'ed  altrove. 
^  I  Goti,  pòpolo  dì  soldati,  al  pari  di  tutti 
gli  altri  ^bai%arì  non  avendo  portata  con 
sé  alcuna  maniera  di  fabbricare  quando 
vennero  alla  conquista  d^  Italia ,  dovettero 
giovarsi  di  quella  che  già  vi  si  praticava, 
scaduta  e  viziata  qual  era,  né  la  corrup-- 
pero  maggionuente  ;  dbè  tròppo  tira  vagliata 
e  breve  fu  lar  loro  >  signoria  suHe  nostre 
contrade.  Anzf  convien  dire  che,  regnando 
Tèodorico,  principe,  senza  débbio,  d^alti 
spiriti  e  di  '  ottimi  consigli ,  e  con  ragicme 
detto  dair  anonimo  ValesiaDiO:  Amalorfa^ 
hricarum^  H  restaurator  cwiìatum'y  Taiv 
dìitettura, ^piuttosto  che  pieggiorare^  diede 
anzi  qualche  segno  di  migliorìainema  Né 
v^  ha  dubbio  che  la  famosa  rotonda  ùbbrì-^ 
tata  eia  lui^  o  poco  dopo  Ja  sua  morte,  ia 
Ravenna,  è  il  più  regolare  e  gramtioso 
monumento  che  sia  sorto  in  que^  secoli , 
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li  qoafe  seml^  essersi  &i  qui  boiisén^tQ 
iUesapér  qbbligare  noi  a  readere  ai^Goltii 
quella  giustizia  che  fu  loro  si  IiuagaOi^ttA 
nGiisata.    In  quel,  mausoleo ,  i^Uo^  jqqiqq 
jKuie,  a  libera  ifnitazione  di  quelli  di/Au? 
gusto,  e  di  Àdriapp,  ogni  cdsa  si  mostra 
Utlarìa  romana,  ed  appena  qu^tlche.  ceiUpo 
vi  si  .  osserva  dello  stile  orientale  in  alcuno 
de^saoi  membri  mepo  principali  <'>^  ,.  .  , 
Pare  anzi  che  Tepdqrico  fosse  alt^nq  4a 
samìg\iaiiti  noyìtàv  per  ciò  che,  quantunque 
fosse  egli  stato  educato  in  Costantinopoli, 
quando  volle  ordinare  a  Daniele,  a  Sim-t 
maco^  e  ad  altri  suoi  architetti  di  riparare 
per  tutta  Italia  i  vetusti  edifizi  che;  mir 
jÈUoeìsLVsno  mina,  e  mentre  aprì  va  r  loro.  ^ 
questo  efletto,  con  rata  generosità,  i  suoii 
privati  tesori,  per  mano  di  Cassiodorp^scri^ 
veva  :  Nel  re^t^urare  le  fabbriche  vi  ordi- 
niamo di  fiire  in  modo  che  per  pulla. quelle 
aU)iano  a  differire  dalla  vetusta  loro. co- 

« 

strazione,  affinchè  si  veda  che,  a  di  no- 
stri, gli  antichi  monumenti  sono  stati  con 

(0  D'icivcovRT.  Ilùtoùc  de  VarL  eie,  Tay.  XVIU. 
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maggior  decoro  rionovatt  (o.  Di  ^ilé  ro- 
jttano  aoòo  reramente  quasi  tutti  quegli 
•difizi  die  si  credono  con  qualche  iònda^ 
mento  innalzati  durante  il  suo  regno  in  Ra* 
renna ^  a  Spoleti,  a  Roma,  a  Terracìna  èec« 
Io  starò  dunque  fermo  in  questa  sen- 
tenza ehe  i  Goti ,  conquistatm  deH'  Italia, 
non  esercitarono  generalmente  altra  ma- 
niera di  fabbricare  se  non  la  romana^  quale 
si  praticava  ai  tempi  loro  dagl'Italiani; 
sentenza  dalla  quale  non  d  ormai  più  lecito 
di  scostarsi,  avvalorata  com^é  dal  testimo- 
nio dei  monumenti^  e  già  altamente  pra^ 
fessata  dal  moderno  nostro  Varrone,  il  Mu- 
ratori, da  Scipione  MafFei,  dal  cav^  D^Àgin- 
eourt,  e  da  quanti  altri  hanno,  al  par  di 
loro,  trattata  convcfnientemente  questa  qui- 
stione. 

Non  <£rò  per  altro  assolutamente  die  i 
Goti,  o  gl^ Italiani  per  essi,  non  abbiano 
mai,  in  quel  torno,  fatto  uso  d^ altra  ar- 

'^*^f  • u<  nostns  Umporiòm  Meatm'  antùfuiias  decentim 

innomtu  Casmodom.  rananun.  tib.  IV.  fora.  !•  e  5, 
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ehitettiin  die  della  greca  o  romana  prcH 
pria  dì  qoe^  secoli;  perchè  non  v^  ha  dub^ 
bio  che  lo  stile  orientale  o  bizantino  era 
pme  da  essi  conosciato,  e  praticato  anche 
lifvolca  o  soto^  o  congiunto  ed  romano 
nelle  loro  edificazioni,  in  Ravenna  spe- 
daho/OÈtey  e  nelle  province  meridionali 
dltalta^  dove  le  comunicazioni  coll^  impero 
d'Oriente  erano  più  facili  e  frequenti  che 
non  altrove. 

Eooo  di  fiitto  con  quali  encomi!  Cassio- 
doro,  dopo  aver  commendata  V  arte  sta^ 
filaria  di  qne'  tempi,  celebra  e  descrive 
i  licenziosi  particolari  di  quella  nuova  ma- 
niera d*  e^ficase,  e  gli  ornamenti  di  pre« 
Bosi  material,  6  le  nuove  ardite  fogge 
di  alzare  le  &hbriche,  le  quali  cose  erano 
forse  allora  tenute  da  molti  per  meravH 
g^e,  Mcoome  delle  gottiche  angiomi  nostri 
interviene:  Quid  dicamus  juneeam  prò* 
cerìiaiem?  tnoles  itias  suUimissimas  /a^ 
hncaruniy  quasi  quibusdam  erectis  kasti^ 
Khus  contineri,  alias  ceris  judices factum 
quod  metallis  durissimis  expolitum  i^i'^ 


dms:  winmin  pinetUt/u  Vtnof.  ditm 
«Od  gtìiiialas  f^^\ 

u  :  Di.  <liieUo  stale  sono  in  Ravoaia  1  nor^ 
bili  avallisi  di  uà  profìtao  edificio  i.qiiaii 
ltii!aoiic4  tni^i<)nfi.  vuole  dio  altr^oke 
abbiano  fa|to  {Ml*te  di  un  palaoot  d^jk^ 
flesso  re  Teodorico  <>>•  Tale  è  V  arcUtel^i;» 
di  qudla  facciata  onialissima  die,  in  quella 
città 9  si  vede, pure  figurata  nei  preposi 
musaici  di  sant^  Apollinare  nuovo;  spila 
quale^  in  buoni  caratteri  romani  sta  seritto  : 
JKAI'ATIVItf ,  rappresentante  (orse  un^  altra 
roggia  di  quel  nionar$:a.  Tale  in  gran  parto 
è  ancora  in  Ravenna  Jl  battist€$ra  di  saa 
Cdovanni  in  fonjte^  ristauralo,  o  riedifi- 
cato dair  areivesiM^Ko  san  Neone  verso  la 
netà  del  secolo  quinto  .<^>.  Tafe  finalmente 
il  tempio  di  san  Vitale^  a  civ »  come  seri* 
veva  alloni  kk^  storico  ravennate  Agnello^ 
«lidia  ^ritajien^  arcivescovo  sanC  £cc)esiO| 
•on  era  in  quel  tempo  altro  edifirio  in 

(t)  Cassiodori.  Farìamm.  Lìb.  VII.  forni.  i5. 
'  (a)  O'AcmcooBT.  Histnirt  de  Pari.  etc.  T»t.   XVIL  ^  ti* 
ftMDivi.  Edifizi  profani  di  Rauenna.  Cap.  Vilf. 

(3)  AosBLLi'.  Lib.  Ponti/,  Pars.  I.  pa^.  aS;. 
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kafia  die  potesse  paragonarsi  e  per  la  ma* 
nieni  della  sua  coitruzìooe,  e  per  le  opere 
detta  meccanica.  Quel  tempio ,  comecché 
non  sia  stato  consacrato  che  verso  la  metà 
del  sesto  secolo  ^  quando  già  Ravenna  età 
ritornata  sotto  V  ubbidienza  dei  Grecia  avea 
però  avuto  il  suo  princìpio  ^  ed  era,  giji 
stato  condotto  a  buon  termine,  ^n  dai  tempi 
£  Teodorìco  oppure  di  Atalarìco,  da  Qio^ 
liano  tesbrìere  della  chiesa  ravennate  per 
orfine  del  mentovato  arcivescovo,  dopof^he 
questi  fa  ritornato  da  Costantinopoli  in  con*» 
pagma  del  sommo  pontefice  Giovanni  I  (*>• 
Ma  con  tutto  ciò,  per  quanto  sia  vero 
che,  sotto  il  regno  dei  Goti,  T  arcbitettji^iit 
orieBtale  siat  stata  insieme  colla  romana 
praticata  talvolta  in  Italia ,  non  si  poltrii 
però  dire  per  questo  ch^ella  sia  d^  orìgine 
gottica,  né  che  i  Goti  V  abbiano  a  noi  recata. 
Perchè,  come  ho  già  notato  dianzi,  quella 

(0  fyduM  temporibus  (  Ecclesii  episc  rayenn.  )  ecclesia  beati 

f^Uakt  moFtxris   a  Jtdiano  argentario  tuia  cwa  ipso  yraesuU 

y^fw^tfaest...  Nulla  iti  Italia  ecclesia  simUis  in  atdificiis  et  iti 

latckamci»  operibus.  Acvblli.  Lib,  Potuti  Pars  II.  pag%  38  e  94* 


s. 
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maniera  di  fabbricare  era  conosciuta  dagli 
Italiani  già  dai  tempi  di'  Diocleziano  ;  ed 
inoltre  italiani  e  non  goti  erano  ìfeone^ 
£cdesi(/  e  Giuliano;  e  se  questi  per  va- 
ghezza forse  di  novità,  vollero  innalzare 
nella  patria  loro  un  tempio  bizantino,  un 
altro  pure  ne  edificavano  colà ,  nel  mede-* 
siìnb  tempo ,  di  struttura  tutta  romana ,  vo** 
glio  dire  la  magnifica  basilica  di  santo 
Apollinare  in  Classe  ^•>. 

Egli  è  veramente  nel  tempio  di  san  Vi- 
tale che  r  ai'chitettura  bizantina  si  presentò 
per  la  prima  volta  alPItalia,  anzi  airEti- 
ropa ,  in  tutta  la  sua  pompa ,  sétazà  essere 
frammischiata  colla  romana.  La  forma  di 
queir  edifiziò  è  ottangolare;  la  sua  altezza 
è  divisa  internamente  per  due  ordini  di 
loggiati  con  archi  di  tutto  sesto,  retti  or 
da  colonne  or  da  pilastri  di  forma  poli* 


»  •  /  - 


-.  <i)  JusMitque  hìc  sanctus  uir  (Unicinus  tfpìsc  raTADO.)  iiT 
€Usia  beati  ^poìlinarU  ah  JuUano  argentario /isndaia ,  et  con^ 
swnmata  Jidsiet ,  quijussa  mox  adimpìens ,  Dea  t^lenttf  strùcia 
eh  eo  sondo  est  viro  in  lapidibus  ItaJiae  prattiosis,  Ackclli. 
Lio:  Ponti/I  Pars  il,  pag^.  66,  e  presso  il  Muratobi  Berum  Italk* 
Script,  Voi.  U.  p8g.  ter. 


67 

gpna,  sai  quali  sbalza  con  assai  buon  garbo 
la  parte  superiore  dei  tempio,  a  guisa  di 
una  cttpola ,  da  prima  ottangolare  anch^  es^ 
sBy  poi  embferica  in  sul  vertice*  Appunto^ 
come  le  cupole^  cosi  dette  impropriamente^ 
di  santa  Sofia,  e  di  san  Marco  di  Vene«> 
zia,  anche  questa  di  san  Vitale  è  priva 
ancora  di  tamburo;  né  parte  dai  peducci^ 
come  quelle,  ma  da  piccoli  archi  prati* 
cali  negli  angoli  dei  pilastri  sui  quali  ri« 
posa.  £dtfizio  ricco  d^ogni  maniera  di  de^ 
corarioBi^  assai  diverso  da  tutto  ciò  che 
avevano  fatto  gli  antichi,  e  da  quanto  si 
era  veduto  fino  allora  nelle  contrade  ita«> 

Ma  la  signorìat  dei  Greci,  dopo  la  ruina 
dei  Goti,  /u  di  troppo  breve  durata  fini 
noi  onde  V  esempio  del  loro  modo  di  fab* 
brìcare,  presentato  air  Italia  negli- edifizi  di 
Ravenna,  potesse  dar  luogo  ad  essenziali 
variazioni  neHa  romana  architettura.  Era 
appena  terminata  la  chiesa  di  san  Vitale 

(0  Babocci.  Ihscritione  del  iemph  di  san  FitàU  con  tavcU^ 
-  OMcivcouiT.  Op.  du  Tav.  XXIU. 
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quando  i  Longobardi ,  confinati  i  Greci  m^ 
r Esarcato,  si  resero  padroni  della  nuglior 
parte  dei  loro  domimi,  e  fecero  mutare 
aspetto  ad  ogni  cosa. 

Ora  nessuno  vorrà  dire  sicuramente  che 
quella  feroce  ed  incolta  nazione  abbia  preso 
allora  ad  emulare  alle  arti  dei  suoi  nemici , 
anzi  che  valersi  delF  ingegno  e  deir<^n 
degli  Italiani  9  di  cui  era  signora.  Vedremo 
in  fatti  fra  poco  come  i  Longobardi,  non  al- 
tramente, che  i  Goti,  nulla  innovarono  nella 
infelice  maniera  di  edificare  dominante  in 
quel  tempo  fra  noi.  Cosi  che  .anche. allora, 
cioè,  dopo  la  metà  del.  sesto  v secolo ,  le 
nuove  fogge  orientali  si  rimasero  mal  note^ 
o  non.  curate  nel  recinto  di  Ravenna* 

Ma  la  ruota  delle  umane  vicende,  ed  il 
variar  perpetuo  delle  còse  dovea  ben  prc^ 
sto;  aprire  a  quelle  un  nuovo  adito  in  Oc<- 
ddente ,  ricondurle  per  la  terza  volta  an- 
che in  Italia ,  e  farle  poi  regnare  finalmente 
per  molti  secoli  in  tutta  Europa ,  a  dispetto 
del  buon  gusto  e  della  ragione.  Ciò  ebbe 
efletto  nel  corso  dell'  ottavo  secolo ,  quando 
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appunlo  la  sapienza  e  le  arli  delPAsia, 
per  opera  degli  Arabi,  incominciarono  a 
difiiMicfersi  per  le  nostre  contrade,  e  quan*^ 
do  Carlo  Magno,  salito  al  colmo  del  po- 
tere e  della  gloria,  volendo  renderne  gra- 
zie aUa  Madre  di  Dio,  e  ad  un'  tempo  pre- 
parare a  se  medesimo,  ad  imitazione  forse 
di  Teodorico,  un  sepolcro  confacente  alla 
propria  dignità,  deliberò  d^ innalzare  in 
Aquisgrana,  accanto  al  suo  palazzo,  quel 
tempio  dove  ebbe  poi  sepultura,  e  che  vi 
si  ammira  anch^oggi  come  il  monumento 
più  grandioso  e  magnifico  di  quella  età  ;- 
detto  con  ragione:  mirifice  condita  basi^ 
lica  dallo  scrittore  ccmtemporaneo  delle  ge- 
sta di  ifael  grand^uomo  ('>. 

A  Carlo  Magno  non  era  certamente  igno- 
ta r  eccellenza  della  greca  e  della  romana 
antica  architettura  ;  poiché  già  signore  del- 
r Italia  in  quel  mezzo,  egli  avea  avuto 
campo  di  vederne  in  Roma  i  più  nobili 
modelli.  I9è  probabilmente^  a  mio  parere, 

O)  IkgtstU  Caroli  M.  Eoinuioo  ottrìh.  pag.  i8o.  ▼•  43o. 
furcMO  il  Bouquet  VoU  V. 


31  sarebbe  egli  da  quella  dipartito,  se  nei 
suoi  stati  avesse  avuto  architetti  capaci  di 
praticarla  convenientemente  nel  divisato 
suo  tempio»  In  Roma  stessa  era  allora  tanta 
penuria  di  «rtisti  che  iì  pontefice  Adriano^ 
dovendo  dar  opera  a  certe  riparazioni  in- 
tomo e\V  hypochartosa  della  basilica  di 
san  Pietro ,  dovette  rioorrcre  allo  stesso  re 
Carlo  per  ottenere  dà  lui  inaestri  idonei 
ad  eseguirle  ^'^. 

L^  architettura  orientale  ossia  bizantina 
era  la  sola  che  fosse  in  estimazione  ed  in 
esercizio  presso  le  nazioni  più  colte  di 
quella  età»  Gli  Arabi  soprattutto  non  ne 
praticavano  altra  ;  e  dopo  averla  modificata 
a  seconda  del  lono  culto,  e  delle  loro  co- 
stumanze ^  giovarono  mirahilnente  nel  corso 
delle  loro  conquiste  a  propagala  per  tutto. 
Quel  popolo  ingegnoso ,  risoluto  ed  ardito 
ad  ogni  prova  era  il  solo  che  tenesse  an- 

(i)  De  eamarado  autem,  quod ^tthypochartosa ,  ad,rtnot^an^ 
dum  in  àasUìca  sanai  Petri  apatt,  nuiritoris  pestri,  frim  ìmmm 
noòU  dirìgUe  magUtrum,  qui  comiderare  dtbeut  ipsÈm  Z%iia> 
mm  €tc.  Epistola  Hadriani  P.P.  «d  Can»li^  rcgem  LXl,  preuo 
il  Dò-GiiBsjii  Tom.  Ili,  780. 
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Cora  111  pregio.  le  lettere  e. le  scienze;  ricco 
delle  dottrine  e  delle  tradizioni  dell'  Orien- 
te^ «  degli  utili  antichi,  ritrovati,  della  Per- 
sia, e  deirindia,  ed  unico  depositario  di 
tutto  il  sapere  dell^antichità,  s)  presentò 
nel  tempo  stesso  air  Europa  imbarbarita  e, 
come  iQaestro  e  come  conquistatore.  Oc- 
cupata la  Spagna ,  e  varcati  i  Pirenei ,  sotto 
la  condotta  del  prode  Abderamo,  gli  Arabi 
spinsero  le  loro  armi  fino  al  ceptro  della 
arancia  ^  ed,  anche  vinti  ed  umiliati  pei 
campi  di  Poitiers,  non  poterono  si  tosta 
essere  costretti  a  sgombrare  intieramente 
quel  regno.  Ma  quel  tempo  non^fu  certa^ 
mente  perduto  per  Fiitruzione  europea. 

Carlo  Magno  era  allora  più  che.  niua 
a/Cro  nomo  capace .  di  oonps^ere  quanto  Ic^ 
arti,  ed.  il  sappre  di  qQcUa  nazione  pote«* 
vapo  contribuire  alla  grande  opjera  della 
riforma  4^  europa  ch^  ei  meditava  ^  fu  quinr 
di  sollecito  di  coltivare  relazioni  di  ami- 
cizia col  califfo  Haroun  el-Raschild,  mà- 
gnaaumo  proteggitore  delle  lettere  e  dei 
letterati,   qualunque  ne  fosse  la  patria  é 
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la  religione  <0  ;  Il  cui  nome  suonava  allara 
cosi  illustre  per  le  contrade  delP  Asia  quan-^ 
tó  era  chiaro  il  suo  in  Occidente.  Fre^ 
quenti  perciò  erano  allora  i  traffici  e  le 
comunicazioni  dei  Latini  cogli  Arabi,  e 
frequenti  pure  i  loro  viaggi  nelle  province 
da  questi  conquistate  neirAsia.  La  stesso 
re  Carlo  aveva  avuto  opportunità  di  co* 
noscere  gli  Arabi  da  presso  quando  portò 
vincitore  le  sue  bandiere  fino  alle  sponde 
delI^Ebro.  Egli  potè  quindi  facilmente  gio^ 
varsi  dei  loro  esempi  e  dei  loro  anmiae- 
stramenti  nel  promovere  le  arti  e  la  civiltà 
nei  suoi  dominii. 

Nop  sarà  quindi  maraviglia  se  qud  mo* 
Aarca^  anche  nella  scelta  del. modo  onde 
architettare  le  sue  nuove  fabbriche,  ce^ 
dendo  alF  impero  delle  circostanze ,  e  forse 
ancora  air  incantesimo  della  novità,  ebbe 
egli  ad  appigliarsi  di  preferenza  a  quella 

(i)  Cum  Aaron  rege  Persarum,  qui^  exeepia  TadU,  totwn 
pene  teneèal  Orientem,  tùUm  habuU  in  mnicitia  concordUan^  tu 
it  grtniam  ejus  onuùum  ifui  in  toio  eròe  tenratum  trmnì  rtgum 
et  principum  atnicitias  praeponeret  ett.  Vita  Xaroìi  AL  per  Eci- 
9feAa0inii.  n.  ]Cf^.  presso  il  BoVqvbt  ikrum  GtfUk.  Saipu  Voi.  V. 
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foggia  straniera  di  fabbricare.  Né  v^  ba  dub- 
bio die  allora,  nel  generale  oblio  drogai 
boonWte,  P  esempio  di  lui  sarebbe  dive^ 
unto  ben  presto  la  norma  universale  dello 
edificare,  se  T  Europa  fosse  stata  prepd« 
rata  a  rìceTerer  impulso  del  suo  genio  ^' 
o  se  egli  avesse  avuto  successori  degni  di 
sé,  capaci  a  dar  compimento  ai  suoi  dise- 
gni. Perchè  riesce  sempre  agevole  il .  prò-  ' 
pagate  le  cose  nuove,  dove  non  è  mestieri. 
di  far  dimenticare  le  antiche. 

Orientale  è  in  fatti  per  la  massima  parte 
r  architettura  del  tempio  o  regia  eappella 
di  Carlo  Magno  in  Aquìsgrana;  e,  dopo' 
i  mentovali  edifizi  di  Ravenna,  è  quello, 
senza  fallo,  il  più  antico  e  segnalato  esem^** 
pio  che  sussista  in  Occidente  di  quello  stile^ 
£  veramente  la  sua  struttura,  siccome  quella 
del  tempio  di  Ravenna,  nulla  ha  di  somi- 
{^nte  fra  gli  antichi  monmhenti  della  Gre- 
cia e  di  Roma.  Sappiamo  per  la  cronica' 
di  Sigeberto  che  la  sua  edificazione  fu  in- 
cominciata neir  anno  settecento  novanta- 
quattro,  e  che  a  quesl^  uopo  Carlo  Magno 
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fece  traspprt^re  colà  da;  Roma  e  da  Ra- 
venna i  marmi  e  le  colonne  che  gli  erano 
opportune:  Exlruxit  etiam  Aquisgrani 
basiticam  plurimae  pulcritudiiiis;  ad  cu-, 
juf  structuram  a*  Roma  et  Baverina  co-^ 
Iwìinas  et  marmora  des^ehi  fecit  ('>«  La, 
medesima  cosa  è  pure  notata  da  Eginardo 
nella  vita  dello  stesso  re  Carlo  (^>j  ed  il 
cronografo  Virdunense  soggiunge  che  anche 
le  pietre  squadrate^  di  cui  è  in  gran  parte 
costrutta  quella  gran  mole^  furono  prese 
ira  le  ruine  della  città  di  Verdun  ^.  Tanto 
erano  ancora,  a  que^  tempi,  in  misero  stato 
le  arU  tutte.  Senza  il  soccorso  di  artisti, 
ed  architetti  stranieri  come  si  sarebbe  poe- 
tato ordinare  e  condurre  a  fine  una  fab- 

'Ci)  Sigsbbbti.  Chroru  tA  aon.  795,  presso  il  BoVQvft'  ToL  V* 
Op.  eit 

(3)  Pturimae  pidcriUidinU  batilicam  Jquisgrani  txtntxitf  owt»» 
tfiu  et  argento  f  et  Iwninarièus ,  tOque  ex  aere  solido  canceliù 
H  famds  adamayk»  Ad  cafiu  structuram  oum  coimunag  et  mar* 
nuora  aliunde  habere  non  posset,  Roma  et  Rweana  det^ehenda 
euravìL.  Egihhakdi.  De  gesti*  Caroli  M.  n.  XX^Ii  prfiMO  il' 
Boo^uKT  ilrrW  QaìL  Script*  Voi.  V.  p9%,  89. 

(3)  De  quadrtois  autem  lapidibus  diruta^  citntatis  Virdumcaa 
jiquisgrafd  capella  extructa  est,  Chron,  Firdwu  presso  il  Bou- 
doir Voi.  V.  pag.  373. 
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brìca  H  portentosa  per  quella  età  <,  e  per 
quelle  contrade?  Né  dalla  lettera  scrìtta 
IO  gael  mezzo  dal  Pontefice  Adriano  si  può 
ai]goinentare  che  sieno  stati  chiamati  dal- 
r  Italia,  la  quale  anzi,  come  abbiamo  già 
veduto,  ebbe  ad  implorarne  per  se  me- 
desimo  dallo  stesso  re  Carlo  ('\ 

Da   Eginardo  sappiamo  pure  che  il  tem- 
pio di  Aquisgrana  fu  poi  consacrato   dal 
Papa  Leone  III,  probabilmente  nell^anpo 
80  4*  La  sua  forma  è  ottangolare  coipe  è 
quella  del  piccol  tempio  che  faceva  parte 
4fil  palazzo  di  Diocleziano  a  Spalatroy  e 
quello  pure  di  san  Vitale  di  Ravenna,  com^  e 
già  detto,  lina  torre  che  s^  alza  sulla  sua 
porta  ^i  sene  di  vestibolo.  Internamente 
presenta  due  ordini  di  loggiati  uno  sovra|)- 


(j)  Eeeo  le  parole  di  qnella  lettert  di  data  iocertaf  ma  po« 

«tenore  sicnramente  all^aono  781.  Per  Arvinum  ducem  siuce»** 

fimus  apices  regàlÌM  potentiae  uutrae  Hi  qìdbui  refirtbaltifr  quod 

fdctùi  ratf^nnads  ewiuuia    musica  attpie  mormora  f  ceUraque 

czBHpia  tam  in  BtràtOy  quamqiie  in  pOrietibut  sitOj   vobis  tri» 

Ifriiii,  Jlb»  qynique  libmU  ànimo,,*.  trihiùmu$  ^wuxm  uà 

tam  manmoraf  qtuumque  musivumf  ceteraqut  extmpla  de  eodem 

pàktiù  v^bis  concedimui  auferendtu  Eput  XXXVI^  presso  il 

Bm^ot  VoL  V.  p«i;.  58i. 
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posto' air  altro ,  con  archi  scmicircólati,  i 
quali  girano  sopra  grossi  piloni  di  figura 
poligona.  Sopra  la  cornice  del  secoddo  log- 
giato o  galleria  posa  la  base  della  parte 
superiore  deir  edifizio  fatta  a  guisa  di  cu- 
pola, anch^  essa  ottangolare,  di  forma  anzi 
piramidale  che  emisferica,  e  di  svelte  prò* 
porzioni.  IL  diametro  intemo  deir  edifizio, 
compresovi  il  loggiato  o  navata  circolare, 
è  quasi  eguale  a  quello  della  cupola  di  san 
Paolo  in  Londra ,  e  poco  minore  di  quello 
d^lla  cupola  di  santa  Sofia  in  Costantino- 
poli. Gli  archi  della  galleria  o  loggiato  su- 
periore erano  divisi,  or  son  pochi  lustri^ 
in  altri  archi  niinori  a  tutto  sesto,  come 
sono  appunto  quelli  del  tempio  di  sad  Vi- 
tale, per  mezzo  di  colónne  collocate  net 
loro  vani.  Quelle  colonne,  che  si  vedono 
ora  giacere  malconce  e  neglette  nella  vi- 
cina canonica,  sono  fatte  di  vari  marmi  e 
graniti  tutti  di  cave  italiane  o  greche,  co^ 
me  ho  avuto  campo  di  verificare  io  slesso; 
e  quasi  tutte  sono  di  proporzioni  alquanto 
diverse  fra  di  loro,  quali  dovevano  essere 


77 
qudle  tolte  al  difTorentl  edifizl  di  Roma  e 
di  Rayenna. 

Molla  luce  penetra  in  quel  tempio  per 

tre .  ordÌBÌ  di  finestre  assai  grandi ,  le  quali 

sono  terminate  in  arco  semicirodare;  qùeUe 

però   che  .vedonsi  internamente  praticate 

sella  base  degli  otto  gran  triangoli ,  nei 

quali    è.  spartita  la .  circonferenza   estema 

della  cupola  >  sono  divise  per  mezzo  di  una 

piccola  colonna^  situata ,  alla  maniera  bi-* 

iantina,  nel  mezzo  del  loro  vano;  due  mi-* 

Dori  finestre  di  forma  oblunga  hanno  quindi 

ori^*oe  dentro  il  campo  di  quelle^  Tarco 

delle  quali  non  è  più  setnicircolai^e  ma  oom-* 

posto,  cioè,  d^  un  sesto  acuto  ben  deterr 

minato»  Così,  6e  non  erro,  si  è  dovuto 

adoperare .  per  accomodarsi  alla  strettezza 

del  sito,  e  secondare . nel  tempo  stesso  la 

forma  acuminata  della  cupola. 

Chiesta  particolarità .  è  degna  di  molla 
attenzione,  perciocché  .segna  Tetà  in  cui, 
perla  prima  volta,  nei  bassi  tèmpi,  si  vide 
posta  in  uso  quella  maniera  d^  arco  nelF  Oc-* 
cicfente;  la  ,qual   cosa   si  oppone  a  ntiÀti 
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sistemi  <  che  sono  stati  fin  qui  imagidati  per 
diffinire  V  orìgine ,  ed  i  propagatori  di  quel 
modo  dì  girare  gli  archi.  Né  è  stato  senza 
molta  sorpresa  che  io  V  ho  osservata  in 
quelle  finestre,  contemporanee  senza  dub-* 
bio  alla  fondazione  di  quella  fabbrica,  per«- 
chè  non  mi  era  mai  avvenuto  di  trovare 
chi  ne  avesse  iàtto  menzione  fra  quegli 
scrittori,  a  mia  notizia,  che  hanno  parlato 
dì  quella  celebre  rotonda< 

Nmi  mancano  alcuni  esempli  delParco 
acuito  in  Italia  nelle  antiche  costruzioni  de- 
gli Etruschi  e  dei  Romani ,  ed  in  quelle  an-^ 
eora  di  età  tanto  più  r^n^ta  dette  cìclopee , 
ma  là  solamente  dove  pare  che  il  bisogno 
lo  richiedesse,  come  negli  ipogei,  negli 
acquedotti ,  in  alcune  porte  ecc.  Qnell*  ar^ 
co  s^  incontra  però  assai  frequente  nell^  In- 
dia in  molti  monumenti  appartenenti  alla 
seconda  maniera  deU^  architettura  propria, 
di  quella  vasta  contrada,  siccome  attestano 
i.viaggiatori<*>,  e  come  si  può  facibnente 


(i)  OputcoU  scientifici  e  Uturari  ree.  Voi.  XII.  face.  49>  fi' 
reme  1810. 
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vedere  in  pareeehi  luoghi  della  grande  op6^ 
ra,  già  mentovata,  di  Tommaso  Danieli 
sopia  gli  antichi  monuménti  deir  archìtet^ 
nua  indiana  <^'> .  Negli  edifizi  perà  dei  se^^ 
coli  di  mezzo,  e  dei  basisi  tempi  in  £u« 
rapa  Tuso  delFareo  di  sesto  o  quarto  acuto 
era  tuttavia  una  novità  prima  di  Carlo  Ma^ 
gno.  Da  prima  non  vi  fu  adoperato  se  non 
raramente,  nelle  decoraisìòni  per  lo'  più, 
e  nelle  sole  parti  meno  principali  delle 
fóbbrìcììe;  né  la  pràtica  di  quelParco  in- 
comincid  a  rendersi  frequente,  e  quindi 
universale,  ne  divenne  uno  dei  primàri  es«^ 
senadall  caratteri  della  gotticà  architettura, 
se  non  tre  ovvero  quattro  secoli  dopo  la 
morte  di  quelIMmperatore,  vale  a  dire  fra 
il  duodecimo  ed  il  decimoterzo  secolo,  à 
seconda  del  vario  genio  delle  nazioni. 

U  arco  acuto  era  però  già  conosciuto  ed 
adoperato  dagli  Arabi  assai  prima  della 
fondazione  del  tempio  di  Aquisgrana,  come 
parte  principale  nei   loro  edifizi,  sempre 

(i)  DitiBLL'c  AntiquUies  of  India  tic.  VoL  1.  Tay.  V.  XIIL 
la  ecc.;  Voi.  IL  Tay.  IX.  ecc.)  Val  IV.  Tay.  XII.  ecc. 
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unito  però  còli*  af co  tondo  ^  e  cogli  Art 
prOfNri  delle  loro  fogge  di  (abbiicaro^  onde 
^  cbe  la  Joro  architettura  non  si  può  con«- 
fondere  con  quella  del  gottico  posteriore; 
Né.  19  sono  lontano  dal  credere  che  Tóso 
di  queir  arco  sia  uno  di  qu^^  tanti  partii 
colari  di  cui  gli  Arabi  vanno  debitcnri  al* 
r  India  9  pei  quali  la  loro  maniera  di  edi- 
ficare ebbe  poi  di  maino  in  mano  a  subire 
d  optdbili  variazioni.  •      t  s 

Uno  dei  più  antichi  esempli  delUuso 
dell^arco  acuto  presso  quel  popolo  si  vede 
tuttora  nel  Meqyas^  ossia  nilometro,  dagli 
Arabi  innalzato  nelP  isola  di  Rudab,  poco 
lungi  dal  Cairo,  sotto  il  califfo  Soleyman, 
verso  Tanno  7 1 5  di  G.  C.^  e  riparato  poscia, 
un  secolo  dopo,  per  ordine  del  rinomato  ca-^ 
liflb  £1-Màmun.  La  vera  età  di  quel  monu^ 

« 

mento  già  si  trova  accennata  da-Eutichio 
e  da  £1-Makin,  scrittori  di  qUeUempi;  ne 
ha  pure  dottamente  ragionato  lo  Scfaavr  ^'^  ; 
ma  anche  di  recente  è  stata  quella  nuova- 
mente esaminata ,  discussa  è  messa  in  piena 

(1)  ScHAW.  Phjrsif,  obitir,  in  Eg/pt,  pag.  435, 


N. 
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dag^  eruditi  accademici  francési  nel 
9éctmdo  rolume  del  testo,  parte  seconda ^ 
ò^  hro  grande  descrizione  dell' £gitto, 
pA&bJicato  nelPanno  1822. 
'  Un  altro  esempio  di  queir  arco  neQ'ar^ 
diitettura  degli  Arabi,  anche  più  antico 
àx\  precedènte,  lo  abbiamo  pure  nelle  otto 
grandi  finestre  che  danno  luce  alla  cupc^a 
otiangolata  della  moschea  delta  El-Haram; 
Àbbiicata  dal  califfo  Omar,  verso  Fanne 
^^"j,  sol  monte  Moria  in  Gerusalemme}' se 
pure  è  ben  conforme  al  vero  il  disegno 
che  ne  fu  pubblicato,  nelFanno  1819,  dal 
eh,  conte  De  Forbin  nel  suo  viaggio  in 
Levante,  nella  tavola  XXII.  Queir edifizio^ 
(ejiiilo  anch^oggi  per  lo  capolavoro  deir an- 
tica architettura  degli  Arabi,  di  stile  tutt^' 
bÌ2an£ino  ancora,  di  forma  ottangolare,  con 
eloppio  ordine  di  loggiati  internamente, 
come  appunto  si  è  detto  essere  il  tempio 
^  Aquisgrana  ('),  è  assai  probabile,  ed  io 

(0  ^orro  ut  principio  hmus  valumiids  aedificU  ìmus  auete» 
rem  Jiiimiu  H^muMT  filium  Calab  j  qui  terlius  a  seductore  Mahc 
"ktA  ertwis  et  regni  succestor  txtiliti  et  ita  esse  aiHiqua  Uu^ 
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li  credo,  che  sia  stato  il  modello  a  noma 
del  quale  Carlo  Magno  abbia  voluto  che 
quel  suo  tempio  si  edificasse.  Allora  mas* 
simamente  che  dal  mentovato  califlb  EU 
Raschild  ebbe  ricevuto  in  dono  il  luogo 
del  santo  sepolcro  in  Gerusalemme:  ul  il* 
lius  potestate  adscriberetur  <0  ;  e  che^ 
avendo  aperti  cola  degli  ospizi  per  i  peU 
legrini  e  per  gP  infermi  cristiani  suoi  sud'» 
diti ,  dovevano  essere  molto  frequenti  le  sue 
relazioni  con  quella  santa  città  ^  e  ooUt 
contrade  allora  occupate  dagli  Arabi  ii 
Oriente.  '  .  > 

Anche  P  altra  antica  e  grande,  moschea 
«dificaia  nel  vecchio  Cairo ,  ai  tempi  dello 
stesso  califfo  Omar,  e.  che  porta  anche 
t>ggi  il  suo  nome,  vedesi  tutta  costrutta  ad 


•TATum  mommema  in  eodem  aedifieio 'ùuus  .serifOn  ^  ti  dtjòrh 
mani/aie  declarant  » ,  »  ,/brma  quidem  octogonum,  et  laurum  to* 
tidentf  initù  et  dejbris  marmoreis  (abulis  et  opere  musaico  deca» 
ratìmtj  t^Htm  habens  sphericum  pUunbo  anificioie  eoopertm».tiP, 
Cosi  scriveva  GuctiEtMo  di  Tiro  poco  dopo  la  conquista  di  Oc* 
msalcmmc.  BelU  sacri  ìiistoria.  Lib.  Vili.  cap.  3.  —  CH^TSAr- 
BiiART.  Itineraire  wc.  Voi.  II.  ji.  366. 

(i>  EctRRAnDi.  De  gcstis  Caroli  M.  n,  X^^  presso- il  BocQm 
Op.  cit.  Voi.  V.  '      '  '  ^ 
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archi  acati,  i  quali  posano  sopra  capitelli 
e  Golome  di  greco  lavóro,  nobili  avanzi 
di  piò  antichi  edifizi;  nel  che  consiste  ap-r 
poBto  uno  dei  caratteri  propri  non  meno 
(feir architettura  greca  e  romana  di  que^se^^ 
coli,  ma  di  quella  ancora  che  praticarono 
gii  Àrabi  in  qucMoro  primi  tempi  nella 
Siria,  neir  Egitto  e  nella  Spagna.  Io  non 
sono  però  senza  sospetto  che  tutti  o  la  magt 
^or  parte  di  quegli  archi  sieno>  opera  di 
qualche  restauro  di  tempi  meno  antichi,  ^a 
bel  disegno  di  quel  maestoso  edifizio  si  po- 
trà vedere  nella  tavola  LXXII  del  viaggio 
pìk  citato  del  signor  De  Forbin  nel  Levante. 
Con  tutto  ciò  non  si  può  mettere  in  dub* 
bio  che  r*  uso  -parziale  di  queir  arco  non 
ft^sse  già  assai  comune  presso  quella  na-» 
Kione,  prima  che  si  mostrasse  in  Europa. 
Ma  ritornando  alla  basilica  di  Aquisgra^» 
n&)  è  cosa  degna  di  nota  che  dopo  tanti 
^coli  nulla,  per  quanto  pare,  è  stato  va- 
riato nella  forma  e  neir architettura  inte- 
riore di  queir  edifizio,  tranne  le  parti  di 
^iDpIice  decorazione  ed  accessorie  j  ed  an- 
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che  più  illeso  si  è  conservato  il  suo  este-« 
riore.  Quivi,  in  ciascun  angolo  che  fanno 
le  otto  facciate  della  sua  periferia  curvan- 
dosi in  figura  ottangolare,  sono  due  para- 
state  o  pilastri  incassati,  i  quali,  alzandosi 
sullo  stereobate,  quasi  altrettanti  contraf-* 
forti  gottici,  vanno  a  terminare  alla  prima 
cornice,  sulla  quale  corre  un  peristilio  ri- 
cavato nella  grossezza  del  muro,  ossia  una 
serie  di  archi  ciechi  girati  di  tutto  sesto 
sopra  colonnette  e  pilastri  alternativamente; 
il  quale  peristilio,  a  guisa  di  vastissimo 
fregio,  circonda  e  corona  tutta  la  sommiti 
della  parte  inferiore  del  tempio,  e  serve 
nel  tempo  stesso  di  base  alla  parte  supe- 
riore convessa  di  quello,  che  io  per  mag- 
gior chiarezza  continuerò  a  chiamar  cu- 
pola ,  benché  a  parlare  propriaménte  que- 
sto nome  non  le  si  convenga  avendo  ella 
la  sua  base  sugli  archi  che  partono  diret- 
tamente dal  suolo,  senza  alcun  tamburo 
intermedio,  la  qual  cosa  come  ho  già  no- 
tato, è  comune  a  tutte  le  fabbriche  di 
figura  rotonda  di  quella  età.  Le  vere  cu- 
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pole  smo  proprie  della  maniera  gottica  del 
secolo  ondecimo^  e  la  prima  che  sia  sort^ 
in  Europa^  se  non  erro,  è  quella  della  cat* 
tedrale  di  Pisa ,  verso  la  metà  di  quel  secolo. 
Anche  la  cupola  del  tempio  di  Carlo  Ma- 
gno vuol  essere  ben  considerata  per  la  con* 
renienza  della  sua  forma  e  del  suo  stile 
eoa  quello  di  alcune  fabbriche  piramidali 
dell'  India ,  recate  in  disegno  nelP  opera  jgià 
lodata  del  D^iell ,  singolarmente  con  quella 
di  un  tempio  che  è  a  Deo  nel  Bahar  ('>  ^ 
ma  soprattutto  per  la  tendenza  al  gottico 
posteriore  che  già  vi  si  nianifesta  aperta*- 
mente.  Quella  cupola  è  divisa  in  òtto  parti 
o  segmenti  di  forma  triangolare,  i  quali 
corrispondono  nella  loro  base  alle  sotto- 
poste otto  /àcdate  della  parte  inferiore,  e 
superiormente,  terminando  nel  punto  del 
loro  comune  contatto  in  angoli  assai  acuti, 
le  danno  una  forma  non  poco  piramidale* 
Ha  di  più  que'  segmenti ,  invece  di  cur- 
varsi a  modo  di  circolo  nei  due  sensi  per<- 

<!)  Ontntai  scenerjr  iwen^fiia'  vìewi  in  HindoosUm,  etCm 
FoL  l  Tir.  XXU^  Voi.  m.  Tay.  ft  e  V. 
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pendicolare  ed  orizzontale ,  come  si  curvano 
presso  a  poco  le  altre  cupole,  si  piegano 
d^alto  in  basso  in  angolo  saliente  per  tutta 
la  loro  lunghezza,  e  formano  otto  gran  co* 
stoloni ,  fra  i  quali  hanno  quindi  luogo  ^e^ 
cessarìamente  altrettanti  angoli  rientranti. 
£gli  è  appunto  nelle  basi  cosi  rientranti  di 
quéUriangoli  che  si  aprono  le  finestre  an- 
zidette con  archi  di  sesto  acuto;  le  quali 
sono  perciò,  come  si  è  già  avvertito,  in 
petktta  armonia  colla  figura  acuminata  di 
quella  cupola  singolarissima;  sul  vertice 
della  quale  s^'alza  una  lanterna  o  cupolino^ 
che  è  ad  otto  fàcce  ancb^esso,  ed  estera 
namente,  in  minori  proporzioni,  presenta 
ima  copia  della  basilica  medesima. 

Alcune  cupole  di  tal  forma,  oltre  quelle 
già  accennate  delF  India,  si  vedono  pure 
in  varie  antiche  moschee  innalzate  già,  a 
pòca  distanza  dal  Cairo,  dag^i  Arabi,  af- 
finchè servissero  di  tomba  ai  lóro  sultani 
Fatimiti,  ed  Ajoubiti,  che  regnarono  colà 
dall^anno  972  al  i25o<'>. 

(0  Fonai».  F^oxage  tn  Iòhuu,  Tar*  XUK. 
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. .  Mb  queste  cose  assai  più  facilmente  si  pos- 
sono dimostrare  colle  figure  che  non  descrì-v 
vere  coUe  parole  ;  si  potranno  quindi  coor 
saltile  i  piccoli  disegni  che  ha  dati  il  signor 
D'igiocourt  della  rotonda  d^Aquisgrana,  ay-* 
vertendo  però  che  quelli  sono  molto  lontani 
dal  rappresentarla  qual  è  realmente  ('\ 

Jo  0oa  ho  veduto  in  quella  né  pitture 
oè  sculture  ^e  possano  credersi  contem- 
^nuiee  alla  sua  edificazione ,  se  le  comici 
n  ecc^tuano  ed  ì  capitelli  che  fanno  parte 
4eUe  sue  esteriori  decorazioni ,  i  quali  ben 
Inogi  dall^  essere  imitazioni  felici  dell'*  an* 
tico^  come  è  parso  ad  un  recente  scritr 
tote,  SODO  anzi  molto  grossamente  lavorati 
con  semplici  fogliami,  come  si  conveniva 
a  quel  tempo. 

La  costruzione  diei  muri,  che  solamente 
io  qaaìotke  parte  sono  fatti  colle  pietre 
squadrate  prese  a  Verdun,  è  irregolare,  e 
tmscarata  assai;  né  le  stesse  modanature, 
le  quali  servono  di  eomice  alle,  finestiie 
che  SI  corrispondono  a  vicenda,  sono  sem- 

<0  D'Agi vcouAT.  Op.  di.  Tay.  XXV. 
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pre  fra  loro  somiglianti.  I  quali  difetti  d^ 
costruzione  non  sono  piccolo  argomento  per 
credere  che  gP  inesperti  edificatori  adope«- 
rati  da  Carlo  Magno  nella  fabbrica  di  quel 
monumento,  non  debbono  essere  stati  gli 
autori  del  suo  disegno,  superiore  di  troppo 
alla  loro  capacità. 

Presentemente  quel  tenlpio,  senza  dub- 
bio, il  più  grandioso  fra  tutti  quelli  che 
sono  stati  fatti,  prima  del  mille,  in  Oc- 
cidente di  maniera  bizantina ,  dopo  quello 
di  san  Vitale  di  Rarenna,  col  quale  ha 
qualche  somiglianza,  trovasi  per  ogni  iato 
circondato  da  cappelle,  che  gli  furono  ag- 
giunte in  diversi  tempi;  e ,  posto  nel  centro 
Jà  quelle,  si  presenta  come  una  cattedrale 
gottica  di  barbara  forma,  con  tre  stili  diC^ 
ferenti  di  architettura. 

Parecchi  altri  edifizi  allora  furono  pa- 
rimente innalzati  per  ordine  di  quell^augu- 
sto,  fra  i  quali  si  ha  memoria  delle  cat- 
tedrali di  Colonia  (■>  e  di  Pàderbona,  dei 


(i)  BoiMBftBK.  HisL  €l  tUscrìpt.  de  la  calhed,  de  Colognt^ 
Pré&cc* 


palasi  d^Ingelheim  presso  Magonza,  e  di 

CassigBoI  sulla  Garonna;  ma   tutte  quelle 

fabbncbe  ora  più  non  sussistono.  Però,  per 

alami  pocbi  avanzi  dei  loro  materiali,  che 

a  conservano  tuttora  gelosamente  in  quelle 

dita,  e  da  quel  poco  che  si  può  ricavare 

dalle  storie  di  quel  tempo,  possiamo  ancora 

argomentare  che,  al  pari  del  tempio  di 

Aquisgrana,  quelle  edificazioni   erano  an** 

ch'^esse  costrutte  con  materiali  tolti  da  altre 

&bbridie  già  rovinate,  e  la  loro  architeli^ 

torà  doveva    pure   già   differire  alquanto 

dalla  romana ,  quale  erasi ,  anche  in  quelle 

contrade,  frno  allora  adoperata.  Ne  abbiamo 

ìm  cenno  in  quel  tempio  che  era  imitò 

bI  detto  pabz2o   di  Cassignol,  del  quale 

M  legge  che  era  coperto  con  volta,  e  forse 

con  cupola,  fatta  di  mattoni,  e  di  unii 

mirabile  costruzione^  per  indicare  forse  la 

difierenza  della  sua  forma  da  quelle  delie 

altre  chiese  di  quell'  età  <'>. 


0>  fdatium  Cassignol  habet  eecUsiam». . .  «irò  opere  ex  Im^ 
taihm  formettiam.  Ex  Chron,  Atmovis  Fteriac.  Lib.  U.  preiw 
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Ora  ^  dopo  le  cose  *  fìiio  ad  ofa  espQ^Ce^ 
chi,  oggi,  Doo  direbbe  essere;  uq  edifisiq 
di  gottica  architettura  quella  rotonda  di 
Carlo  MagDO?  Essa  lo  è  veramente;  e  n«JIo 
stile  col  quale  è  fabbricata  noi  abbiftniiQi 
una  prova  che  quella  maniera  di  ^ficare, 
la  quale,  pel  suo  allontanamento  dalla  greca 
antica  eccellenza,  piacque  ai  nostri  magr 
glori  di  chiamare  cpn  tale  impropri^  de- 
nominazione, non  fu  punto,  in  origine  di^ 
versa  da  quella  che,  ai. giorni  di  q«d  priur^ 
€ÌpG  riformatore,  piissò  nuovamente  d^U 
F: Oriente  nelle  nostre  contrade,  i^sienie 
col  tesoro  di  tante  utili  diseipUi^e ,  ch^  gH 
Àrabi ,  in  que^  secoli  di  univeifs^e  sqoal- 
lójciey  seppero  ràcceglicre .  e  conservare.  . . 
:.  Ma  il  gottico  di  queir  edifizio  è,  qual 
dovea  essere  nel  sjao  nascere  ^ .  moderat)&T 
Simo.  Sotto  più  d^  un  Aspetto  il  suo  stile 
ai  mostra  già  di  gusto  qrìentale,  senza 
però  troppo  scostarsi  ancora.  dalP  architet^ 
tura  degenerata  delle  fabbriche  romane  ed 
europee  di  que^  secoli.  Nel  quale  tempe* 
ramento  consiste  appunto  il  vero  distintivo 
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carattere  del  primo  periodo  del  gottico  an- 
teriore, di  cui  fao  preso  a  ragionare;  i^ori«« 
gine  del  quale  doveva  essere  investigata  e 
dimostrata  da  me,  prima  di  procedere  più 
dtre  nel  presente  esame. 

L' esempio  dì  Carlo  Magno,  per  Pinfe*' 
lÌQtà  de^  suoi  tempi ,  non  potè  avere  molli 
imitatori;  e  ben  poco  pare  che  oltremonti 
si  sia  £ibbricato,  e  fatto  uso  di  regole 
architettoniche  allora,  e  nei  due  secoli  pri^ 
ma  del  miUe,  a  giudicarne  per  ciò  che  ne 
è  rimasto.  A  queir  imperatore,  od  ai  primi 
Mioi  successori  si  attribuiscono,  ò  vero,  non^ 
pochi  altri  vetusti  edifizi  nelle  ptovinoo 
che  sono  hmgo  il  Reno,  a  Lorsch ,  pev 
modo  d'esempio^  a  Maurm<mtier,  a  Ro-> 
fifcettn,  nei  quali  si  osserva  uno  stile  non 
molto  distante  ancora  da  quello  della  ro^^ 
tonda  d*  Aqnisgrana*  A  Cado  Magno  si 
ascrive  pure  in  Lione  la  chiesa  presento 
dell'*  antica  badìa  di  Aunay:  ma  troppo 
lacerti  sono  i  fondamenti  di  quelle  popò* 
lati  sentenze,  onde  io  possa  trame  con 
aa  alcuna  conclusione  in  prò  del  mio 
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assunto.  E ,  per  ciò  che  spetta  alla .  chiesa 
di  Aunay,  si  sa  d^  altronde  che  fu  intie-- 
ramente,  o  quasi  del  tutto  riedificata  sul 
principio  del  secolo  duodecimo;  e,  quando 
non  vi  fossero  per  crederlo  altri  argomenti^ 
basterebbe  a  farlo  manifesto  la  sola  ma- 
niera della  sua  struttura ,  neir  esterno  mas- 
simamente, la  quale  è  la  seconda  del  got-r 
tico  anteriore  propria  appunto  di  quel  per 
riodo  ('\  Per  la  stessa  ragione  dobbiamo 
dire  epe  il  tempio  presente  di  san  Ger* 
mano  de^  prati  in  Parigi  non  è  pia  quello 
che  già  era  nel  nono  secolo  j  quando  fii 
spogliato  e  profanato  dai  Normanni ,  noa 
ostante  ciò  che  se  ne  dice  in  contrario. 
'  In  Italia  similmente  le  buone  arti,  oome 
ogni  altra  dottrina,  erano  cadute,  in  quei 
giorni,  in  tale  stato  di  abbandono^  e  dì 
languore,  che  peggior  sorte  non  ébberp 
certo  né.  al  tempo  dei  Goti,  e  forse  nep- 

(i)  Ahbas  Gauceramus  j  anno  ìio7,  coepit  ecclesia  (à^Kvak9.y 
in  Lione  )  construere,  quam  anno  1106.  IV,  Kal.Jèbf.  Paseìu^ 
Uspapa  II  Sondo  Martino  dedicavily   ut  aiscimut  ex  huUm 
ejusdem  ctc.   Cosi  si  legge  nella   GaUia  Christiana   Voi.  IV. 
p^.  334.  e  336,. 
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pure  sotto  i  Longobardi.  Quivi  pure  ra- 
rissime  si  contano  le  edificazioni  del  nono 
e  del  decimo  secolo,  e  queste  tutte  eccle* 
s/asfjche;  che  di  altra  maniera  non  occorre 
cercarne  in  que^  secoli.  Ed  anche  in  quel 
piccol  numero  Ben  pochi  sono  quelli  che 
Don  abbiano  mutato  forma ,  o  che  aItra-« 
mente  non  sieno  stati  disposti  e  decorati 
nei  secoli  che  vennero  dopo. 

U  architettura  di  quelle  chiese  si  accosta 
bensì  anch^  essa,  in  qualche  parte  alla  ma«« 
niera  che  domina  nella  costruzione  del  tem*^ 
pio  suddetto  di  Carlo  Magno ,  la  quél  cosa 
basta  a  dare  al  loro  stile  un  carattere  spe«* 
ciale:  ma  sia  che  la  difficoltà  delle  comu<* 
nìcazioui^  o  la  miseria  dei  tempi  impe^ 
dissero  allora  agli  Italiani  d^  imitare   ciò 
che  nelle  altre  contrade  si  faceva,  sia  che 
ne  fossero  distolti  dal  gusto  pel  vero  bello, 
che  fra  noi  non  si  è  spento  giammai  intiera- 
mente^ e  dair  aspetto  degli  ottimi  esemplari 
deir antichità  che  sempre  avevano  sotto  gli 
òcchi;  il  vero  è  che  quel  modo  straniero 
di  edificare  allora  trovò  bensì  accesso  anche 
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in  Italia,  ma  vi  progredì  cosi  lentameiHe, 
nel  secolo  nono  e  nel  decitno,  che  Tar-* 
ehitettura  di  quelle  edificazioni,  fin  oltre 
il  mille ,  quando  ben  attentamente  non  si 
consideri ,  appena  si  direbbe  che  sia  altra 
cosa  che  la  maniera  romana  alterata  delle 
età  precedenti. 

Nel  lungo  periodo  dei  sette  secoli  che 
scorsero  fra  noi  dalP  introduzione  dello  stile 
gottico  in  Occidente,  ai  tempi  di  Carlo 
Magno  o  poco  prima,  fino  alla  restaura-» 
none  deir  antica  architettura  dei  Greci, 
considerando  le  vicende  di  quest*  arte  nei 
^ari  suoi  monumenti  di  ciascun  secolo,  noi 
vediamo  queste  due  fogge  dì  fabbricare^ 
per  indole  e  per  origine  si  differenti,  dh 
sputarsi  fra  di  esse  il  primato  ;  rorieiitale 
col  &vore  della  novità,  deìV  eccessiva  li* 
berta  del  suo  procedere,  della  ricchezza 
e  varietà  delle  sue  decorazioni,  e  deirinr» 
ponente  maravigliosa  sua  leggerezza  9  la 
greca  avendo  per  sé  la  perfezione  de^  suoi 
ordini,  T  armonia  e  la  regolarità  d^  ogni 
sua  parte,  una  solidità  semjpre  manifesta 
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e  noit  mascherata  9  il  buon  gusto  ìafine^ 
la  ragione,  ed  un  antico  possesso. 

Balla  maggiore  o  minore  estimazione  in 
coi  furono  tenute  quelle  due  maniere  d^ar^ 
diitettara^  in  una  piuttosto  che  in  altra 
età  e  contrada;  dal  modo  diverso  col  quale 
Tennero  fra  loro  combinate,  e  quindi  in 
mille  guise  travisate^  guaste  e  modificate, 
kinno  avuto  origine  quelle  tante  varietà 
o  sfumature,  dirò  cosi,'  dello  stile  gottico, 
le  quali  con  nomi  difierenti,  o  con  diverse 
qualificazioni  furono  praticate  in  Europa, 
nel  corso  dì  que^  secoli. 

Otà  W  prima  maniera  di  questo  nuovo 
modo  di  edificare,  derivata,  sul  principio 
dei  bassi  tempi,  come  è  detto,  dair  accox«- 
sameuto  e  dalla  mescolanza  delle  due  a»» 
zidette  primarie  fogge  di  architettare,  la 
greca  antica,  cioè,  e  T  orientale  dei  Bt*- 
zantini,  e  degli  Arabi,  e  che  si  rese  co-* 
nune  in  Italia  nel  nono,  e  decimo  seco!» 
massimamente,  è  quella  appunto  che  altrove 
ho  già  dtmominata  primo  stile  del  gettici 
anteriore^  a  fine  di  distinguerla  dal  secondo 
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stilè  o  maniera  del  medesimo  gottico  anle^ 

riore,  il  quale  appena  sul  declinare  del 

decimo  secolo  incominciò  a  subentrarq  al 

primo» 

Queste  distinzioni,  per  quanto  possano 
sembrare  soverchie ,  sono  però  opportanis^ 
sime  onde  poter  giungere  ad  assegnare  eoo 
qualche  certezza  a  ciascun  monumento  la 
propria  età,  ed  avanzarsi  con  chiarezza  in 
queste  ricerche,  le  quali  per  la  scarsità 
delle  memorie  contemporanee  ,  per  V  in- 
certezza delle  date,  e  per  la  fallacia  delle 
popolari  tradizioni  riescono  pur  troppo  sq^ 
vente  dubbie  ed  intricatissime.  Tt^  &i  dirà 
che  le  proposte  distinzioni  sieno  più  atte 
•A  produrre  oscurità  nello  studio  della  storia 
deir  arte  di  edificare,  che  ad  agevolarlo, 
se  si  *pon  mente  con  quanti  nomi  diversi 
la  sola  architettura,  che  fu  propria  partii 
colarmente  di  que^  due  secoli,  è  stata  finora 
distinta  dagli  scrittori  ;  dei  quali  altri,  vo- 
lendo accennare  alla  sua  origine ,  la  nomi- 
narono romana,  bizanlinay  greco-romana, 
romano 'barbara,  romano'bizantina  ecc^i 
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altti,  avmdo  in  ónira  ì  popoli  pre's^  iquadl 
fu  supposto  aver  quella  ayulo  i  suqì  prin- 
dpii^  od  essere  stata  pju  che  altrove  eser-, 
citata^  la  chiamarono  gottica,  longobarda, 
Mssane  ecc.  Qual .  confusione  ne  sia  quindi 
dmv^ata  ciascun  tsel  Tede. 
'  Un  buon  nuniero  di  chiese  di  quel  primo 
periodo  dei  hàssi  tempi  sussiste  tuttora  in 
Italia;  fra  le  quali  alcune  si  possono  ancora 
produire  quali  esemplari  dell' architéttursi 
del  secolo  di  Cai'to  MagAo,  e  del  seguente. 
Sono  fra  queste^  in  Roma,  le  biasiliche  di 
santa  Jtfaria  in  Cosmedin,  dei  santi  Nereo 
ed  achilleo ,  di  santa  Cecilia,  di, san  Gio-* 
vanni  a  porta  latina ,  di ,  san  Bartolommeo 
aWisola^  ed  altre,  fabbricate  quasi   tutte 
dukaote  il  nono  secolo,  e  gli  ultimi  lustri 
deir ottavo^  dai  Pontefici  Adriano  I,  Leo- 
ne III,  Pasquale  I,  Leone  IV  ecc.,  come 
abbiamo  da  Anastasio  il  bibliotecario  <'>. 
B^  fuori  di, Roma,  la  cattedrale  e  la  chiesa 
di  santa  Caterina  a  Pòla ,  nelP  Istria  ;  quella 

<i>  D»¥iiis  ronum,  pontificum.  n.  434^  4^*  437«  4^3«  ^'7- 
577  eie,  ITAGiircovBT.  Op  ciu  Àrchit.  Tab.  LXXUI.  et  iexte  pag.  Sa 
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A  dilata  Fosca  neH'estmrìodi  Veiieaia^*^ 
alle  quali  si  dovrà  forse  umre  a&cbe  la 
rotonda  di  Brescia.  Fra  tutte  queste  do- 
vendone io>  pur  scegliere  alcuna,  suir^età 
della  quale  non  possa  cader  dubbio,  e  che 
tutta  o  nella  sua  massima  patrie,  coBsera 
Ancora  là  forma  primiera,  onde  esaminare 
i  caratteri  della  sua  costruzione ,  e  quindi 
ìnstituire  il  confronto  dianzi  proposto  col 
tempio  pavese  di  san  Michele,  darò  la  pre«* 
ferenza  alla  cattedrale  di  Fola,  siccome 
quella  la  fondazione  della  quale  è  auten^ 
ticata  per  dna  lapide  pubblicata  ^à  e  eooi- 
mentala  dal  proposto  Muratori  <^)  ,  in  cut , 
'coiranno  quieto  del  regno,  in  Italia,  dei* 
rimperator  Lodovico  secondò,  e  cdl  nome 
dèi  vescovo  che  V  avea  fondata  ovverò  de- 
dicata,- si  legge  pure  Famiò  ottoc^ito  cìa- 
Quanta  sette.  Ed  ancora  pérdiè  quella  chic»- 
'sa,  quantunque  anch^ essa  iion  sia  andata 
esente  da  restàuri  ed  aggiunte  dopo  il  mil- 
le, conserva  però  abbastanza  la  sua  antica 

co  D'iciKcowiT.  Op.  cii.  Tar.  XXV. 
<a)  AnnaH' d' Italia  air  anno  871.        ' 
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Toma,  onde  poter  dar  ragione  pienameote 
della  sua  prima  costrdzioDe. 

AUst  cattedrale  di  Pola  si  potrà  pure  ag- 
giungere la  basilica  di  san  Clemente  al 
monte  Celio,  in  Roma;  non  ostante  che 
il  signor  D^Agincourt,  senza  recarne  prova 
alcana ,  abbia  creduto  di  doverla  annove-» 
rare  fra  le  edificazioni  del  secolo  quinto. 
Quella  basilica  dee  però  ad  ogni  modo  es- 
sere stata  innalzata  nel  nono  secolo  per  le 
ragioni  die  andrò  ora  esponendo;  e  perchò 
la  sua  architettura,  che  non  è  mai  stata 
alterata  9  presenta  bensì  i  caratteri  propri 
del  periodo  di  cui  si  ragiona ,  ma  non  già 
quelli  per  cui  le  opere  del  quinto  secolo 
si  distinguono  massimamente. 

//  signor  D'Agincourt  non  aveva  per  av* 
ventora  considerato  che  due  furono  un 
tempo  le  diiese  dedicate  a  san  Clemente, 
m  Roma;  una,  la  più  antica,  situata  nella 
regione  terza  di  quella  metropoli ,  era  uno 
dei  titoli  o  pievi  della  chiesa  romana ,  insti- 
tuiti  da  papa  Marcello  neiranno  3o8;  la 
quale  ai   tempi  del  pontefice  Adriano  1, 
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su)  declióare  deìV  ottairo  secolo ,  minac-r 
dando  ruìna^.fu  mestieri  di  rijsarcirla;  né 
più  se  ne  fa  parola  dopo  il  -  pontifiGato  di 
Leone  III,  nei  primi  lustri  del  secolo  se** 
guente  <•>.   •    • 

Ma  quella  chiesa,  che  poteva  benissimo 
ripetere  la  sua  origine  dal  quinto  secolo, 
'taon  è  da  effondersi  coir  altra  situata  nella 
regione  seconda ,  alle  radici  del .  Celio,  la 
quale  sussiste  anch^oggi,  e,  come  dissi,  in 
ottima  conservazione ,  così  che  anche  que* 
sta  è,  più  che  niun^  altra,  adatta  a  rap-* 
presentare  P  architettura  del  suo  tempo. 
Di  questa  chiesa  non  ho  trovato  chi  faccia 
menzione  prima  del  pontificato  di  Grego-. 
rio  IV,  fra  Tanno  827  e  Panno  844,  è 
dunque  assai  probabile  che  sia  stata  edi^ 
ficata  in  quel  mezzo;  tanto  più  che,  se* più 
volte  nel  corso  di  quel  secolo  si  trova  me- 
moria dei  doni  che'^ad  essa  si  andavano 
facendo  dai  pontefici ,  mai  si  fa  cenno  che 


(1)  TecUttn  vero  tituU  beati  CUmentU  quod  iam  caeùmm  eratf 
et  in  rmiiis  positum ,  rrgionis  tertiae  (  Hadrianus  P.P.  )  noviier 
restauraiit,  Akast.  biblioth.  in  vila  Iladriant.  n.  335; 
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^  avesse^  come  r  altra ,  bisogno  di  ripa-* 
razioiii,  ne  mai^  come  quella,  -vìen  qua- 
lificata per  essere  uno  dei  titoli  di  Roma. 
Tsfte  queste  cose  si  possono  vedere  nelle 
file  dei  sommi  pontefici,  di  quel  secolo y 
dettate  o  raccolte  dal  bibliotecario  Ana- 
stasio, scrittore  contemporaneo  <^\^ 

Oltre  a  ciò,  fra  le  sculture  che  ador* 
Bano  le  marmoree  chiusure,  da  cui  ò  cir- 
condato il  suo  presbiterio,  situato  nella  na- 
vala  maggiore  di  quella  basilica^  le  quali y 
essendo  di  maniera  moresca,  convengono 
ottunamente  collo  stile  proprio  di  qae( 
tempo,  ira  quelle  sculture,  dico,  vedesi 
pia  voile  replicato  il  nome  di  un  ponte-« 
fice  Giovanoi,  T ottavo  probabilmente*  od 
il  DOBOy  i  quali  governarono  appunto  la» 
chiesa  In  quel  tomo.  Nel  secolo  quinto  \^ 
air  incontro,  si  sa  che  non  vi  fu  alcun 
papa  di  •  quel  nome.  Ai  tempi  loro  si  puòr 
efedere  che  sieno  stati  eretti  *que^.cànc|slU 
per  ubbidire  al  decreto  emanato  poch^  anni 
prima  dal  pontefice  Leone  IV,  pel  quale 

CO  i^  tfiiis  rom.  ponti/.  tL  a35.  335.  4oa.  46S.  4l)9*  ^^i*  ^^' 


fu  TijeUU»  ai  laici  di  più  innoltrarsi  nd 
i!ecinto  d«i  prosbiteri^  durante  il  tempo 
dfsUe  $acìre  fuAEÌoni. 

Il  nome  di  <{aei  pontefici  è  scolpito  colà 
in  forma  di  mOnogràrnioa;  là  cpial  maniera 
di  scrivere  i  nómi,  d**rigirie  bizantina  an- 
ch^essa  per  quanto  pare^  già  comune  in 
Italia^  pairUcolarmente  in  Ravenna  e  nelle 
province  e  città  da  quella  dipendenti,  al 
tempo  dei  Goti  e  degli  esardbi;  smessa 
quindi  $ptto  il  governo  dei  Longobardi , 
alieni  sempre  dalle  costumante  degli  Oii^i* 
ttkli,  era  appunto  allora  ritornata  in  uso 
fra  nm  e  siti  marmi ,  e  nei  dipinti  e  anlle 
monete,  dietro  Tearailiio  di  Carlo  Magno, 
é  de^suoi  successori.  Noi  troviamo  anzi 
quel  medesimo  monogramma  sopra  alcune 
m<mete  della  secca  romana  di  quel  secolo , 
giustamente  attribuite  all^  uno  od  all^  altro 
di  quei  due  papi,  per  nome  Giovanni,  dal 
Vigneti,  e  dagli  altri  illustratori  della  mo- 
neta pontificia. 

Se  noi  ci  Èremo  ad  osservare  la  maniera 
deir  architettura  di  tutti  i  divisati  sacri 
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e^^^di  ^ello  di  Ppla  e  deirakro^  di 
sait  .CIflMeiite  m  nodo  partA«ola(i?e,  a  pnmai 
gioBtt  Boi  saremo  forse .  portati  a  dire  s| 
ftlUarahiteuiira  non  essere  altra  che  qpiella 
4eH^  basiliÉlie  romane  e  ravennati  d^  quia- 
to  ovvero  del  sbsto  secolo  ^  tanto  è  piccola 
aoco^  Ja  diffbretizfii  che  passa  fpa  le  pnc 
e  le  altre.  E  oasi  appunto  eBbe  a^  gpwdi* 
carne  talvolta  il  chiarìssimo  jD^Agincoqr^ 
e  oon  lai  alui  non  pochi  scrittori  assai 
vers»ti  lA  <pieste  dottrine  <■'. 

Se  vomTm  però  esaminajre  partitameni^ 
il  modo  col  spiale  sono  coslmtte  le  phiose 
4i  qwl  periodo^  rawiseremo  ip  quelle  non 
podie  p^rtìcolarìtà  tutte  proprie  del  tempo 
eoi  appartengalo,  derivate.  p«r  lo  piji  dalle 
pradebe  dell^  orientale  arcfaitetttii?.  I  qu^li 
parUcoIarì  invano  noi  li  cercheremmo  uelh 
pà  anticbe  basiliche  di  Rom^  e  di  Har 
reDBa,  se  pure  non  vi  saranno  stati  ag- 
Qimti  Bei  secoli  di.  cui  trattiamo*  la  aual 


(v>  IPioiMMmT»  Op-  ^  Tar*  XVI.  —  Bomiinvi*  !>•  A<»«« 
S*  Omentis»  «-  Cuiirai.  Feura  monim.  VoL  L  i^  i9. 


ta4 

cosa  SI  scòrge  però  ettere  noi»' di  rado 
accaduta.  Da  questa  divèrse  partioolaiità 
nascono  akuhe  distifizioni  assai  notabili^ 
è  sdfEcieiiti  a  beo  differenziare  le  une  dalle 
altre  quelle  chiese  ovvero  ba^licbe^  ed  a 
fik^Mie  réte;  étominiamole. 

Uoa  di  qu^lè  particolarità  9  primiera* 
mente,  che  mi  si  è  oflferta  più  frequente 
oeir  osservare  gli  edifisii  sacri  del  nono  se- 
colo, sta  nella  forma,  ^  nel  numero  mag^ 
giore  o  minore  delle  loro  finestre.  Parbmdo 
in  generale, le  finestre  furono  ampie,  ed 
in  gran  numero  nelle  basiliche  dei  secoli 
d|  mézto,  dai  tempi  di  Costantino  fino  a 
Ca^lo^  Magno,  ò  poco  prima  del  regno  di 
questo  prìncipe.  Ariosissime  erano  perciò 
allora  quelle  cbièsie,  quali  erano  appunto 
le  basiliehe  profane  degli  antichi ,  ad  imi* 
tàziohe  delie  quali  ftiròno  quelle  fin  da 
principio  innalzate.  Vetso  la  meta  del  secolo 
ottavo  però,  quando  le  novità  dei  ^ìzslì^ 
tini  e  degli  Axabi  cominciavano  a  farsi  stra- 
da nei  paesi  d^  Occidente,  venne  in  odio 
la  luce ,  si  vollero  finestre  di  mano  in  mano 
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più  «icette',  oblunghe,  angustissime  uilvokd. 
Cailte  coi  lati  divergenti  fra  loro  a  modo  di 
cìineo^ed  àncbe  in  numero  minore  di  pmna, 
a  seconda  dei  tempi  e  deUe  circostanze. 

Molti  esempi  intorno  ai  particolari  di 
quelle  finestre  furono  già  recati  dal  Giàm* 
pini;  a  quelli  io  pure  ne  potrei  agghiii- 
g^re  non  pochi  da  mie  osservati  <*>.  Bastino 
perd  i  seguenti  9  dell'  una  e  dall^  altra  elà^ 
tanto  che  non  rimanga  senza  prova  la  mia 
proposizione.  In  Roma  sussistono  ancóra 
nell*  èssere  loro  primo  molte  delle  antiche 
finestre  nella  basilica  costantiniana  di  santa 
Maria  maggiore ,  le  quali  sono  vaste  assai 
e  di  forma  regolare,  essendo  in  altezza  come 
otto,  e  larghe  còme  cinque.  Ampie  pari-^ 
mente  erano  quelle  della  basilica  antica  di 
san  Pietro  in  Vaticano,  come  ne  asMcura 
il  medesimo  Ciampini,  e  c<mie  apparisce 
tuttora'  nei  disegni  di  quel  tempio  lasciati 
dall'  Atfarano  <^>  ;  le  proporziotti  di  quelle 
&Mstre  erano  presso  a  poco  di  quattro  a 

(0  Cmimi.  Vaerà  monim.  Volt  L  c«p.  g-  pag*  76. 
W  5tvnuv<K  Memorie  sacre. 
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tfe.  ìUfi  diirene  erano  quelle  4i  sa»  P^frfa 
fuor  delle  ramni)  dei  templi  r9tjopdi  di  saiA^ 
Costanza  e  di  santo  Stejhqo  «ul  monte  Ce- 
lio,.delle  chiesp  di  3an  I^itipP  af.  monti, 
di  santa  Salmifi^  ^  di  quajnte  altre  acmo 
tuttavia  in  Roma  d^l  quarto,  quinto  e  seatq 
sQColo,  prima  che  fossero  poi  più  o  meno 
Ydriat?  nelle  età  siisseguj^ti* 

l^a  medesima  cosa  hq  pure  ossQr?at9  ia 
Rav^na ,  dove  numerose,  e  y^tis^ime  j^en 
sire  SQDQ  similmente  nella  magoi^  basi^ 
Kea  di  sant^  Apollinare  in  Qaspe^  Ja  qui^lei 
«une.  ho  già  detto,  fu  edifi<:atB  ù  tempi 
dril  .Goti  e  Al  Giostiniano  *9  quelle  finf^^e. 
sono  tanto,  larghe  quanto  sono  alte.  Nella 
medesima  proporzione  si  vedono  pure  colà 
essere  quelle  del  tempio  di  san  Vita/e, 
€PìxwgAò  di  forma  digerente,  vale  a  dire, 
colle  colonnette  nel  messo  ^  secondo  ii  i^io 
della  sua  arcliitettura.  E  cosi  $oi|o  gene- 
mlmente  io  Ravenpa  \e  finestre  di  Cotti 
glii  altri  edifici  dei  secoli  di  Onorii^  di 
Galla  Placidia,  e  di  Teodorico  <'\ 

*  • 

(i)  Amadisi.  Chrwu  antuU  rat^mnaium»  Voi.  L  p.  ^« 
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AlTiMMitrD  mila  «attedBale  di  Pab , 
ndìa  basSlioi  di  san  Clemente  al  ìnimtQ 
CeliD,  ed  in  quante  altre  chiese  so^o  tol- 
tala del  secdo  nono  e  del  seguente,  fatte 
ic  fineslre,  fiitte  al  tempo  della  loro  fon* 
dasióne,  timransi  lattaria ,  od  erano  da 
prima  9  piecolisnme,  e  costrutte  nella  guisa 
sopra  indicata.  Le  podie  fiiiesfre  antiche 
cbe  limangpDO  ancòiia  in'san  Clemènte  sono 
gUi  ood  allungate  ed  anguste  che  la  ragione 
èdle  loro  dimensioni  non  è  più  cbe  di  an- 
gue ad  mio.  Cosà  singolare,  in  alcuna  delte 
pia  anlkhe  basiliche  si  osserva  efae  le  stesse 
finestre;»  ampie  da  prìmA,  furono  ristrette 
nel  nono  ovvero  nel  decimò  seiéolo,  é  quindi 
nuovamente  allargate  verso  il  secolo  dechna 
quarto.  Ed  in  nudti  edifizi  delP  undecimó) 
ed  anche  del  duodecimo  secolo,  fàbbrica-^ 
ti  Uitlavia  nello  stile  della  prima  maniera 
del  gottico  antico  )  non  ò  raro  il  vederne 
a  cosà  anguste  che,  non  altnmiente  che 
lunghe  e  strette  ferìtdle,  sono  le  dódici 
e  le  sedici  volte  più  alte  che  non  sono 
larghe. 
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•E  quiéU'uMi-erià  JoWbotaUorà'  DDD  solo 
iD  Italia,  ma  intettò  il  rìmabeiite  dett^Earo- 
pà;  e,  quantónqQe,  nel  volg^ersi  che  fece 
di  pdi  il  •  g^ttico  aateriore  .verso  il  secondo 
s«o  stile,  le  finestre  delle  lihiesfs  abbiano- 
kieoBiinciato  a  riac^ubtàré  alcaa  {k)co  della 
primitiva  grandezea  y  ^  non  si  videro  però 
finestre  così  amtjpie  come  erano  quelle  delle 
più-  antidie  basiliche  dei*  cnstiani  se  non 
che  nelle  fabbriche  del  gottico  moderno.. 
•   Non  so  '  d^onde  sia  venato .  a  !  noi  ^  fitt* 
to.  amore  per  T  oscurità,  in  qae*  secoli  di 
squallore  ;  so  bene  che  piccole  anai  che 
no  erano  già  ai  tempi  di  Giustiniano,  ia 
Costantinopoli,  le  finestre  deUa  basilica  di 
«aAta  Sofia,  e  che  nelle  nostre  chiese,  forse, 
pia  assai  che  T  amore  al  raccògUmento  ^ 
può  aVer  dato  motivò  al  ristrìngere,  ed  al 
dare  forma  di  feritole  alle  ;  finestre,,  il  din 
ietto  o  la  scarsità  dei  vetri  e  delle  pietre* 
speculari ,  onde  chiudere,  e  riparare  i  tem- 
pli dàir  inclemeqzà  delle  stagioni  ^*\ 

co  /a  basUica  constantiniaiia  D.  N,  Jtsu   Cìu  fintHras   dt 
mbuda  ex  lùiro  dwersis  colovibut  c^ìchuiif  et  decoratati,  et  alias 
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^.  Ma  olire  le  finestre  non  podie  altre  dn- 
gokmti  sono  da .  inotàrsi  '  negli  edifiai  deLt 
r  (Marò  ^  del  mmo ,  e  degli  altri  secdii  in^t 
toiBo  al  mille,  le: quali  non  meno  di  quelle 
gioveranno  e  diflEerenziarli  dai  piii  antìcki» 
lo  le  andrò  qui  enumerando  in  quell^órdine 
medesimo  nel  quale  mi  si  sono  presentate 
nel  fere  tali  confronti. 

Dirò  dunque  che  mi  venne  fettodi  oa^ 
servare  primièramente  in  quasi  tutte  le. 
diiese  italiane  di  queUeinpi  e  di  quello 
^tile,  posteriori'  al  regno  di  Carlo  Magno, 
f  area  trovarsi  già  divisa  in  due  piani  col 
mezzo  di  uno  scalino,  situato^ooo  oltre 
h  mela  delle  ebiese  st^se,  dove  appuntò 
principiavano  i  cancelli  o  balaustrate  cbe 
cingevano  il  presbiterio,  il  quale ,  seconda 
Paso  di  quel  tempo,  solca  aver  luogo  nel 
bel    mezzo    della   nave   maggiore ,   verso 

r  altare. 

Presso  Anastasio  il  bibliotecario,  il  quale, 
nelle  vite  dei  pontefici,  fa  pure  le  tante 

fintgtrù»  hasiUeae  ex  mUàUo  cyjn'wo  reparàvU.  hi^kvt.  biW.  m 
▼Ila  Lfoiiii  UL  XL  4o8. 
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volte  nieiizioiie  delle  chieM  di  Roma,  e 
di  eiaseuna  lóro  parte  ^  io  non  trovo  men* 
sione  di  presbiterio  collocati  .^  e  cfati»!  ia 
tal  modo,'  prima  dei  tempi  di  papa  Gre- 
gorio II ,  verso  la  metà  deir  ottavo  secolo  <*>^ 
^ando,  per  contrario ^  dmrànte.  i  pontifi-» 
ead  del  magnifico  papa  Adriano  I,  P  amico 
di  Carlo  Magno,  e.  poi  di  Leone  IH  suo 
snocéssore,  sono  frequenti  le  memorie  di 
camere  e  di  presbiterii,  o  fatti  da  que^pon* 
tefici  di  nuovo  in  quelle  diiese^  ovvero 
muniti  di  cancelli  di  marmo  e  di  metalli  <^>. 
Mi  pare  quindi  assai  verisimile  che  allora 
si  iisi  introdotto  Tuso  di  quello  scalino,  a 
fine  di  rialzare  ^il  piano  delle  chiese  stesse 
in  quella  parte  dove  il  coro  o  presbiterio 
oo^suoi  amboni  dovea  essere  collocato. 


, .  (0  ^ìc  jC  Qregorlos  P.P.  )  eonce$»ai  ^Ud  cpìumnoÈ  jex  wy 

chinai  polubiUs  ah  Euijrchio  exareo  duxU  eat  in  eedesiam  B. 

Peiri  Ap,  /  quoM  statmt  circa  praesbiuriidi  anU  cwftMtumem. . . . 
./lUBto  aUoM  antiquas  sex  UlhopariaSf  $ufra  quas  pogmi  trmUs, 

et  t^ti$^it  etc.  A«AtT.  biblioth.  in  yìU  ^regorìi  II  o.  194. 
O)  Fecii  et  rugat  in  praesòiterio  a  forte  pironm  et  nudie* 

rum  •  •  •  •  ntc  non  et  qUom  rugas  ih  caput  pnnesbiterU  «nfe  con« 
JlfMsionem ....  rugas  in  ingrejeu  praeskikrii.  Kuàn.  bibliolh.  b 

ViU  Hadriaaì  I  n.  349  e  36i. 
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::  AEVacoÀiraì  Tarea  delle  vetuste  ba^i- 
cìiey  idificale  prima  ài  quel  tempo^  era 
latto  m  an  skAq  piano,  senza  scalini  o  ri«* 
aiameAto  di  sorte  alcuna,  fino  alla  coih 
Somme  od  alla  tribuna.  E  se  pure  avviene 
ebe^  oggi,  ìa  quelle  alcuno  se  ne  veda, 
éétibono  questi  esservi  stati  aggiunti  nei 
secoli  susseguenti,  a  nonna  della  varia  di* 
sciplÌDa  del  rito  ecclesiastico,  la  qualcosa 
è  fistia  abbastanaa  chiara  per  ciò  che  le 
basi  deUt  colonne,  o  parte  delle  colonne 
stesse,  in  quelle  antiche  basiliche,  si  ve* 
dono  €Nra  malamente  sepolte,  appunto  là 
dove  qiie^  rialzamenti  sono  stati  operati  di 
poi.  19è  sono  rari  g^i  esempi  di  tali  ag- 
gionfe* 

Bo  parimente  notato  che  nei  peristili  di 
quelle  chiese  cominciano  a  vedersi  i  pila* 
stri  posti  sotto  gli  archi  in  luogo  delle  co* 
Icone  ;  ma  pilastri  di  forma  quadrata  sem* 
pKcementc,  senza  parastate,  ante,  oppure 
colonne  incassate;  ben  diversi  da  quelli  si 
Àtranamèfite  figurati  e  composti^  che  ven- 
nero poi  in  uso  verso  il  mille ,  nella  seconda 


maoiera  di  queste  gottiiso .  tnedesimb.  Con 
^e  le  dette  .chiese  sv  y^raero  già  in  parte 
a.pcivare  della  principale,  àBzi  deU^iuaca 
deconudone  che  loro  rimaneva  aaana  liot 
qtie^giorni  di  povertà,  voglio  dire  le  colonne. 
Da  principio  que^  pilastri  non  erano  più 
di  due;  e  tanti  se  ne  vedono  e  non  più 
nella  basilica  di  san  Clemènte,  ed  in  quasi 
tjuUe  le  altre  sopra  nominate;  e  si  collo- 
caropQ  in  quella  parte  dove  lo  scalino  darà 
principio  al  piano  del  presbiterio.  Quindi 
il  numero  di  quelli  si  andai  poco  a  poco 
accrescendo,. finché 9  dopo  il  mille,  nel/à 
seconda  maniera  del  gottico  di  cui  par«* 
liamo ,  non  più  contenti  gli  uomini  alla 
mediocrità  delle  chiese  dei  secoli  prece-* 
d^nti,  quando  vollero  templi  e  cattedrali 
più  ampie  e  spaziose  di  prima,  si  dovette 
abbandonare  per  poco  V  uso  delle  colonne , 
perchè  sarebbe  stato  spesso  impossibile,  e 
di  troppo  costo  sempre,  il  procacciarle  di 
tali  saldezze  che  fossero  sufficienti  al  bi-» 
sogno.  A  Pisa,  ed  a  poche  altre  città  era 
cbto  ancora  di  operare  tali  prodigi. 


fio  imìotó  essianidio  che  Verso  lo  steftc^ 
wcolo  mmò  si  principiò  a  sostituire^  eoa 
maggior  fì'eqiMDzà  di  prima  ^  le  volte  alle 
impàlcatiiré  o  soffitti^  ovvero  alle  séntplici 
«ont^aaoni  à  cavaUflni^  di  coi  nelle;  loro 
liasUiche  fdroBò  contenti  §li  antichi  Cristian' 
bL  In  tal  modo  gli  architetti  di  <}ue^  giorni^ 
^f^gS^^  1^  eòees$iva  alzata  dèi  mtirì  su 
gli  archi  dei  peristili^  seppero  dat  piÀ  gitfsto^ 
proporsilmi  ai  loro  edifiei  ;  se  p(ire  con  ciò 
non  vennero  a  scemare  la  loro  solidità^  ed 
a  togliere  in  qudlli  nel  telnpo  stesso  ikbst 
gran  parte  di  quella  svelta  magtfificenzQ:^ 
che  ^  se  non  appaga  la  ragione,^  sorprende 
peri5  sempre  nella  basilica  ostiense  fuor  ^i 
Roiiia^  in  sajit^  Apollinaife  in  Classer,*  in 
san  Frediano  di  Lucea  ece^  In  Oiientu 
però  la  pratica  di  coprire  con  volte  i  sacti 
edifizi^  e  le  loro  navi  minori  in  particolare^ 
pare  che  fiisse  già  comunemente  segju^  ai 
l0mpì  di  Giustiniano,  perciocché  Procopio^ 
trattando  partitamente  degli  edifizi  innal*^ 
^ti  da  queir  imperatore ,  scrive  a  chiare 
note  che  qaelle  già  .  erano  ricoperte  eòo 
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Tòlte:  quas  /astiata  tèstudoy  let  uurum 
Venusiani  f •>. 

Ho  osservato  in  oltre  che  se  talvolta  nelb 

» 

basiliche  di  Ravenna ,  ed  in  altri  edifizi  del 
quinto  e  sesto  secolo,  tatti  i  capitelli,  o 
la  maggior  parte  di  essi,  si  Vdde  &tta  aBa 
foggia  orientale ,  nel  modo  di  cpwUi  di 
tenta  Sofia  e  di  sdti  Vitale  (*>,  ciò  non  a&- 
cade  nelle  basiliche  delle  altre  città  d^  Italia 
proprie  del  periodo  di  coi  ragioniamo;  selle 
quali  ^  per  quanto  i  capitelli  si  mostrino  goC- 
fatùentè  lavorati,  quando  non  sono  opera 
di  tempi  migliori,  raramente  sono  tali  che 
non*  appartengano  tuttavia  a  qtfalche  or- 
dine della  romana  architettura,  al  corintio 
per  lo  più  od  al  composito.  Qnelli  della 
basilica  di  satì  Clemente  sonò  tutti  ionici, 
e  probabilmente  più  antichi  che^  non  è 
queU'  edifizib.  Là  cattedrale  di  Fola  però 
offre  in  questo  particolare,  come  nella  /òr- 
Ina  già  alquanto  acuta  dei  suoi  archi  ^,  al- 


(i>  De  dtdyhiU  Juni^umL  In  òràt.  I. 

(a)  D^AciscouKT.  Histoirt  de  Part  etc.  Tav.  LXIX.  n.  8.  o^ 

(3)  D'Aci»coiiRT.  HisL  dt  fari  eie.  f av.  LXV. 
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enne  ttcezioni;  ma  convìen  ppr  mente  ehe 

quella  città  era  ancora ,  a  que^  giorni^  assai 

pia  grtca.  che  italiana. 

.  Oltre  i  capitelli  e  le  ooraici  raro. è  che 

d  ^  redano  già  altre  opere  di  scttltora  nelle 

chiese  del  nono  e  del  decimo  secolo;  e  se 

pure  se  ne  presentano  alcune,  come,  sono 

<pi^e  del  recinto  marmoreo  del  presbite«- 

TÌo  di  san  Clemente  ,  queste  o  sono  di  gusto 

moresco  od  orientale,  ovvero  sono  condotte 

ancon  in  quello  stile  di  stiacciatissimo  ri^ 

lìevo,  con  groppi,  figliami: ed  altri  simfli 

rabeschi,  il  quale  fu  massimamente  add.-" 

peratio  al  tempo  dei .  Longobardi ,  nel  set^ 

timo  ed  ottaTo  secolo.  Sculture,  a  dir  vero, 

sella  «loro  maniera  non  sempre  spregevoli; 

le  quali  se  per  un  cantq  non  sono  da  poni 

iuooiirroato;  con  quelle  degli  antichi  ^  sono 

però  meno  barbare  assai  e  rozze  di  quelle 

orrraide  figuracce  di  mostri  <^  A^  uomini  e 

di  animali  contraffatti  che,  dopo  il  mille, 

vennero  poi  si  sovente  a  deturpare  le  de^ 

corazioni   dei  sacri   templi;   per  le  quali 

rappresentazioni,  sul  cominciare  del  secolo 
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duodècimo,  T  abate  saa  Bernardo  filibe  a 
muovere  graVì  doglianze  scrìvendo  a  Gu* 
glìelmo  abate  di  san  Teodoro,  Altri  però, 
rìsguardaùdole  come  simboli  sotto  il  v^lo 
dei  quali  possono  venir  accennate  le  verità 
più>  auguste  delia  religicme-,  furono  meno 
severi  nel  condannarle  <'>.  Se  ciò  per  altro 
pilo  dirsi  talvolta  con  ragione.  deOa  mano 
aperta',  o  chiusa  a  metà,  degli  animali  e 
degli  uomini  divorati  dai  mostri,  e  di  quei 
Igberinti  i  quali,  con  leggende  analoghe^ 
si  presentano  talvòlta  intagliati  in  suU^  en- 
trare dèlie  chièse  gottiche  ,  cobw  si  vedono 
tlittora,  per  esempio,  nella  cattedrale  di 
Lucca,  in  quelle  di  Strasburgo  e  d^Àmiens, 
ed  altrevdte.  aittbe  «el  tempio  di  sia  Mi- 
chele  di  Pavia  (^>  ;  noni  v**  ha  dubbio  però 


•     • 


(t)  L^àreiy escovo  bui  Carlo  Borromeo  nel  «ad  ^kiarlò  inodb 
jproTÌiiGVile  ;  nelle  istruùoifi  sul  nodo,  di  edi^care  le  jdiiese  pre- 
scriyeya:  Ubi  ostUun  scìdptura  Uonwn  omari  debet  exemipìo 
tempii  Salomonis,  tfui  ut  òasihui  Ulos  9CìÌpijusnt  ut  fjtrmàwJmm 
indicarti  éngilantiam,  ' 

(pi)  Il  Jaberm^o  del  tempio  di  Pavia  era  accompagnato  da  alenai 
▼ersi  rimati,  dei  gnafi  lAio  era 41  seguente.  7^b«v<nks  intrtufk,  mof»« 
strumque  b^rme  neeavH.  V.  CiAMPiai.  De  sactis  atdijl  cap.  IV. 
pag.  la^  Dj  Teseo  parimente  si  ff  menzione  nella  leggenda  che 
sta  accanto  a  quello  di  Lacca.  Vedi  Guiéla  di  Lucca,  fa^?:.  37. 


4^e  k  maggior  parte  lii  quelle .  sctikiire 
altxo  non  sono  che.  stk*ane  fantasie  dei  rozzi 
artefici  di  quella  età. 
•  Ifn-  altra  particolarità ,  dopo  il  Gam-» 
|Miu('>,  ho  io  pure  notata  nelle  basilidie 
dì  qae^  secoli^  ed  è  quella  di  avere  tal- 
v<Àia  ima  delle  due  navi  minori  alquanto 
più  larga  che  noto  V  altra.  Nella  chiesa  pre» 
detta  di  san  •  Clemente  là  nave  minore  a 
sinistra  è  più  grande  delF  altra  di  una  terza 
patte.  Qhiesta  differenza  ^  che  non  è  però 
la  stessa  per.  tutto  ^  non  era  certamente 
accidentale,  avendola  io  osservata  in  mol-» 
laslme  cluese  fabbricate  nello  dtile  di  quei 
tempi  anche  dopo  il  mille^  soprattutto  nella 
To8caaa«.  Una  tale  pratica,,  air  incontro , 
più .  non  u  vede  negli  edifizi  di  nna .  ma^ 
sìera  gojttica  più  avanzata,  e  tanto  meno 
nelle  antiche  .basiliche  prima  .delF  ottavo 
secolo.  Ce  ne  as$icura  Procopio  parlando 
delle .  basiliche  de^  aooi  tempi  :  Sunt .  duo 
Milrinque  porticus ....  har,um .  una  vU'os 

1 

co  Cunnvi.  ytura  monùn.  Voi.  I.  pa(f.  |6.  «^  BfAfFii.  f^em 
runa  Obut.  p*t  Ili  cip.  3. 


tiS 

omnieg,  aiterà  mutieres  admiuit  ^  alias 
irnUa  re  differente^  (*>.    ' 

Di  più  ho  avvertito  che  tanto  neila  chiesa 
di  san  Clemeiite  ài  monte  Celio ,  ^psailo 
nelle  altre  ad  essa  conten^oranee,  non  sr 
vede  ancora  quel  noCabilissimò  rialzamento 
dèi  loro  pianò  a^  j^edi  della  trìbona^  il 
quale  trovasi  poi  praticato,  sia  in  Italia 
sia  dtremonti,  in  non  poche  chiese  cof* 
strutte  neOo  stile  della  seconda  maniera  del 
gotticó  anteriore,  verso  il  mille.  Nelle  ba<^ 
siliche  più  andche  la  tribuna  si  trova  ap- 
pena più  alta  di  uno  scalino  o  due  sul 
piano  rimanente  di  esse.  Più  tar^,  verso 
il  secolo  nono ,  il  numera  di  que^i  scsdmi 
è  già  ^  tre  ovvero  di  qnattroi,  e  tanti  sono 
in  san  Clemente.  Finalmente,  sul  princi- 
piare dd  secolo  undecimo,  il  loro  numero 
fu  accresciuto  fino  a  dieci  o  dodici,  a^ra 
quando  si  cominciò  a  dartf  alle  medesime 
b'ibune  una  ^tensionìe  maggiore  che  non 
avevtino  prima,  a  fine,  per  lo  più,  di  tot* 
locare  su  quelle  il  coro. 

(i>  Paocor.  De  oedMciU  JustiniànL  in  «nt.  I. 
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. .  IHie  motivi  ^  se .  ben  m' avviso ,  haiiiiQ 
maasinameiite  dato  causa  a.  si  fatti  pro;^ 
gFesfifj  accrescimenti.  Ciò  ebbe  effetto  tal» 
voba  col  solo  intendimento  di  situare  il  cotq 
0  pr^iterìo  in  maggior  apparenta^  e  più 
ncino  all^  altare  sul  piano  posi  rialzato  della 
tribuna  7  e  rendere  per  tal  nlodo  più  liber4 
|a  navata  di  mezzp.  Altre  volte  a  (juesto 
mqtivo  OA  altro,  se  ne  aggiunse^  quello,  cioè 
£  d;ve  agio  maggiore  con  tale  spediente  a 
pratU^we  sotto  T  altare  con  più  decoro^  e 
meno  pupfondi  que^  aantuari  sotterranei;  det- 
ti già  piima  confessipni^  dove  si  venera- 
vano particolarmente  le  reliquie  dei  Santi. 
V  esempio  più  antico  chMo  mi  abbia  v^ 
iduto  di  un  presbiterio  e  ^ibuna  rialzata 
in  tal  guisa^  e  fatta  in  un  tempo  stesso 
C0U4  chiesa^  è  quello  di  san  Miniato  9I 
monte  fuori  di  Firenze;  basilica  fondata^ 
siccome  attestalo  tutti  gli.  scrittori  fioren- 
tini ,  verso  T  anno  i  o  1 3  ^ ,  dair  arcivescovo 
Ildebrando,,  ai  tempi  del  re,  poi  impera- 
tore, Enrico  I  <'> ,  la  quale  nel  rimanente 

> 

(i>  M4c«UTV>u«  Stor'icjknntwe^  Jih^  I. 


della  sua  interaa  architettura,  doret^rò 
non  fu  variata  nel  secolo  decimoterzov  aoa 
81  discosta  ancora  gran  fatto  da  quella  di 
san  Clemente  <•>. 

Dopo  la  basilioa  di  san  Minialo  vuol  es^ 
sere  distinta  per  questa  particolarità^  m 
Italia ,  r  antica  chiesa  abaziale  di .  Monte-^ 
casino,  Ibndata,  come  si  sa,  nell'anno  1066 
dair  abate  Desiderio  (*>  ;  nella  quale  erano 
già  otto  gli  scalini  per  qui  si  saliva  dUaU 
tare  maggiore  (^.  Dopo  quel  tempo,  ooò 
sul  declinare  dì  queir undecimo  secolo,  Tuso 
di  quelle  confessipni,  che  supplirono  alio 
antiche  cripte  o  catacombe,  e  la  pradca 
di  elevare  il  piano  delle  tribune  evenne 
quasi  generale,  tanto  fra  di  noi  come  ne] 

deir  Europa  «)• 
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(1)  D'AcivcouRT.  HUtoire  de  Vart  eie.  Tar.  JDCV.  n,  33. 
<a)  Lbo  HoaT.  Chton,  Moni.  Casùù  Lib.  Uh  cap.  39,  presìù 
jl  MvBÀToai  i7.  Il  Script^  Voi.  IV. 

(3)  Kmasmi  Gattola.  Bùi.  Abbai.  Casiiu  Voi.  I.  pa^^  i64- 

(4)  Fa  probabilmente  il  pontefice  Pasquale  I  il  primo  a  dare 
Teiempio  di  un  simile  rialaameiito  nella  basUica  di  santa  Mari% 
maggiore,  in  Roma,  verso  V  anno  8ao:  ìA  Foniifix  conscrùa 
poimhnam  deeSnaw  potuitsd.  Coai  il  Bibliot  imIìi  vàù  di  Ini 


ABorala  wcoiida maniera /dd  gottico an» 
ta€^  eomiDciaiido  in  Italia  a  subentrare  alla 
pTìBsa^  si  principiò  pure  a  dare  uno  sfondo 
maggiore  alle  stesse  tribune ,  per  cui  le 
efaieto  ebbero  a  prendere  una  foima  di  ero* 
ce  latina  pia  ampia  e  decisa  assai  che  per 
k>  mnanzi.  £  non  di  rado  allora ,  nelle  ba^ 
fiilicbe  di  più  antica  data  nelle  quali  o  non 
v^efa-  confessione,  o  vi  era  bassa  troppo ^ 
escnm  ed  angusta ,  giusta  F  uso  dei  primi 
tempii  n  ebbe  pure  ricorso  al  compenso 
di  sa  fatti  rialzamenti ,  senza  badane  che 
in  tal  modo  si  veniva  a  guastare  la  prU 
njìtiva  architettura  di  quelle,  a  scemare 
fuor  di  proporzione  F  elevazione  delFarco 
deHe  loi>o  absidi ,  e  finalmente  a  seppdlire 
nella  maniera  più  sconcia  gran  parte  d^ 
fusto  delle  colonne  che  erano  alle  absidi 
0  tribune  più  propipque^  Onde  io  tengo 
per  (èrme*  quelle  chiese  dover  essere  di 
UB^  orìgin  3  più  antica  delF  undecime  secolo^ 
Mlk  quali  un  successivo  rialzamento  sì  fatto 
ba  a<mto  luogo,  qualunque  ne  sia  stato  il 
fii0ti?o;  air  incontro  doversi  tenere  per  me* 
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DO  antiche  'dd  mille  o  pfrca,  qiiélle  la  W^ 
una  tale  opi;r9  si  m<»stra  ooQteitipoi^aaea 
aDa  loro  ediCpasioiie.  Ft^' le  prime^  per 
tacere  di  cento  altre ^  sono,' il)  Roioa^  le 
antiche  basiliche  dei  santi  Gi^Taani  e  Paolo, 
di  san  Pancrazio  .^  di  sali  Grì^ogoso  ^e«*^ 
a  Ravenna  quella'  di  santo  Apollinare-  in 
Glasse;  in  Lucca  qoeHe  di  sfia  Frediano  e 
di  san  Michele }  nell^  Istria  la  cattedrale  di 
Pola  ecc.  E  fra  le  seconde,  per  accennare^ 
queUe  soltanto  che  cadono  ai  'mio  ptopo^ 
ftto,  TogliiHio  essere  ricordale  le  hasiliche 
di  san  Michele  raaggioi^  di  Pa?ia,  di  san  Ze^ 
D<we  in  Verona  ,1^  cattedrali  di  Parma  <^  di 
Modena  ecc. 

^  £  per  idtimo  ho  notato  ohe  fra  i  sacri 
edifizi  propri  dei  teaipi  di  Carlo  Ma|^05 
S  dei  seopli  nono  e'  decimo,  rari  sono  an-^ 
cora  quelli  che  già  presentiaio  in  pianta 
la  figura  della  croce  latina,  quantunque 
ciò  non  fosse  sen^à  qual<^e  esempio  andie 
nelle  basiliche  delle  età  precedenti :iiett^ 
diiese  di  maniera  glojttica  non^  eomipciò 
quella  forma  a  divenir  comune  se  noo  dopo 
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n  »miQe»  Ma  pia  ramatali  «ra  io  qiiegU 
^Sikuh'fMVM  di  croce  greca^ovFero  la 
Tutancfa  o  r  ottangolare,  se  pure  non  erano 
étstmti  ad  rOso  di  battesimi. 
,  A.  qac^  t^npi,  non  ostante  Tescanpio  del 
\/emfio  di  Aqnisgrana,  non  «a  ancora  in«*. 
laisa  la  pratica  d^  impiegare  le  colonne  per 
loh  decorazione.  Allora  non  erano  ancora 
la  uso  i  doppi  loggiati  nelle  basiliche ,  o 
lo  erwo  beo  raramente;  non  si  dividevano; 
ancora  ^  archi  e  le  finestre,  alla  manieni 
bizantina,  con  piccole  colonne.  Tre^rano 
hensi  talvolta  le  absidi,  una  in  capo  di 
ciascuna  navata,  siccome  si  vede  anch^ogg^ 
in  san  Clemente,  a  Roma,  ed  erano  pure 
tre  gli  altari;  ma  nonJn  maggior  numero 
enne  ^esti  come  si  praticò  di  poi  comu* 
aemente,  dopo  il  mille.  Allora  parimente 
non  si  coprivano  ancora  le  facciate  con  vaste 
opere  di  musaico,  come  si  fece  posda  di 
DQovo  verso  il  fine  dell^  undecimo,  e  molto 
pi&  nel  duodecimo  secolo,  e  come  si  er» 
fatto  qualche  volta  anche  nei  secoli  ante-» 
,  e  se  pur  accadeva  che  se  ne  orr. 


Ressero  le  absidi  C'),  questa  caso^  m  quel 
periodo,  do?eva  essere  lieo  raro  fuori  di 
Roma;  poiché  Leone  •  cardinale  ostiense^ 
sul  finire  del  secolo  undecimo-,  lum  temette 
di  dire  cosa  non  vera  ovvero  di  esagerare^ 
scrivendo  che  nei  secoli  nono  edeciinQ^ 
e  prima  ancora,  Parte  del  musaico  si/era 
spenta  intieramente  fira  i  latini  ^^^ .  Né  a 

(i)  AvAST.  Bibl.  De  yitU  roman,  pòndf.  n.  SoS.  37B.  398.  ee& 
(X^'jinno  ineanu  MLXyi,».,Dttideriut  Ugaio9  QmstanU» 
nopoUm  ad  loeandos  artifice»  destmat  ptriiOM  ìàùpu  in  mU  mur 
aiaria^  et  tjuadraiaria .  • . .  ef  quoniam  artlum  istamm  ingenium 
et quingentis  et  ìdtra  ùun  4Mnnis  magistra  ìatùiitas  ùtfenMMrof  •  ••• 
ne  iV2  idtra  JtaKae  deperìret  studuit  •  • . .  jmerot  erudhi  eie,  Ckron, 
Moni,  Catin.  Lib.  IIL  cap.  29.  Per  aggiungere  aoch^io  ima  con- 
ghiettora  aUe  tante  eho  sono  state  proposte  per  dar  ragione  di 
questa  sentenia  dell'Ostiense,  contraddetta  dagli  scrttion  con- 
temporanei, e  dai  mosàici  stessi  di  Romai  che  egli,  cardinale 
della  chiesa  romana,  per  breve  tradizione  poterà  sapere  an* 
Cora  quando  e  da  chi  erano  stati  fatti,  io  dirò  che,  per  quanto 
sfa  vero  che  in  Italia  non  si  era  mai  smesso  intieramente  dal- 
r  operare  in  mosaico,  il  secreto  però  ossia  Vingenùm^  qoel- 
parte^  che  neUa  difficile  prepasazione  degli  smalti  colorati  al- 
lora consisteva  massimamente,   poteva  essere  andato  da  longo 
tempo*  in  dimenticanza  presso  gl'Italiani  :  ma  essendosi  qa^f^iTi»* 
geniwt,  ossia  la  pratica  di  qoell^  arte  conservata  presso  t  Grec»  , 
dove  qoeirarte,  necessaria  alle  Vistose  decorazioni  delle  loro 
libbrìche,  era  stata  seippre  in  onore,  a  quelli,  dimonMcro  in 
Italia. o  no,  si  era  dovoto  ticorrere  ogni  qual  volta  si  vollero 
ornare  con  mosaici  gredifizi  italiani,  prima  che  i  nostri  dipin* 
lori  ne  ripigliassero  V  esercizio  nel  duodecimo  secolo,  a  circa: 
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ipié^  teinpl  i  frontoni  delle  facciate  si  fa-^ 
cevéno  pia  elerati  che  le  chiese  medesime^ 
nò  i  pilastri  si  complicati,  né  le  volte  sì 
Irequenti.  Tutti  questi  e  gli  altri  partico- 
lari che  caratterizzano  la  seconda  maniera 
del  gottico  antico^  di  cui  si  ragionerà  od 
paragrafo  seguente;  ben  raro  è  che.  già  si 
fedano  adoperati  nefìe  fabbriche  dello  stile 
di  cui  parliamo  9  fino  a  tanto  almeno  che 
qaeUa  maniera  si  serbò,  nelf  essere  suo  pri- 
mo^ nel  due  secoli  sovraccennàti.  Stile. sem- 
fjiw  tuttavia,  anzi  povero,  e,  nei  suoi 
primi  periodi,  per  T  infelicità  dei  tempi  ^ 
scevro  da  ogni  ornamento  non  necessario  \ 
maestoso  perà^  né  senza  qualche  pregio  di 
venusta,  siccome  quello  che  sì  poco  an-* 
coni'  si  era  scostato  dalla  soda  architettura 
delie  più  antiche  basilidbie  dei  cristiani, 
come  è  già  detto  da  principio.  Quello  stile 
fa  alkura  comune  a  tutta  Italia  che  non  ne 
esercitò  altro  dalle  sponde.  delP  Istria  fino 
aHon»,  a  Montecasino,  a  Benevento  prima 
del  cadere  del .  decimo  secolo;,  né  vi  fu  ab^ 
bandoiiato  intieramente  fino  al  duodecimo 
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bea  innoUratò,  quando  presso  le  altróna^ 

zioni  già  prìndpiara  a  dominare  il  gottico 

moderno; 

Né  solamente  fra  di  noi,  ma  in  tutto 
i!  rimanente  delP  Europa  non  si  tenne  net 
corso  di  qùe^  due  secoli  altro  metodo  di 
edificare  sé  non  questo,  che  ri  era  cono* 
sciiito  sotto  la  denominazione  di  stile  ro^ 
mano^  od  andle  gottico^  come  già  ho  notato 
diapzL  I  soli  edifizi,  a  mia  notizia,  i  qùaK^ 
in  sul  principiare  di  quel  perìodo,  fecero 
mostra  di  un^  architettura  diversa,  nella 
quale  non  pochi  dei  particolari  or  diyisati, 
propri  deHa  maniera  sasseguente,  già  si 
vedono  posti  in  uso,  sono  la  rotonda  di 
Aquisgrana,  ed  alcune  altre  poche' chiese 
fatte  allora  probabilmente  a  sua  imitazione, 
in  Italia,  una  delle  quali ,  come  io  penso , 
sarebbe  il  tempio  dodecagono  di  Canossa, 
nella  provinda  di  Trani^  di  cui  abbiamo  Ja 
pianta  presso  il  D^Agincourt,  se  pure  non  è 
opera  del  quinto  secolo,  al  tempo  dèi  Gre- 
ci. Ma  quegli  esempi  non  ebbero  chi  li  se** 
guisse  per  allora,  e  non  altrimenti  che  vsdm 


Jttce.&tua,  la  ^ale  a  ufl  tratto  si  dilegua^ 
nèlasda  traccia  di  sé  fra  le  tenebre,  cad- 
dero ben  presto  nell^  oblio,  in  Italia  paV'* 
tieofarmente. 

Prenaiesra  questa  rapida  esposizione  dei 
lugoiàri  caratteri  che  massimamente  di-- 
stinguooo  la  prima  maniera  delF  antica  ar^ 
chitettura  gottica;  i  quali  deUxmo  mostrar^- 
si,a  cM  ben  li  considera,  nelle  edificazioni 
appartenenti  al  periodo  che  scorse  fra  la 
nuna  del  regno  dei  Longobardi  ed  il  secolo 
del  mille;  e  vedonsi  di  fatto  nella  catte^ 
dra/e  di  Fola,  nella  basilica  di  san  Cle- 
mente, e  nelle  altre  fondate  in  Roma  ed 
altrove  m  quel  tempo:  se  noi  ora  gette- 
remo uno  sguardo  sul  tempio  di  sanJMi- 
cliele  S  Pavia ,  ovvero  sui  disegni  di  quello 
che  abbiamo  nella  grande  opera  delP  esimio 
D^  Agincourt,  oppure  sulla  descrizione  che 
egli  ha  fiitta  dello  stile  che  gli  è  partico- 
lare <■>,  saremo  facilmente  convinti  che  trop- 
po grande  ò  la  differenza  che  passa  fra  le 
due  maniere  di  quelle  costruzioni  ^  così  che 

(0  T«dì  qui  Sn  prìnéipid  aib  |»g.  ^>- 
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possano  ambedue  rìfeirini  ad  <ina  mede»^ 
nla  età;  se  pure  non  si.Torrà  sc9DBV(d§peit 
queir  ordine  di  lenta  e  gradata  progressione 
che  r  ingegno  delP  uomo  ha  tenuto  sempre 
nelle  sue  opere ^  ma  in  quelle  delle  belle; 
arti  singolarmente*  Converrà  pertanto  €h^ 
noi  ora  vediamo  se  T  architettura  del  temr 
pio  pavese  meglio  si  confaceia  con  quelb 
deir  età  susseguente,  voglio  dire  dol  gottico 
anteriore  di  seconda  maniera  :  .alP  esame  di 
questo  sarà  quindi  destins^  il  paragrafo 
Mguente. 


$.  HI. 


♦  * .  • 


Dèlia  seconda  maniera  dei  goHieo  anUriarìg 

in  lialia. 

Allora  soltanto  Fuso  dei  gottici  parti** 
colari  or  dianzi  accennati  incomindò  a  ma-« 
oifestarsi  negli  edifizi  italiani  ;  quando ,  pooa 
ptrima  del  mille,  principiò^a  prevalere  quel-* 
V  altra  foggia   di  architettare ,  che.  fin  da 

priucipio  ho  distinta  col  nome  di  seconda 

•  «      .       »  ■ 
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dier  gottfcb  alitioQi^  od  anterìoré;^ 
lièeoziosa,  pesante^  cariba  di  mK 
noti,  goffi  ed  hnitilì  ornamenti,  quasi  ai^ 
Affo  già  lontana  dagli^  ordini ,  e  dalle  belkr 
fropomom  deirarcfaitettura  degli  antichi';^ 
derÌTata  aenxa  dubbio  dalP  Oriente ,  né  dU 
Tersa  ^  che  pel  maggior  numero  delle  suc^ 
mi  iatese  decorazioni ,  da  quella  adoperata 
fff&  daH^imperator  Gdostiniano  nella  basilica 
di  santa  Sofia,  dal  tesoriere  Giuliano  nel 
tempio  ài  san  Vitale,  nella  rotonda*  d^AquH 
sgrana  da  Carlo  Magno ,  e  dagli  Arabi  ali* 
Cora,  nel  settimo  e  nelF ottavo  secolo,  nette 
loro  moschee  di  Damasco,  di  Gerusalem- 
me, del  Cairo,  e  di  Cordova. 
'  Le  diiese  di  santa  Caterina  a  Fòla^  di 
santa  Fosca  di  Torcello,  e  di  san  Man» 
in  Venezia  <0^  tutte  fondate  sul  declinare 
del  secolo  decimo  ^\  sono  i  primi  edifizi 

Ct)  I^Aeivcoun.  BisL  de  Pan  ae,  Tar.  TXVÌi  e  LXXOL  ' 
CO  StJHm  kmànkme  del  tempio  di  sm  Muco  coti  seritovot. 
ad  1^3^  il  doge  Amnba  Daitdolo  in  uu  tuo  decreto  risgaar« 
date  l  fsàmimei  di  quello:  P»  Pdrum  UrseolOf  qui  eceUiùim 
iffmm  m  cec^^i  PtUi  Omdioi^  dupis  yraeeessorit  sui  exuttam. 
itÈtmdÌQg  rmo^twìl,  quam  Doimnkìu  ConiarenQ  posiea  (  dope^ 
l'aaMO  1043  )  injhrma  qua  tumc  cemiutr  reitaura^ii. 
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che^  nel  periocki  éi  eurprendb  a  gkarkrèv 
M.  Tidero  sorgere  fra  noi  con  si  fatta»  st^ 
di  architettura.  A  quelli  tennero  dietro, 
nel  corso  del  secolo  !undecimo  e  sul  prìnn 
cipio  del  seguente^  le  cattedrali  di. Pisa «^ 
di  Ancona,  di  Lucca,  di  Modena,  in  gran» 
parte  la  basilica  di  sant^  Ambrogio  di  Mi«< 
lano,  e  probabilmente  ancora  la  chiesa  om 
distrutta  di  san  Giovanni  in  borga  a  Pavia  ^ 
e  qudle  di  san  Toimnàso  in  Limiae^  di 
santa  Giulia  nella  provincia  di  Bergamo, 
oltre  tante  altre  che  troppo  lunga  cosa 
sarebbe  V  enumenare^  ... 
*  .Per  due.  vie  diverse,  è  sotto  due  forme 
od  aspetti  dtfTerenti  quello  stile  penetra 
e  si  diffuse ,  nel  corso  di  pochi  lustri ,  per 
le  contrade  italiane.  Rapidi  e  generali  tì 
iìirono  i .  6doi  progressi ,  come  dovea  interw 
venire  in  un  periodo  di  risorgimento  e  d» 
rijGonna  universale,  qu^Ie  fu  il  secoli  m- 
decimo  per  tutto  V  Occidente  <•>.  Sotto  sert- 


•  (1)  IgUur  infra  supradictum  miUesimumf  ttrtk 
mhwtie  wmoj  contigli  in  wiiverso  pene  tettamm  eròtf  p 
tiput  Uunen  in  ìiaUn  et  in  Gtdlia,  innotHori  eeUesianmè  iMiJtlmWy 
licei  pleraeque  decenter  iocatae  minitne  ùtdigmssent  §.  aemuUtb^tw 
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bkmzK^bizanltiiie  mm  ancora  diflbnnàte  dalla 
^overdik  copia  degli  ornati ,  né  aliene  af** 
latto  9  cooie  dÌTenhero  dopo,  dalla  greca  e 
raoiana  antica  architettura,  fu  da  prima 
portata  sulle  spiagge  delP  Istria  eii  in  Ve* 
Bttia  per  V  Adriatico;  né  v^  ha  dubbio  che 
nel  loro  magnifico  tempio  di  san  Marco 
intesero  ì  Veneziani,  se  non  di  copiare, 
d^  imitare  almeno,  come  meglio  il  seppwo, 
la  mentovata  basìlica  di  santa  Sofia. 

Dall^  Oriente  pure^  poco  dopo^  itia  per 
la  ria  deK^  Amo,  quello  stile  medesimo 
si  lece  strada  nel  centro  dMtalia.  I  Pisani 
tattaVolla,  nel  fargli  buona  accoglienza 
anch^  em ,  nella  loro  grandiosa  cattedrale 
molta  ritennero  ancora  della  maniera  del^ 
Vetà  precedente,  e  di  quella  solida  tem^ 
peranza  che  le  erar  propria,  quasi  cedes^ 
sero  loro  malgrado  air  impero  di  quel 
gusto  corrotto  che  già  innodava  per  ogni 


taMm  ^HMfiie  geU  ehri$ikolaniM  adverstu  tdUram  decentim^ 
fi^  £r«t  mtm  iiuiar  ae  si  mmtndm  ipse  exeutimdo  semet,'  re* 
itcta  ptùnaie  passim  eandidam  eeclesiarwn  veitem  induerei.  Colè 

srrÌTrTa  io  quel  tempo  Glabro  RoDetro  Lib.  Ili,  e.  4* 
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pgrte  ('>.  Tanto  è  vero  che  :  il  seuiimeplo 
del  vero  bello ,  ed  il  genio  delle  arti  non 
ha  mai  potuto  essere  intieramente  sbandito 
nella  patria  beata  del  Buonarroti,  del  Bru- 
neHe^chi  5  di  Giotto,  di  Nicola  e  di  Buschete 
lo  da  Pisli,  né  per  forza  d^  esempio  ^  né 
per  influenza  di  straniere  dominazioni. 

Air  incontro  negli  altri  sacri .  edifizi  poco 
ia  nominati^  ed  in  altri  somiglianti,  in  quelli 
specialmente  della  Lombardia,  quasi  tuttj, 
per  <|uanto  io  credo,  innalzati  nel  corso 
del  secolo  duodecimo,  quella  nuova  ma» 
BÌeri8i  di  fabbricare  già  si  vede  essersi  allon- 
tanata assai  dalla,  semplicità  e  dalla  .mo-e 
derazione  della  bizantina,  ed  in  essi  il  got-. 
tico  anteriore,  già  fatto. adulto,  aver  sifibit^ 
per  poco  tutte  le  sue  vicende,  :e. toccare 

dappresso  i  confini  del  gottico  moderno  die 

• 

(0  DelU  fondazione  della  cattedrale  di  Pisa  fanno  meniieBe 
alcune  lapidi  di  qirel  medesimo  tempo,  le  quali  si  vedano  tai^ 
torà  incastrate  fra  i  marmi  della  sua  facciata:  ma  a  seconda  del 
rario  modo  con  cui  quelle  sono  state  finora  interpretate  àm^x 
eruditi ,  l' età  precasa  di  quel  tempio  pende  tuttavia  incetta  In 
gli  anni  ioe5,  e  io63.  Vedi  Ctàupi.  InurpreUmion^  €Braiea,  di 
•knne  iscrìùom  puane  pag.  4.  —  Tempisti.  AntipensUui  pi^ 
*^nt  pag.  19.  Pjsa  181». 
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gh  vtaiie  dopò;-Ì)ì   fatto,  tranne  f^tco 
semicfarolare ,  ben  poco  rimane:  nella  lort* 
ikrchitettura  che  ne  richiami  ancora  agir 
ordiiii  ed  alla  regolarità  dell'  aHÌe  antica^ 
e  nepfpure  vi  troverai  più-  quel  fare  grande 
e  magnìfico  che,  nelle  dae  cdttfedi^K  ^ka- 
liane  anzidette,  ne  compensa  in  tjìiàlcb^t 
bmmIo   il  difetto.  Anzi,  appena  . nei  1  stktt! 
preeipni  caratteri,  vi  potrai  ancora  ra^vvJ^ 
aare  la  sua  origme,  tanto  quésta-  vi  m  mo^' 
stra  già  trasformataf  e  per  P  imitazione  dello 
stilè  i&oresco,  che  cosà  io  són  uso  chiamàPei 
P  drchitettiira  moderna  degli  ;  ÀTabi ,  ie  pei< 
k  tante' mutazioni  cai  quella-  avea -già  dtt^» 
vuto  soggiacere,  tocl  «orso  del  Secolo  uiidè-' 
cima,  m  rati  paesi  id'  frìltrenionté,'  ma  sk-^ 
golarmente  nella  Normandia.  ^       ^  ^  • 

lo  tengo  quindi  per  mòko  prdbabilè  òhe 
di  là,  per  la  via  delle  Alpi-  sia  alloi^  vettUtà' 
a  noi  quésta  nuova  modificazione' ^eii^  Ar- 
chitettura orientale,-  la'qnìElle  divenuta* già 
europea,  e  comunc|ue  alterata  dal'  géùì& 
delle  «liflereA ti  nazioni  presso  le  quali  ora^ 
già  Slata  maggiormente  praticala,  noti,  «fra 
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i'a67  quelÌEi  della  odlebre  badia  diJunae^* 
ges,;  che  por  troppo  é  OTmai  tatta  in  nu-» 
ae<'>;i  q  fra  Puna  e  P  altra  3  priorato  di 
san  Gabriele,  nella  provincia  del  Calva* 
dàs  t^)  ^  òltm  quelle  '  di  sani  GerowKHSiir-Ay,, 
di  Léssay ^  dU  Anby,  .di  Tbau  y  di  Ysyocdles^ 
e.  di  altre  mbltissime  dèi  fine  di  quel  se^ 
odò^  o  del  {MJnoìpio:  del  segale ,  le  qóaii^ 
od  in  tnttò  ò  nelia  più  gian  parte,  si  con- 
terrano  ancora  nella  brima  loro  condaiode; 
e!  ciò!^  se  non  erro,  perchè  gli  edifizi  gpl>^ 
tici'èianno  sempre  aruto  miglior  aorte  i^ 
Iremonti^  ohe)  presso;. di  nói.  ' 

M  Quelle  chiese,  opera  dei  monad  per  la 
ài£(s^imà  parte,  tutte  presentano  il  mede- 
«WP  stile,  il  secondo,  cioè,  del  gottico  an* 
ttco.  Semplice  (juel^tò  dà-  prima  e  severo, 
nqn  altrine^i  che  19  Italia  verso  quel  tenn 
1^,  era  anzi  pcurero  che  soverchiamente 


(1)  j?tf  W:ìMmttM^U.etìtkéUmS.Miiriaein 
hò9or^  magi»  tUdicàri  ju»mì.. iranno  MLXf^II  éam.  ii 
JU.  yiilu.  Maurìiùu  saUeti  étoi  WifcL.  Qamagr,  Sbt, 
Vib.  Vn.  4t.  38.  ^  Oauio.  ViTAi..  HUt.  ITorman.  LiK  IV. 

<3)  MÀnoireÉ  d»  la  sociàé  des  Jnti^uav^  d€  ia  ihrmmn» 

ìm.  1824.  fHf$..  4%.  MéiKU  de  M^  Dsf-^ns» 


^^cmMs  uè  mólto  Sentano  àncora  dalla  ma^ 
mera  boantina,  quale  ^  dominava  allora  ge^ 
neniniente  nelle  &bbrìdie  d^lF  Oriente  ^oì 
irlie  fj&  Arabi  stessi  inòn  af^évano  per  ancb. 
abbandonata,  come  ne  fanno'  fede  ìioni  dab^ 
bia  ì  lorò  edifiài  anterìòn  al  regno  di:  *Sa^> 
]ab«ed<^n,  vale  a  dire,  alla ^ metà  circa 
del  secolo  dqodicimo  f'> .  (  T      .  :    .  / 

Tale  m  frtti  ipidlb  stile  ;  si  nostra  itttl«< 
lam  ndle  fabbriche  innalzate,  dal  conqiiiJ*' 
statore  nedesinio,  od  ài  suor  tempii  inf. 
tomo  alla  metà- del  secolo- undednàov  tanto 
nella  Ifsnnandia  quanto  nel  nuovo  suo  re^ 
gaK^d'ki^altem^  cóme  y  per  e^mpitfy  néik 
teme  £  Lbiùirii^ -nelle  anzidette  badleidi 
Ciiaen^  in  qaeOé  di  Cerisyv  di  Lessayv^^ 
pnoraCo*  i£  scn  GalNnele^iedincentbab' 


tre  'àiiewa.<'  -  !*•> 


JMia  non  pasBaronamttlti-^nni<dié^*ia'ììe«' 
verità,  e  la ^taavezzn  dii  quello  stale  vèmm; 
a  |KMa  i  a  fine  di'  renderlo  |)iù  ieggi^ti  ed 
degante  si  accrebbe  senza  bisogno  il  nu» 

<i)  Duerìpi.  (U  Pggyffit  par  la  commim  dti  FÌNutfois  M$. 
Xar.XTLUVt 
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mecDt  dbjsli  ornati;  \9V  cUamòiii  sussidiQ  ia 
soolttira'.  ohe  aDOfita  faoo  en  naoiU  dalla 
karbarie;  i^i  proserò > ad  uniKaf e  i  raboschi^ 
gti^archi  composti,  ed  i  Itritomi  de^i  (Ambi  ^ 
r^èhitettora  dei  quali  iaeDOiiiìciaviBi  allora 
apjiimto  a  if^lgersi-  verso  lai  tnameib  imoH 
resi».  Ed  in  tal  guisa, :ndl  corso. dtij^el 
secolo,  si  andò  preparando  phessb;  i  Nòr-f 
Boiailni y prima  feifse  ehe  per:  Aùttoi alinole, 
ilipa«ag^iddaU^vGintieo  al mddérndlstile  del 
goUicQtnQttràtO'  fatto,  è.  cosi  teno  dkmìsk 
Kunutiulià  ne  offre  V  es^^^ió'dlqtimCarpa»» 
9a§gìo<già  qoasì'portatotal  méèOBmfàa^gitasi 
HèUai  clii«a  diilMkuftaìftidelUidiob^  di'.Gour 
làneés,;  òhe:  fa  ?  fiiidate  ?piyJìàhttmeate:  n^ 
rabuno  io&àvfaia,.sèflaa  dlibbfioa^iino,  jmD-< 
sacrata;  priaia VdeUìànéo  '1093  P>.oQiief(k 
diiesa  che  sussiste  ancora  adesso  .qwtniilLatto 
BeB'akiitèo  ieiiprìito  suoi.o»onr,  vedesi^già 
pei!  la  «maggitìr  parte  ^fiostrattaf/jcon.  m^ 
di'  sesto  a€iul0(f^>:  Dirà. di;  piiiiiicbe,  dfff^ 


0)  GaUia  ehristìatm.  Voi.  XI«  col.  a»,  fr»  i  doeam.  ddU 

Noceti  éi'€oataDC«s.-       >     >^    ..  

^3)  jMb.  de  la  «oe.  dei  AtUiq.  de  la  Normanne*  i9a(^  p.  r^pb 


( 
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la  «otetà  del  secdlo  segpèat^^^.ia  quel  patino 

delU  eiies^  è  4fii.  castèlli  sono  nt^  h  iabh 

bricbe  nallei  ijpali  P  arco  àculQ  aoa  àia,  già 

il  doHiifiai&te,  e  che.per6i6  non  ai  powaiiA 

per  p9COi  «Roay^jpaffl^  .iht  1^  edificliuQiii  del 

gòttiiio  posteriore.  A  questa  tenniaie  mm 

«ea  gianta  ancora  T  drcbiteUura  iCallanià  W 

secolo  dopo.  : 

Eocetfcaati  però  aloimi  altri  pochi  eaevi*^: 

pU  Mnugliaitfi^  parlando. sranpfe  della  N^rr 

maoi^y  qaali  sono  le  cattedrali  di  Cou*: 

tanqes  e  di  Seess  «ec^^  suiretÀ  de^i  qUali  Hi 

possono  mooTere^  a  mio  giiidisiov  dubbi 

a$M»  fimdati^  non.  e^seindo;  coai^  ébbasitiM» 

^ìDMMirata  cfet  wo  aieno  stati'  riedifioittl 

« 

ifl  tempi  più  a  -not  Ticini  >  in  gerneralé  tutti 
gli  altri  edifici  sacri  di  quel  ^ettfAo^  tàmà 
colà  ancora  àsaaii  lontani  dal  presentare  la 
Ieggerei2a  soverchia)  e  T eocosso  delle,  de*» 
ooraaiott  di  quello  stile  pofiterùaiire»  ì  .AobiI 
bielle  fabbriche  sono  tuttavia  di  grave 
aspetto  e  maieatosa,  SàtJto  per  lo  più  con 
pietre  squadrate,  non  grandi  ma  eguali  fra 
loro,. fiancheggiate  tutte  attorno  da  con<* 
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trafTorti  ìù  forma  di  parasi ate  o  piìastri  ad-' 
jossad  ai  rauriefiteriorì,  cònsertrano  ancora 
assai  frequente  l^uso  delle  ccdonne,  quèììo 
eostantemente  delParco  semicircolare,  eò 
altre  particolarità  deirarchitetCura  greca  o 
«Mnana  degenerata  dai  secoli  antecedei^. 
Vi  SI  vede  però  già  alcune  Tolte  praticato 
Parco  scemo,  ed  ancora  P altro  maggiore 
del  semicerchio,  fatto,  coinè  si  suol  dire, 
a  guisa  di  ferro  di  cavallo,  del  quale  si^ 
hanno  esempi  nelle  chiese  di  Tollevast  e' 
di  Joboiii^  nella  {H'ovincia  di  Cherboiirg^, 
0  nella  chiesa  di  Olief*de«-pont  a  poca  di- 
stanxa  da  Valogne».  I  quali  archi,  essesido' 
^ora  quasi  sconosciuti  '  ancora  in  Eureka, 
ma  già  frequentemente  posti  in  uso  dag^li 
Arabi,  fanno  palese,  se  io  non  erro,  che 
r  esempio  di  quella  naisione  ha  non  poco 
contribuito  a'  creare,  ovvero  ad  alterare 
fin  dai  suoi  principii  queir  architettura  nella 


I  ' 


«  La  forma  di  citice  latina,  poco  ttsata 
ancora  come  ho  già  detto  altrove,  nelle 
basiliche  per  lo  più  anguste  degli  ultimi. 
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secpU  avanti  il.miUci)  i  la  più  conueta 
nelle  grandi  chiese  di  quella  contrada,  fi» 
r  abside,  che  in  qn^Ue  raramente  ollre^ 
passava  in  ampiezza  i  limiti  del  semicer-- 
cfaio,  in  que^e^  alP  incontrò,  si  scorge  mag-* 
giormeiite  prolungata;  senza  dubbio  alBnchò 
fosse  luogo  sufficiente  a  collocarvi  il  pre^ 
sbiterio,  che  in  que^  templi  non  si  vede 
più  nel  mezzo  della  maggior  navata,  e  sotto 
vi  praticarono  qualche  volta  la  confessione^ 
secondo  r  uso  di  quel  secolo,  come  si  vedo 
nella  chiesa  della  Trinità  a  Caen;  e  quindi  r 
l' alzamento  delP  absidje ,  o  coro  medesimo, 
sul  rimanente  piano  delP  edificio. 

l  campanili,  terminati  ancora  da  una 
semplice  pirantide  assai  ottusa,  sono  taln 
volta  due,  posti  uno  per  part^  accanto  atbi 
facciata,  cui  servono  d^  ornamento.  La  pra^ 
tica  di  alzare  tmri  sulle  porle,  e  sopra  le  • 
facciate  dej  templi  è  anUca  molto  neir  In-: 
dia  <'^  gli  Arabi,  sul  principio  del.  secolo 
oliavo,  tolsero  di  là  Y  idea  e  U uso  dei  loro 


iO  SamuiLAT»  yojragt  aux  Jndes  oritnt.  Voi.  L  p«  217* 
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niinavetti  (*^:  uuìsi  torre  sTionaka  pare  s»l 
TestiboU)  della  basilica  di  Oàrlo  Magno  ili 
Aquiagrana;  ed  era  altrevolte  siniilmeiite 
fiancheggiato  per  due  campaiiili  o  torri  riti- 
gre^so  del  tempio  di  san  Vitale  in  Raten-^ 
na^  alla  maniera  orientale  ^\  AltreTolte  le 
chiese  della  Normandia  hanno  un  campa^ 
nile  solo,  isolato  o  ad  esse  contiguo^  oppure 
posto  sulla  porta  )  come  è  similmente,  in 
Parigi)  quello  di  san  Germano  dei  prati, 
in  Lione  quello  della  chiesa  d^  Àanay  etc. 

Tutte  le  grandi  basiliche  deDa  Norman- 
dia hanno  per  ^lito  una  tolte  o  cupola 
posta  sopra  P  intersecazione  dette  braccia 
della  croce  formata  dalle  navate.  La  loro 
ibrma  é  quasi  sempre  quadrata;  ve  Ae  hanno 
però  ancora  delle  ottangolari ,  ed  era  cosi 
fatta  quella  della  badia  di  Jumieges. 

Le  Tolte,  benché  di  tatto  sesto,  il  più 
sovente  però  sono  fatte  con  costoloni  a 
crociera  alla  foggia  d^  Oriente.  La  portar 
maggiore,  comecché  sia  sempre  la  parte 

(i)  D'Heabelot.  BiòL  orienL  pag.  907. 

O)  Baaocci.  VncnzwWf  pianta  e  spaccato  ìN  san  Vktàr^  178). 
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piik  «lala  ài  qpeVttori  ifedifiti^  nei  ^ih 
Qditicbi  fra!  quelli'  suol  essere  costrutta  aUn 
oQca  ja  modo  assai  semplioe^  sullo  !stìle  dèi 
secoli  precedenii*  ?iiìi  fraquentemente.  però» 
^[uelle  porte  sono.  jQitte'a  ^guisa  di  eunéo, 
€on  ttna  aerìe  di .  sottili  colonne  disposte^ 
IM  lati  in  due  linee  Ira  loro  divergenti* 
l  Tdbesckì  e  gli  altri  ornati  di  scultura,  coi 
quali  sogliono  essere  fregiate  quelle  porte^ 
«  talvolta  ancora  le  facciate,  gli  archi  ed 
altre  parti  ài  quelle  fabbriche  sono  stati 
tciil  in  gran  parto  anohVessi,  per.  quanto 
pare,  dall^  architettura  degli  Arabi.  I  pia 
comoiu  sono  i  serpeggiémenli  angolari  y 
come  si  dice,  a  aig^zag,  e  questi  pure 
sono-  frequentissimi  nelle  costruzioni  orien-i 
tM  di  qne^  tempi  <'\ 

Per  lo  più  i  capitelli  conservano  ancora' 
qnalche  somiglianza .  cc^li  antichi  deir  or* 
dine  corintio  e  composito.  Non  di  rado  però, 
vedonsa  già  anch'*  essi  coperti  di .  rabeschi, 
di  figure  fantastiche,  ridicole <,. oscene,  mo-*> 
stmose,  ed  anche  di  storie  barbaramente: 

i 

iO  F«tuv.  yojrugt  rn  Lettami.  Tar»  XXyf. 
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rappimeplate.  M eiitno^per  qaetto  partii 
edare  di  essere  oisemle^  fira  le  altreyk» 
cluesa  della  svola  Croce  m  SamtrLa,  é 
quelle  ancora  della . Triniti  a  Caen,  del 
primiato  di  san  Gabriele  ^  e  di  Bbcbemlle; 
le  qoali  ^  come  ho  già  notato,  sono  opeito 
certe  della  seconda  metà  del  secda  del 
mille.  Quei  capitelli  cosi  figurati  sona  cer<» 
taoQieiite  dei  primi  clie  si  sono  scolpiti  itt 
tal  guisa  oltremonte  )  nei  bassi  tempi  e  eon 
data  certa.  Ve  ite' hanno  però  dei  più  anti^ 
chi.  in  Italia,  soir  età'  de^  quali  pare  ébe 
non  vi. sia  né  pure  da  dubitare;  tali  ^sono 
quelli  che  si  .vedono  tuttora  ^dla  (^ocesi 
di  Fisa  in  una  chiesa  rurale  ^  edificata  icer* 
tamente  neL  decimo  secolo,  dove  non  è  da 
sopporsi  che  sieno  stati  rinnovati  nei  secoli 
seguenti,  con  protome ,  e  piccole  figure 
informi  e  mostruose,  e  teste,  ed  altri 
strani  emblemi A^\  Altri  se  ne  mostrano 
pure  in  Volterra  del  ntedesimo  secolo  de« 
cimo  \,  ed  in  Brescia  se  ne  conservano  degli 
altri  rappresentanti  il  martirio  di  santa  Giu^ 

<i)  TtMPBtTi.  Jniipwisiasi  piione.  face.  aSk  Pis»  iS>a; 
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Ir^-li^^  feoemiio  parte^  altra  volte  ^ 
4etta  basilica  del  Salratore  edificata  d&lr 
Longobardi,  neU'  ottavo  sèjoc^^  e  si  vo-» 
{^iano  di  qsella  medesima  eli.  Le  <|iiàli 
«nitore:  tutte  ^  bendiè  goffe  e  barbare  quaiH: 
la  inai,  seno  però  da  tenersi  preziose  come 
on  monumenti  per  la  storia  delle  arti  in 
fie"  secoli  infelici.  Percbè,  ^  non  si  può 
aegai^  cbe  la  scultura  degp  ornati ,  sìn^^ 
gojbrmente  in  Italia ,  anche  nei  periodi  più 
tenebrosi,  dal  sesto  airundecimo  secolo, 
siasi  mantenuta  in  condizione  talvolta  assai 
plausibile,  quella  d^Jla  fi(gi|ra  umana,  al^ 
Rincontro,  scadde  deltuttb,  ancbe  nei  basM 
nlievi,  ed  ia  alcun  tempo,  nel  settimo  se<« 
colo,  per  esempio,  pare  cbe  si  possa  dire 
con  yeatà  che  il  suo  esercizio  sia  rimasto^ 
interrotto  inbi^iimente.  Di  quel  ^colo-a 
me  non  è  mai  accaduto  di  vederne  alcuii 
certo  esemplare,  e  lo  stésso  signor  D'Agio^ 
court,  se  ha  pur.  Voluto  produrne  alaino, 
per  continuare  la  serie  delle  opere  della 
scultma  in  ciascuna  età  ^  dovette'  ricoirere 
allo  spediente  dji  supporre  che,  in  quel 

IO 
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ni[|pÌMei|lale  intaglUit 

edare  di  e^i'  '  tempii         i  W 
chiesa  dr!  ^ 

quelle  r^  ne  ' 


t 

•1  degi 

"^  *  dell' arcKì.     "^  - 

ofo  ui^decì^o.  Donde 
'vato  IO  nd  so  dire,  «> 
,e  questa  slcanissima  nuimera 
azione  era  già  prima  d»  aHora  pr^- 
.  fra  di  noi.  Alcune  di  qoelJe  leg^ 
.à  Tedòno  già  neBe  coraÌGi  defia  cbÌ4^a  di 
s^nt' Àless^andro  in  Locca,  k  quale,  per 
documenti  autentici  <U  qu^li  airdùri     a 
aia  die  sussisteva  già  prini^  detta  metà  di 
quel  secolo  tnedesitto  (»>;  la  sua  ardutet- 
ttarà  è  'a[^ttnto  queHa  anot»»  dei  seooU. 
precedienti,  cioè  della  prima  maiiicra  ^«si 
gottico  anteriore.  La  statua  sedente  del- 
santo  vescovo  Alessandro,  che  sta   salla 


<i>  D'Acntctavf.  Op.  €ÌU  Seulptan^  Ttr.  XXVjL 

CiCOGVABA.  ^forùt  della  Madtura  ecc.  VoL  I.  foee.  iS3. 
(a)  Guida  d!  Lucca»  iSio.  face  67. 
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tempio^  la  qu  ^^ 

^'a   età,  è  k  > 


peristili  ciechi  o^ra- 

aella  grossezza  dei  rauriy 

.  di   ornarle,  sulle  facciate ^ 

alle  cupole  ed  alle  torri  ^  dieira 

.^o^di. ecc.;  come  pure  l6  finestre  chiuse 

la  umMro  di  due  e  .di  tre  totto  un  me*»; 

desimo  acoù  semidrcdare;  ed  i  modiglioni 

aotlo  le  cofoici,  ed  anche  talvolta  que^  fregi 

continuati  di  piccoli .  archi  che  si  vedona 

si  spesso  £ir  le  veci  dalle  cornici  nelle  edi-« 

iicaziofli  deir  Oriente  e  deU^  Italia  ancora^ 

n  qne^  secoli,,  sono  tutti  particolari,  che 

9^  incAotfano  ad  ogni  tratto  nei  monumenti 

aicfaitettimici  di  quella  contrada,  ed  in  quelli 


co  E  feto  degbo  di  ik»I«  Il  Mgaenle  patto  del 
nella  vita  del  Pontefice  Paolo,  reno  Panno  7S8:  EJfigiHn 
Saneum  J^gmùncitm  itaim  tx  argmto  dtmr^Utqum pensai 
Ifftfwr  C  constiimi.  tu  361. 
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secdlo  settìinO)  àìeno  stati  intagliati  i  baBu; 
niievi  figurati  che  sono  nel  tempio  di' san 
Michele  di  Pavia  <^. 

L^uso  di  scolpire  teste  umane  sotto  le 
mensole  e  sotto  le  comici^  e  sulla  fixmte 
dei  modiglioni  e  delle  chiavi  degli  ar4^i 
ò  piire  uno  dèi  >distintivi  delP  architettura 
dei  Plórmanni ,  nei  secolo  undecimo.  Donde 
quell^uto^  sìa  denvato  io  noi  so  dire,  so 
però  che  anche  questa  sti:anissima  maniera 
di  decorazione  era  già  prima  d*  allora  pra-^ 
ticatà  fra  di  noi.  Alcune  di  quelle  teste 
si  Tedòno  già  nette  ccHiìicideKachic^sa  di 
sbnt^  Alessìmdro  in  Lucca,  la  quale ^  per 
documenti  autentici  di  quegli  ardìivi ,  si 
sa  che  sussisteva  già  prima  della  metà  di 
quel  secdb  medesimo  (*>;  la  sua  ait)iutet- 
ttara  è  -appunto  quella  ancoi»  dei  aecoli 
precedenti,  cioè  della  prima  maiaieni  del 
gottico  anteriore.  La  statua  sedente  del 
santo  vescovo  Alessandro,  che  sia  salla 


GicoGiTAiA.  Storia  della  scultura  ecc.  Vd.  Lfaec.  i53. 
(a>  Guida  di  Lucca.  iSao.  face.  67. 
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poeta  di  quel  tempio,  la.  quale  ha  tutti  i 
eatatlerì.  di  quella  età,  é  la  prima  opera 
della  stattuuria  che  io  conosco  ddpo  quella^ 
sem  di  secoli  tenebrosi  ^■>. 

Anche  i  loggiati  ossia  le  gallerie  collocate 
sopra  le  minmi  navate^  neir intèrno  di 
fielfe  basUicbe  ;  i  peristili  ciechi  o  pra-« 
bcabili  ricavad  nella  grossezza  dei  muri, 
pel  sedo  fine  di  ornarle,  sulle  facciate^ 
mtomo  alle  cupole  ed  alle  torri,  dietro, 
le  absidi  ecc.  ;  come  pure  le  finestre  chiuse 
ìd  numero  di  due  e  di  tre  totto  un  me<*t 
desino  arco  semicircolare;  ed  i  modiglioni 
sotto  le  comici,  ed  anche  talvolta  que^  fregi 
continuati  di  piccoli .  archi  che  si  vedma. 
si  spesso  far  le  veci  delle  cornici  ndUe  edi^ 
ficaziofli  deir  Oriente  e  deU^  Italia  ancora^ 
m  que*  secoli,  sono  tutti  particolari  che 
^  incAotnmo  ad  ogni  tratto  nei  monumenti 
arthitettonici  di  ouella  contrada-  ed  in  auellt: 


co  e  V^fà  dégno  di  noia  il  legnente  patto  del 
nella  vii»  dd  Pontefice  Paolo,  Teno  Panno  768:  EJpgiem 
Sanctae  Dngadtrìwm  $uam  nt  argento  demrttta4piag peiwai 
UhroM  a  contiiatiL  n.  961. 
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ancora  deir  Inghilterra  di  stile  |ìormaiiB0^ 
I  quali  non  sono  in  realtà  diversi  da  quelli 
che  si  vedono  generalmente  in  tutte  le  &b- 
briche  state  fatte  ad  imitazione  dello  stile 
bizantino  dai  tempi  di  Teodorìoo^  e  di 
Giusttoiano  fino  a  dì  nostri.  Le  già  citate 
chiese  di.  santo  Stefano  e  della  Trinità  a 
Caen  (*',  quelle'di  Bocherville,  e  F  altra  di 
san  Gabriele,  che  è  stata  poco  fa  si  bene  de** 
scritta  dal  sig.  Dés^hayes  <^>,  offrono  già  melli 
esempi  di  si  fatte  decorazioni.  Quivi  pure  a 
sostegno  degli  archi,  oltre  le  colonne,  si 
veggono  ancora  impiegati  i  pilastri  ora  qua- 
drati, ora  di  varie  forme  poligone,  con  co- 
lonne incassate  tutto  attorno  nelle  loro  fac- 
ce. Alcune  di  quelle  colonne,  oltrepassando 
i  capitelli  e  Ife  cottici  di  que^  pilastri ,  già 
si  veggono  spinte  fino  agli  ultimi  or^ni 
degli  edifizi,  altre  più  piccole,  curvandosi 
in  alto,  danno  origine  alle  costole  di  rilievo 


<i>  CoTiuir.  Jrchiuctmtd  JmiufmtUs  of  N^mun^.  f».  97. 

T«v.  xxiv xvau. 

(3)  Mémoire»  é*  la  sùdàé  dei  Jmitf.  de  la  Nmwtmdit.  \Z^ 
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^e  fermaiio  crociera  sotto  le  volte^  altre 
colòiiiie  sotto  il  loro  toro  prese&tafao  certe 
zampe  o  teste  d^  animali  ^  i  qttaii  s^bra 
dit  cA  loro  corpo  reggano^  tatto  il  pesa 
delb  colonna  stessa.  AncHe  in  '  Italia,  negli 
edifizi  'deH'  midecimo,  ovvero  del  duode^ 
cimo  secolo,  non  mancano  esempli  di  qtie^tà 
nigolarità;  io  hb  veduto  delle  tamnigbe, 
ò  dette  sfingi  metter  fuori'  il  lóro  capo  di 
sotto  le  colonbe  in  san  Midiele  di  Pavia  ^ 
nella  cattedrale  di  Hacenza ,  nella  chiesa 
deli'  antico  monastero  di  san  Michele  della 
Chiosa  in  Piemonte ,«  ed  in  altri  luoghi 
sVimlmente.  Tutti- questi  particolari  déirar- 
chitettura  dcUa  Normandia  non  si  vedevano 
ancora  nelle  fabbriche  dei  secoli  antece- 
denti ^  tranne  le  podie  eccettuazioni  sopra 
mentovate;  io  non  ho  fatto  che  accennarli 
di  volo  quanto  il  richiedeva  il  mio  argo-* 
mento;  pel  soprappiù  si  coòsaltlno'  i  bei' 
disegni   del   Cotman^  le  emidìte  disse;rta- 
zioni  dei  sigorori  Lé->Prérwt5  De  Gervilie, 
l>es-hayes  ecc.,  e  soprattutto  V  aureo  siàggia 
»apra  1^  ardiitettura  'ecclesiastica  del  liiecfio* 
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evd  e  dtJla  Monnandia  in  particolare,  dèi 
aig.  Dck'Caunont,  a^li  ultimi  yolami  ddla 
iodwli  d»S^t  •  aptiqiiari  di  qudla  cootracia. 
.  I  Nòrmaimi^  allprcbè,  aotto  la  oaadot£a 
diel  duci!  Gu^ieltno.!  nell^anno  1066,  con- 
qttistafoilo  il  regno  d'In^ilterra,  vi  por- 
laroQO,  còl  loro  idioma  colle  ìòm  leggi, 
aiiebi9  ;q«e9to  loro  nuovo  sbtàoa  di  ardii- 
tatura^  e  fitti  doviiiosissimi  colle  spogUe 
d«i  yìttl^  là  pvre  attesero  ad  innalzare  nuo- 
ve cbie«e^  nuovi  monasteri ,  ròcche  e  ca- 
stìi^lK,  eoft  ttPO  mbor  ardore  che  nella  pa- 
tria loroi  diceyftn^  Eoe»  con  quali  colori 
quel  loro  Kold  vien  descritto  dal  monaco 
a  JblmeDsbary^  scrittore  non  molto  lon- 
tano «xic<A:a  da.  <)ue^lemjpi.  I  Normanni, 
dicagli y  ttneodofra  di  poi,  hanno  ride-* 
stato  lo  spirito  della  religioBe  che  era  quasi 
^nlio  per  tutto  •  «  •  •  •  Avreste  allora  vedu- 
i0  per  Qgiii  dove  nelle  ville  ^  nei  boi^hi  e 
nelle.  ciUa.3<urgere  chiese  e  monasteiri  con 
nUiim  stilè  (T^archUeUurjti;  e  per  fogge 
iMòyeUe  (arsi  più  bella  la  patria^  che  ognu^ 
n«i9  il(]u^e:  aveva  assai  riceheàuie  per  fiirloi 
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c^tiiaain  perduta  <|uèn«  ;  intimata .  ch^  iBgU 
iMm  ama  resa  illustre  per  qualche  «pien- 
^dotiaUo  di  magnificenfca^*}. 

hÙB»  d^ allora  i  Sassonii,  che  già  da  [hÙ* 

seooU  regnavamo  io  qu^**  isola ,  non  aitila* 

paté  che  ^  altri  popoli  barbari  ài  cpiei 

tonpi,  sm  vi  avevanè  praticato  altra. mar 

BÌoa  siel  fabbricare  che  quella  che  vi  ày^ 

?uip  trovata  ia  vigore  quando  scesero  colè 

b  piimà  volta  ai  danai  dei  Buoikiani  e  dèi 

Mtanm,  vale  a  dire  P  architettura  r<nnana 

degenerata,  comune  allora  à  tutto  rOccir 

deate.  Uè  potendo  qiiè*  barbari  procaiCciar^ 

«rdùteUl  ed  artefici  fra  la  nazione  che  aver 

vaoo  eslenniiiatay  o  cacciata  n^  monti» 

éiaoQ  cartretti  a  lame  ricerca  in  Italia  o 

nella  Francia  per  dar  opera  alle  maggioifi 

loro  edificazicni.  Cosi  aveva  fatto  Wilfrido 

(i>  Normanni  rtUf^onk  nmrmm  mqmfm^ìm  unrwam  fd^ 

tncu  <C  iir^itf  monasteri  %  ne^  aedifioanài  genéfr  eonsUrgei^, 

rcoyifi  liiu  fatnom  JkihTti  Ma.  itf  f^mH  4fc*  voùfàM.«ipi«p 

knba  oùfMiel,  t^um  Mpn  gHqm  pnuÉÌara  mégn^ktaila  mu^ 

stFO.  Jk  r^aau  AnsìS^  Lib.  UL  pfctia  il  SàtiM  Mot.  Àttgl 

ScF^  pag.  loi. 
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quando,  nelT atino  673  0>^  rolle  fett&re 
quetlii  sua  cattedrale  di  Hexham,  la  qmie^ 
se  prestiamo  fede  atto  scrittcHre  della  vita 
di  lut ,  'iiusci  ptiS  coti  magnifica  per  quella 
età  oher  nuHam  dottiuuiv  aiiam  citra  alpes 
montes  talèfn  àedifiùat(ùn  audwìmus<^. 
Né  altrimenti  ebbe  a  fare^  nell'amio  67$, 
il  rinomato  Biscopio,  quando  edificava  con 
romana  architettnra ;  opere  romano^  la 
chiesa  del  monastero  di  Wermoiitb- presso 
Gyrwi  <^;'  Perciò  Guglielmo  di  MalÀmisbiir 
tfj  come  abUamo  veduto,  volendo  accen* 
Bare  io  stil^  ^  di  cui  s^  incominciava  allora  a 
ihr  uso ,  '  lo  nomiìiò:  nomm  '  aedifieandi 
génus;  il  quale  altro  non  -era  certamente 
che  il  gottico  anteriore  dei  Nwmumi,  al 
quale  in  Inghilterra  ib'poi  4^^  il  nome  di 
stile  normanno,  come  fu  dettò  sassone  od 
anglo*sassone  quello  dell^età  precedente* 

'  <i>  JDé  ikma  qu/Hgm  m  iudia  H  Prmnaa  a  dt  oMU  uni» 
mbiemufù»  ifwmirè  -pou^^  taemmtariM',  h  tfuosUèH'M»  ù^ 
AisirioM  mtiflee»  $ecwn  r^Unuèraif  et  tua  opera  tmJmeitnAa 
metm  ù^  <<I%ìmi«  a«UiÌJMf%i& Riòbìo» prùr'ikiguitL  £a>. L  e  5. 
-  0)  Esmik$.  Jm  vUa  WOfiidLCap^  XXH.  pag.  «k 

gèsti  cpK.  pag.  555, 
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.  .Ma  adiffereiiea  della  Normandia  dove, 
iiiianio  al  mille.  Donerà  ancora  in  eaec- 
CÌ2ÌO  metodo  alcuno  di  buona  àrcbitetUira) 
neJl^lnghilterra ,  quando  i  Normanni  vi  por- 
(woDo  il  gótticD,  cbe  avenfano  anch^  esgi 
Hdvellamenté  adottato ,  ì  V  arte  romana  era 
tuttavia  in  pimio  vigore.  Cbmidi,  cotne  senv* 
pre  inèerviene,  lo  stile  patrio  non  die*  luo- 
go allo  atraniero  si  prontamente  che  non 
ne  delirasse  una  terza  maniera  mista  deli* 
VoBO  è  deirakro,  in  modo  che  anche  gli 
«Bserratori  più  accorti  rimangono  talvolta 
in  dubbio  se  normanna  o  ossone  qudla 
&*  abbia  a  chiamare«'Di  qui  nasce  la  dif«« 
fiooltà  di  ben  diflereniiarli ,  e  quella  oscu-» 
rifa  die  s^mcontra  non  di  rado  presso  gli 
acn^torì  che  di  queste  cose  banno  trattato. 
La  cpiale  difficoltàV  come  avverte  uno  dei 
più  recenti  fra  queOi.,  il  cb.^  Gott  Hoare^ 
nei  snòi  <iominenti  sopra  il  viaggio  fette  ^ 
nelFanno  988 ,  dair arcivescovo  Balduino 
Bd  Wale»,  deriva  soprattutto  dall' aver  le 
due  nazioni  fatto  uso  egualmente  deir  arco 
tondo  :  There  is  muek  difficulty  in  asixr^ 
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taming  disiingmsking  marcks  bet^nan  ìhe 
§axon  and  roman  architeeiure  :  but  ^aeh 
peùpìe  mode  use  of  the  round  arch<^>. 
OesBérà  perà  qaest^iaceriezBa  quando  si 
voglia  por  mente  ancora  agli  altri  caratteri 
cke  sono  particolari  a  quelle,  due  maniwe^ 
e  le  distinguono,  come  già  dicemmo.  Colla 
scorta  di  quelli  io  non  dubiterei  t|iiindi  di 
asserire  9  per  modo  d^  esempio ,  che  nor* 
manna  e  non  più  sasscme  è  già  V  aie6itet«- 
tura  della  <  parte  più  antica  della  rinomata 
cattedrale  di  WiiMhester.  inóominctata  nel^ 
Fanno  1079  (^>.  Tale  dirò  pure  essere  quella 
della  porta  occidentale  della  città  ii  Bristol^ 
comecché  da  alcuni'  sia  riputata  mio  dei 
più  vetusti  momkmenti  ;di  quel  regno;  tale 
skmlmente  la  chiesa  di  Evenith  nel-  Wales^ 
è  quella  che  fu  già  dei  Templari  in  Londra, 
e  la  Torre' o  citladdUà  della  stessa  città^ 
(:he  è  forse  la  nrima  fwtesea  innalzata  colà 


K I)  Gf»ftLi»vt  Cbid»r«uìt.  lUrutimycfArMià.  Màwin  ilb^Nglk 
fVak$f  transU  fy  Sir  Coir  ÌIo^kk,  VqI.-  L  p4^.  4^* 

(q>  Bsittcmi's.  HUl  o/the  Caihednd  i^hurch  qf  /TùachesUr» 
iondón  1817. 


dal  omqfuistatore  poco  dopo  il  io66w  Tali 
findbaebte  nòa  pochi  altri  edifizi  di  quei 
prìint  anni  della  dominazione  dei  Normanni 
io  qnell^isola^  degna  per  tanti  tildi  di  es- 
sere TÌsitata« 

Ma  se  veramente  i  Normanni  fiUt>no^  oltie 

le  Alpi,  tra  i  primi  ad  accoglile,  ed  a 

propagare  il  gottioo  anteriore,  é  se  presso 

di  loro,  nd  giro  di  pochi  lustri,  cpiello  si 

vide  cptasi  mutare  d^ aspetto,  dessi  però 

non  ne  fbrono  gl^  inventori.  Effettivamente 

quando,  dopo  tanti  depredamenti  e  mine^ 

qoei  popob  di  corsari  potè  in  fine^  nd 

^dmo  aecolp,  fermare  il  piede:  nel  bel 

paese  che  om.  daf  esso  ha  nome,  certamente 

non  omMsoèva  né  quello  né  ahro  mòdo  di 

ben  onfinare  gli  e&fyA:  Ma  iìi  breve  di^ 

reitnti  i  Normanni  e  cristiani  zelanti  e  do^ 

miòsi  e  potenti^' dovendo  pure  avierne  uno 

nel  secolo  della  laro' gloria  e  dei  kiro*  ttlonfty 

qaandoi  fondavano  nuòvi  régni-  id  Italia,  e 

èavano  leggi  air  Inghilterra  ;  e ,  coode  quelli 

che  nel  loro  paese  più  non  avevano  ma* 

oumeati  che  Tarte  degli  antichi  facessero 
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loro  4»Doscere  ed:  appressare,  devcttenr 
Baturalmènte  appigliarsla  quell^  amhiAdttu-« 
ra  che  prima  lorasi  af&cciava  sotto  Tàspet* 
to  seducente  della  norltà,  la  cpiale  in  questa 
patria  delle  arti,  V  Italia,  era  diora  pio- 
mossa  con  entusiasmo^  ed  aveva  per  mae- 
stri gli  Arabi  ed  i  Greci,  le  ^sole.nasioBt 
che  a:  que-  giorni  avessero  ancora  qualche 
fama  di  dottrina  nel  mondo. 

Ora  questi  sono  fatti  ai  quali  eonsen- 
tono  gli  scrittori  più  g^iudiziosi  di  qndla 
contrada  <*>,  cioè,  che,  avand  rinrasione 
dei  Normanni'  F  architettnra  dei  sacri  edi-- 
fizi  neHaNéi]^tria  non' era. punto  diversa 
da  qoella  che  era  òonsaeta  presso  gTIta** 
$ani  in  quel  perìddo,  evohe  dopa.le  de* 
vastazioni  di  quel  popolo,  Ael  secolo  nono, 
pei:  alcun:  tempo  non  se  ne  pratica  più 
alcuna  che  meritasse  un  tal  nome.  Egli  è 
ugualmente  certo  che  rarcbitettura  eeele* 
siastica^  là  quale  colà  ioomnincidt  ad  essere 
adoperata  nella  prima  metà  delP  uAdecimo 

(i)  Mtmoiret  de  la  sociéié  des  tuuiq,  de  (a  IformandU.  iSaf. 
p«g.  4^4  ^^Ok 


lecòlk»,  uTece  di  progredinri  lentamente, 
e.  tendere  per  gradi  verso  la  sua  perfe«!i 
ziooe,  vi  si  manifestò  invece  e  si  dìflusa 
tatto  a  mi  tratto  già  adulta ,  ed  intiera»* 
mente  ordinata.  Cod  dhe  mentre  Farte 
ddio  edificare  già  faceva  in  Normandia  si 
lobile  mostra  di  sé,  là  pittura  e  la  sculuira, 
die  sogliono  pur  sempre  esserle  compagne, 
non  erano  uscite  ancora  dalla  barbarie. 

Tutte  queste  cose  dimostrano  cfaiaramen* 
te  die  cjaeir  architettura  non  ebbe  i  suoi: 
prìncipiì  in  quel  paese,  ma,  ridotta  a  com«-* 
piato  sistema ,  vi  fu.  portata  da  altra  con-*, 
trada^  dove  già  prima  doveva  essere. prati-^ 
cata.  OraqaeUa  contrada  non  poteva  essere  t 
altra  in  Europa  allora  che  Y  Italia,  dove, 
come  ho  già  detto  poc^  anzi ,  la  maniera^ 
bizantina^  da  quella  appena. diversa,  avévai 
già  principialo  a  propagarsi  un^  altra  volta^. 
mafiftimaa^nte  pei  traffici  già  assai  frequenti 
dei  Veneziani  coir  Oriente.     > 

Ed  io  penso  che  la  rapida  diffusione  che, 
nel  prò  di  pochi  lustri,  quello  stile  orien- 
tale ebbe,  in  quel  mezzo,  non  solo  nella. 
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Fraocia  e  nella  Nonnandia  ^  ma  nelle  Fianh 
dre  ancora  e  nella  Germania  ^  deM3a  atfri^ 
buirsi  soprattutto  alF  opera  dei  monaci  di 
san  Benedetto,  allora  più  die  mai  fiorenti 
e  numeroii.  Di  fatto,  prima  dett'institu- 
suone  delle  compagnie  erranti  dei  Liberi- 
Jimratorì  (*\  i  monaci  erano  i  migliori  anzi 
i  soli  architetti  di  qae^  giorni*  I  loro  coiobii 
formavano  per  sé  soli  piccole  intiere  so- 
cietà, dorè  tutto  il  sapere  d*  allora  si  tHovava 
riunito,  dove  le  scienze  e  le  arti  necessarie 
al  b^ì  vivere  di  tutti ,  ed  al  decoro  della 
religione  erano,  quasi  in  altrettanti  ginnasi, 
insegnate  ed  esercitate  as^i  meglio  che  per 
tutto  altrove  <^>.  Tutte  le  province  cristiane, 
ipassimamente .  dopo  la  riforma  di  Giugni, 
wano  loro  pàtria  comude;  i  loro  viaggi 
neir  Asia  erano  allora  frequenti,  le  comn* 
nicazioni  con  Roma  e  coir  Italia  continue. 
Ma  più  che  ad  ogni  altro  pare  che  la 

Normandia   debba    essere   stata   debitrice 

■  •  p 

(i>  WiÉàkKit^6.  SùU^archkktiUi'À  dd  meJtio  épo.  lì-adta,  del 
eh.  AmatL  ^feg,  13  e'scg. 

(a)  Chron,  Quinens.  Lit  HI.  cip.   a8.  presso  il  Mitbatoii 
ir.  Et,  iki^.  Voi.  IV. 
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della  sua  architeUiua  allo  zelo  ed  alla  dot- 
trina  dì  san  GugHeloio  già  abate  di  san 
Ben^pDO  in  Digione,  personaggio  di  alto 
lugegDOy  e  secondo.  la  condizione. di  quel 
ttmfàj  in  ogni  maniera  di  arti  versatissi- 
mo.  If ato  in  Piemonte,  nella  diocesi  d^Ivrea, 
da  Roberto  signore  di  Volpiano,  come  ab- 
biamo da  Glabro  Rodolfo,  che  fa  suo  amico 
e  discepolo  <*)  ;.  dopo  aver  visitata  P Italia, 
e  stretta  in  Venezia  intima  amicizia  colla 
(amìglià  del  doge  Pietro  Orseolò,  il  quale 
già  aveva,  a  que^  giorni,  dato  principio  alla 
nuova  basilica  di  san  Marco ,  passò  in  Fran* 
da  in  compagnia  del  celebre  abate  di  Giu- 
gni san  M^lo,  sul  cadere  del  secolo  deci- 
mo. Quivi  assistito  da  un  drapello  di  artisti 
iCafiani  ^^^^  nel  primo  anno  dopo  il  mille^ 

(i)  ^H^iUelmus  «9C'  Bati»  nòèUem  dUtCtns  a  parentiòut  prow«- 
erai  aeer  wgeniOf  et  insigni  pntdentia* .  • .  eC  Uberaiibtu 
afjHrim^  eruditasi  Glàbbi  Rodui.fhi.  Histor»  Lib,  III. 
cipb  y«  pffvtéo  il  QiM:mstiB  Voi  IV.  ••  Chronie»  Pi$cann,  presso 
lo  Steno  nu-CBBsn  HisU  Norm,  Scripioru. 
.<1)  Coefgnmt  «r  jiw  p^aria,  hoc  eH  Italiaf  naàU  dd  emm 
cùm^aàrt.  Jlùpn  Uutti»  bém  erudiUf  àUqm  dimnwmm  openm 
tm&gumio  dotti  f  am  mgneidturae  scignUa  praediii;  quorum  art 
ei  ingamm  hme  loco  prqftdi  pUtrimum.  Ckron.  S.  Bmg.  JDi^ 
f.  presto  U  D' Acuir  in  ^nciUgio.  Voi.  IL  p^f.  M4« 
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gettò  in  Digìoiiie  le  fandeinfeiila  dd  BMim 
tempio  del  monastero  di  san  Benigno^  e4 
egli  stesso  ne  fu  V  architetto  0).  Qoella  grm^ 
&bhrìca^  nella  qoale  egli  collocò  più  di 
trecento  settanta  colonne  &tte  Tenire  da 
ogni  parte,  fu  riputata  in  quel  tempo  W 
chiesa  più  magnifica  delle  GalKe,  ed  a- 
niun^  altra  simile  per  la  disposizione  deUa 
ava  architettura  <^>;  era  fatta  ad  unitaaone' 
del  tempio  della  risurrezione,  dov^  è  il  santo 
asolerò,  in  Gerusalemme,  secondo  il  gttnio» 
di  quel  secolo j  e,  ciò  che  più. è,  di  bmk 
niera  bizantina  o  gottica  antica,  come  dalla  * 
minuta  descrizione  die  ce  ne  ha  laaciatai' 
il  cronografo  di  quel  monastero  si  ricava 
chiaramente;  né  era  per  anco  terminata, 
qttando  Fabate  Guglielmo  fu  diiamato  dal 
duca  Ricardo  IJ  in  Normandia,  verso  il  io  io, 
non  solo  ad  operare  la  riforma  di  que*  mona- 
steri ,  ed  a  fondarne  dei  nuovi  ^  ma  ancora 

• 

O)  Jhktìt  tHqgUtros  condiicendò,  «t  i/ftiim  opug  dieUutdo..,^ 
«ifRfyn»  memis  i%$nio.  Chivn  Dmwu  ut  aupA  pag.  3S3. 

<a)  PrM#fo  «Jt  cmwtt  toiiut  Gaìliae  minéiiionith  ^/kqm  pr^ 
pria  poiùi^H  ÙKQmptaraòilmK  GiABint  iloDivi.f Bk  /H  f»ata  5.  IM- 
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ttàM^tne-e^'  stesso  le  ^brìdie.  Che  a 
questo  file  egli  sia  pure  stato  colà  chiamata 
sir  dee  «"gomentaref  dal  motìro  che  addulsse 
quado  ricusò  da  prima  di  andanri  :  Audi^ 
pùnus,  egli  rispose,  ducès  IformMinorum / 
komines  barbiuros  et  truculentas^'  subper^ 
ttré  et  non  aedificarèysancta  tempia  deh^ 
^^  ^^^^^^  ^'  ^^^  collidere  <■>.  Ma'aii->« 
datovi^  Del  eorso  di  vent^àimi  e  più  che  ti 
dimorò  <)  attese  al  pubblico  iiis^;iidmento^ 
foù^  da  quaranta  duotì  monasteri,  e  re-* 
stanrò-gli  antichi  ^.  In  tutte  quelle  operv 
^ìÀit  a  compagno  un  buon  numero  di  mo«< 
naal  italiani  di  gran  inerito,  i  quali ,  iim^ 
zftti  posda  alle  primarie  dignità  e  della' 
chiesa  e  dei  numasteri  di  quel  ducalo  ^>,  À 
<bi  snppdrre  die  abbiano  proséguito  ciò  chef 
da  lui  era  già  stato  sì  bene  incominciato,  cof 
dare' i  primi  esempli  di  ucl^ardiitetturai  chef 
oolà  fii  detta  allora  lombarda  ossìa  italia* 

fia,  ma  che  dovea  ben  presto  presso  quellaf 

. .  •         .       •         .•  •  »     ♦      •  . 

iO  Qvr&n.  Piècanni  eUm  come  aopra^  ' 
iO  Gdiìtf  ChrigUaim  V0I./XL  coL  i36/  ' 
<3)  WifA.  GtMtfkTiciM^  Hùt  Ifdrmmnn.  fHUò  il  PtoHSHMmi 
pag.  aSa.  507.  669  ecc.  —  Chronk.  DUtiolu  t^.  X..  U  XIV^  • 

II 
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generosa  nazione  assumete  uh  carattere  tut-» 

to  nazionale. 

Ora  se  alle  opere  di  que^tncmaci  ag^im-> 
geremo  le  peregrinazioni  alla  Teira-^santa^ 
che  mai  per  lo  innanzi  erano  state  così 
frequenti  come  furono  allora ,  per  i  nor- 
manni specialmente  <*>;  poi  il  concorso  che 
a  sé  traevano,  a  que^  giorni ,  le  rinomalo 
scuole  degli  Arabi  nella  Spagna  ^^\  e  final-' 
mente  le  conquiste  fatte,  in  quel  secolo , 
dai  Normanni  nella  Puglia  e  nella  SìdKa 
sull^ impero  d^  Oriente,  noi  avremo  ragione 


0)  P^  id  umputf  moè  nei  primi  InsCri  del  secolo  andecùno^ 
rx  wti&trso  orhn  tam  innumeraÒUii  nadtiiuda  eoepU  eonftuere  oÌ 
sefndcntm  Sah^atoris  Hierosolimùtf  quartUtM  wéUum  hominum  prua 
Mperare  poterai ;,,,%  intar  eetetot  Bohettm  Nénmumorum  d!tf 
eiiM  ingeMi  suite  gmtis  muUitudine  Huro§oUméim  profigùemu  «Ce- 
tulU  secum  eie,  Glabki  Rodvlph;  Bùtoria.  Lib.  IV.  eap.  6. 

Allora  il  magiuile  Gaglielmo  6eroiiiio,  dopo  a?er  riaital»  V  Ito- 
li* i  ed  estere  sUko  due  volte  à  GemialtimnOi  fottd&  in  Ifor- 
maodia  srì  basiliche.  Gobsic.  Vital.  Lib.  III. 

(a)  Il  monaco  Gerberto,  francese,  uno  degli  nomini  più  dotti 
del  secolo  decimo,  il  ^ale  fu  poi  innalzato  «lU  tede  pontificia 
nell'anno  999  col  nome  di  Silrestro  II,  era  stato  erudito  «Ile 
scnole  degli  Arabi  in  Ispigna^  dorè  atfora  erano  aperte  al  pi4>- 
blico  ben  sesaanU  librerie,  mentre  TlUlia  e  tottaEnrapa  ervw 
tiMavia  in  densismme  tenebre.  V.  Avnaas.  iM'on^Vie  itcgm 
Uttrrmwra  tee.  Voi.  I.  eap.  VUI.  IX.  X.*  * 
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ODO  jwlodei  prìodpiH  Qm  delle  mut^ajoni 
ancora  )  e  dei  progressi  che  la  seconda  ma-i 
UIC»  detl^  antico  gotUco  fece  nelle  contrade 
d^  o/trenontìr  ma  «iogolacm^ntc  nella  Noft 
nafidia  i  nel  coreo  del  seèolo  lindeciibo  (  >\ 
.  :  Ha  è  armai  tempo  chMo  ritorni  «  tià{ 
«pesta  mia  lunga  digressione  però  non  era 
estranea  al  mio  argomento  ^  anzi  viene  molto 
ojpportana  nel  presente  esame  suir  età  della 
basilica  pavese  di  san» Michele  maggiore'^ 
Fi^cdMb  r  architetiura  delia  Normandia  non 
essendo  veramente  altra  cosa  die  k  seconda 
maniera  del  gottico  antico;  e  questa  na^ 
niera.  in  nessun^  altra  contrada  essendosi 
mostrala^  né  in  qi^  secob  né  poi^  con 
maggior  pompa  ^  e  sotto  aspetti  più  vari 
quanta  oelb  nuova  patria  dei  Hormannii; 
di  quella  avendo  .io.  dato  qualche  cenno; 
e  dei  suoi  principiti  dei  suoi  progressi  ^ 

>  0)  HdU  mcowIa  nwU.iclTaiMieciine  pecQÌa,  in  Nonp«ndi^ 
(arano  proroossi  atta  dignità  di  arciyesoovi  Maurilio,  fioreiiti-' 
n^\  Lorfnoee,  lombardo  i  e-GioTaiiti,  itdiano.  Michde  par»- 
italiaBo  fn  yeaéoyà  Abóneatcpitf;  tatti  monaci  discepoli^ 
Eì  deir  kbato  mmi  Gnglielnio.  V.  Dvcnisra.  Op.  àu 
pa^.  afia.  eoe  ni  topra,. 
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come  dei  suoi  precipiii  earatterì  avendo  io 
alcuna  cosa  toccata  ;  tutto  ciò  ho  detta  die 
era  mio  intendimento  di  esporre  intomo 
a  quello  stile,  onde  Ùlv  vedere  come  per 
i  suoi  particolari ,  non  meno  die  per  le 
ministre  vicende  della  città  di  Pavia^  »  fa 
manifesto  che  quel  tempio ,  qual  è  di  pre^ 
sente,  non  pud  essere  anteriore  a  quella 
foggia  di  architettare,  e  quindi  non  più 
antico  del  secolo  del  mille. 

£  veramente  se  noi  vorremo  esaminare 
a  parte  a  parte  quell^  edifizio,  oppure  con- 
sultare nuovamente  la  descrizione  ehe  ne 
ha  fatta  il  chiarissimo  D^Agincourt,  che 
sarebbe  cosa  superflua  di  qui  ripetere;  e 
mettere  à  confronto  i  disegni ,  che  ha  dati 
di  quel  tempio  lo  stesso  scrittore ,  con  quelli 
delle  chiese  della  Nomùindia  pubblicati  te- 
sté dal  Cotman,  vedremo  chiaramente  che 
non  passa  alcuna  essenziale  differenza  nella 
loro  costruzione;  che  tanto  questo  come 
quelle  presentano  tutti  i  caratteri  di  uno 
stile  medesimo,  quello,  cioè,  di  un  gottico 
antico  molto  inoltrato,  quale  ex'a  già  in 
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oso  u  lutto  r  Occidente  prima  del  secolo 
daodecìmo.  . 

Onesta  conformità  di  architettura  non  era 
sfuggita  all^  occhio  perspicace  dello  stesso 
cavalier  B^  Agincourt ,  il  quale ,  disscrivendo 
k  £icciata  di  san  Michele  maggiore,  ebbe 
I  conlessare  essere  quella  molto  somigliante 
aQa  facciata  della  chiesa  della  Trinità  a 
Caen^  fondata,  com^  egli  dice,  neiranno 
io6i.  Ma  quel  benemerito  scrittore  doveva 
dire  la  medesima  cosa  delP  intema  loro 
struttura  (');  doveva  dire  di  san  Michele 
madore  ciò  che  altrove  aveva  giustamente 
argomentato  di  certa  altra  chiesa  di  Paler-* 
mo  di  quello  stile  medesimo,  ma  tenuta 
dal  volga  per  un*  opera  del  sesto  secolo, 
9crìveiHÌo:  cependant  sa  forme  et  sa  con-^ 
struction  comparées  à  celle  des  autres 
e^ises  du  XII  siede  qui  se.  wient  à 
fcderme  paraissent  lès  mémes,  et  ne  per^ 
mettent  pas  de  la  croire  d*  une  date  si 
recMilée  (^>.  Dovea  quindi  trarre  la  conse- 

CO  B^ActtcooBT.  Hist.  de  VarU  efc*  Tay.  LXIV. 

<a>  O^AcncovaT.  ÌK#foìr»  Ile  Vart  etc.  JtMi.  textc,  p.  99.  ' 
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guenza  che  pari  essendo  il  lóro  stile ,  pari 
ne  debbe  essere  ugualmente  Tetà. 

E  se  pure  avverrà  che  in  alcuni  parti- 
colari di  quelle  edificazioni  s^  incontri  qual* 
che  diflferenza  ;  se  in  sab  Michele  maggiore^ 
verbigrazia ,  le  opere  della  scultura  ^  tro-* 
veranno  già  alquanto  meno  rozze ,  gli  (nmati 
di  gusto  meno  moresco,  la  sua  cupola  di 
forma  più  regolare,  tutte  queste  piccole 
differenze  si  hanno  ad  ascrivere  non  a  db- 
versità  di  stile,  ma  si  bene  alia  somma 
libertà,  o,  per  dir  meglio,  alia  licenza 
propria  della  gottica  architettura,  ai  vario 
genio  e  sapere  deUe  due  nazioni,  allo  stato 
delle  arti  già  più  avanzato  in  Italia  che 
altrove,  e  forse  ancora  air  età  un  poco  meno 
antica  del  tempio  di  Pavia. 

Se  nella  Pformandia,  dove  non  era  me* 
stieri  abbandonare  T  esercìzio  dì  un*  ànticìi 
architettura  per  praticarne  una  nuòva,*  tutti 
gli  edifizi  del  secolo  undecimo  sono  costrutti 
presso  a  poco  di  una  stessa  maniera,  ornile 
o  poco  diversa,  come  è  già  detto,  da  quella 
di  san  Michele  maggiore.  Non  cosi  in  Italia, 
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dove  ^  edifizi  così  fatti  erano  anccva  rari 
assai  b  quel  secolo.  Presso  di  noi,  nella 
media  Italia  specialmente ,  il  passaggio  dal 
prono  al  seccmdo  stile  del  gottico  anteriore 
si  e^Uuò  lentamente ,  cosi  che  il  pia  gra4 
nomerò  delle  fabbriche  che  ancora  ci  ri* 
nangono  degli  ultimi  lustri  del  secolo  de- 
cimo,  deir  undecimo,  ed  in  parte  ancora 
del  seguente,  moltissimo  serbano  tuttavia 
della  romana  architettura  dei  secoli  prer 
cedenti,  come  si  scorge  nella  cattedrale 
di  Pisa,  ed  in  moltissimi  altri  sacri  edifizi 
di  que^  tempi  nella  Toscana,  ed  altrove. 
E  vuoisi  avvertire  che  quelli  che  se  ne 
scostano  ^  di  vantaggio  s^  accostano  assai 
piìjr  alla  maniera  bizantina  che  alla  gottica 
predetta. 

Appartengono  a  quest^  ultima  classe  le 
chiese  già  mentovate  dell^  Istria  e  di  Tor- 
cello,  un  piccolp  tempio  che  è  in  Verona, 
fatto  in  forma  di  croce  greca  •  ed  in  gran 
parte  la  basilica  di  san  Marco  di  V^oe^ia. 
Di  uno  stile  orientale  o  bizantino ,  assai  più 
semplice  e  moderato  che  qon  è  il .  acu> 
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maDno,  dovea  panessere  altrevolte  k 
chiesa  monastica  di  santo  Andrea  in  Tori^ 
DO,  della  quale,  poco  prima  deir  annoi  o  1 4^, 
in  architetto  il  monaco  Braningo,  se  dob^ 
biamo  giudicarne  dalla  maniera  di  ardiitet^ 
tura  che  ci  presenta  la  sua  gran  torre  che 
sussbte  tuttora ,  e  serve  di  campanile  al  mc^» 
demo  santuario  della  santissima  Vergine 

consolata  ('\ 

Né  diversamente  fii  edificato  dal  reseovo 
Alberto,  in  quegli  anni  medesimi  il  vec-» 
chio  duomo  d^  Arezro^  distrutto  poseia  ai 
tempi  di  Giorgio  Vasari^  dal  quale  sap^ 
piamo:  che  era  fabbricato  ad  otto  facce 
sulla  fo^ia  di  san  Vitale  di  Ropenna^  — 
doi^e  si  f^edei^a  ancora  qualche  cosa  di 
buono  ^  poiché  F  architettura  aveva  meno 
delle  altre  arti .  della  sua  perfezione  per^ 
dulo  <').  Tutti  quegli  edifizi,  con  non  pochi 

(1)  Fismn  est  et  (a  Gelone  abate  di  Breme,  il  quale  tesso  di 
irivere  reno  PanDQ  ipi4)>  ut  Bruainjgus  adirei  loeum  ad  hano 
(a  Torino)  et  strueret  absidam  S^  Jndreae  f  ìUjòret  praestmtiar 
cimctis ....  nam  magnum  sffectaadum  confirt  omniòtU,  TaU  opue 
mt  Bnmingus  excelUntùsimus  yir,  Chroru  NovaUc^  Lib.  IV*  cf^  ^. 

(a)  Vasari*  Proemio  alle  tnu  ecc.  VoL  L  face  ai&,  ediz.  di 
9iem«  —  Rom>iiiB¥ii*i«  Storia  d'ÀrtMo,  boc  iS>    * 
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dtn>  soBO  od  erano  ài  un  gotticò  anteriore 
assai  jxù  sobrio,  e  meno  lontano  dall^an* 
tica  greca  arcfaitettiira  che  non  è  quello  del 
tempio  pavese;  abbiamo  quindi  ragione  di 
4aiedere  questo  di  una  data  alquanto  meno 
antica  dì  quelli^  poiché.  Io  ripeto,  ogni 
cosa  suole  sempre  andare  per  gradì  tanto 
oeir  ordine  fisico  come  nel  morale  (0. 

Nel  duodecimo  secolo,  air  incontro,  sono 
moltissimi  gli  edifizi  e  per  mole  e  per  de* 
corazìom  ragguardevoli,  per  tutta  Italia, 
ma  si^rattotto  nella  Lombardia ,  fabbricati 
con  architettura  somigliante  a  quella  dì  san 
Mickde  di  Pavia.  Sono  fra  quésti  la  pre* 
sente  .baufica  di  santo  Zenone  in  Verona, 
ed  m  gran  parte  quella  pure  dì  santo  Ann 
brog^o  in  Milano  ;  le  cattedrali  dì  Piacenza, 
di  Ferina,  del  Borgo-san«*Dennino,  di  Maa^ 
reale  in  Sicilia,  la  chiesa  di  santa  Maria 
in  Carnetp;  i  battisteri  di  Pisa  e  di  Parma, 
tutb  di  un^  età  ben  accertata ,  ai  quali  ag- 
^ungerò  ancora  le  chiese  dì  santa  Giulia 


co  U  passage  dumalau  kùn  a  sa  gradafion  tqmm  <iAdih$ 
him  ai  mtL  D'A«uico«st«  pa;,  Si« 


e  di  san  Tommaso  tu  Limine  nella  pnn 
vincia  di  Bergamo  ^'^^  e  la  piccola  chiesa 
di  santa  Maria ,  già  spettante  al  m<mastero 
di  santa  Giulia ,  in  Brescia,  la  quale  é  pro-7 
babilmente  fra  tutte  le  nominate  la  più  an-« 
lica«  Di  quello  stile,  in  gran  parte,  è  pure 
in  Piemonte  la  chiesa,  oggi  quasi  ahban-f 
donata,  delF antico  priorato  monastico  di 
santa  Maria  di  Vezzolano,  sui  colli  del  Mon- 
ferrato presso  Albugnano,  nella  quale  // 
gattico  moresco  si  mostra  guai  posteriore 
a^iunta  di  restauro  aW  antico  romana 
corrotto  ^^^.  Quelle  giunte  sodo  opera  del 
secolo  decimoterzo;  la  parte  più  antica  del 
tempio  si  sa  per  autentico  documento  che 
già  sussisteva  nelPanno  1119;  ma  non  è 
già  da  dirsi  per  questo  che  sia  stata  edì* 
ficaia. da  Carlo  Magno  come  si  crede  da 
molti.  La  sua  facciata  è  ornata  di  vari  orr 
di  colonne  posti  gli  uni  ^opra  gli  air 


•  • 


(1)  Lvpi.  Codtx  diplom.  hergom,  pi^.  309^  fig.  —  D^Acogouet. 
Op.  cit.  Tar.  XXIV.  e  XL. 

(jÉ)  Coti  teriTe  otUmamente  il  ehiariss,  signor  Modesto  Pabo- 
»iTTi  nel  suo  opplMuiito  Viaggia  romanL  piUoHeo  mi  Pkmonu. 
tib.  VI.  face.  80.  Tav.  IV# 
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tri  ^  somigliante  bensì  a  quello  della  pieve 
d*  Àreao  descritta  dal  Vasari  ^  ma  condotta 
con  maggiore  grazia  e  ebrietà  di  orna-» 
menti.  Questa  foggia  di  decorazione ,  t  assai 
frequente  nelle  facciate  delle  chiese  della 
Toscana ,  s^  incontra  più  raramente  nelle 
province  dell^  Italia  superiore ,  ed  è  questa 
ia  sola  9  cred^io,  che  sia  in  Piemonte.  Le 
sacre  storie  che  vedonsi  scolpite  in  bassk)-» 
rilievo  sair  ambone  di  quel  priorato,  colk 
data  delTaniio  1 189 ,  sarebbero  monumenti 
da  conservarsi ,  essendo  forse  quelle  le  più 
antiche  sculture  dei  bassi  tèmpi  che  mtoo 
in  questa  contrada. 

E  qui  è  da  notare  che,  fra  tutti  quegli 
edifizi,  quelli  che  appartengono  alla  se^ 
conda  metà  del  secolo  duodecimo,  owetvi 
al  principio  del  decimaterzo,  quasi  tutti  già 
comineianó  ad  accennare,  o  con  arcìd  di 
sestd  acato  od  altramente ,  il  passaggio  dèi 
gottico  antico  al  gottico  moderno;  oltre  a 
dò  la  loro  architeUura  è  già  assai  più  svelta 
cbe  Bon  è  quella  del  tempio  di  Pavia,  mi* 
gUorì  ne  sono  le  proporzioni,  le  decora- 
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ziont  più  aggcaziate,  meno  goffe  ie  wcai^ 
ture;  le  quali  cose^  se  non  erro,  sono  prove 
non  dubbie  che  Tela  di  quelle  chiese  è 
meno  antica  di  queUa  cui  d^  appartenere 
il  tempio  di  san  Michele  maggiore. 

Le  chiese  or  mentovate  sono  per  la  mag^ 
gior  parte  cqronate  da  una  cupola  come 
Io  è  il  detto  tempio  dì  Pavia  ;  e  tutte  sono 
già  vere  cupole,  vale  a  dire^  volte  emi- 
sferiche posate  sopra  un  tamburo  per  Io 
più  ottangolare,  o  leggermente  elittìco,  il 
quale  per  mezzo  di  peducci,  e  qualche 
v<dta  ancoca  di  piccoli  archi,  sbalza,  ooii 
già  sopra  un  muro  circolare  che  parta  dal 
suolo ,  come  nelle  rotcmde,  ma  sopra  un 
quadrato  formato  da  quattro  grandi  archi 
per  lo  più  di  tqtto  sesto,. girati  sopra  pi- 
lastri di  varie  forme;  Le  cupole  già  ridotte 
a  tal  grado  di  perfezione  non  sono  ante- 
riori air  introduzione  della  se;conda  maniera 
del.gottico  anteriore;  la  prima  che  di.  tal 
&ggi^  ^ift  stata  alzata  in  £uropa,  è,  come 
lù)  già  detto,  quella  della  cattedrale  di  Pisa. 
Perchè  vere  cupole  non  si  hanno  apcora  a 
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(Aidttiare  cpdle  di  santa  Sofia  ^  di  san  Vi-» 
tale  e  di  san  Marco,  e  quelle  né  pure  delie 
rotonde  di  Aquìsgrana  e  di  Brescia.  E  qui 
alibiamo .  un  nuovo  argomento  per  credere 
elle  il  terapip  pavese,  come  tutte  quelle 
dkiese,  non  è  opera  più*  antica  del  mille. 

Per  non  allmitanarmi  di  soverdbio  dal 
mio  assonto,  anche  cercando  di  avvalorare 
sempre  il  mio  dire  coll^  esempio  dì  monu- 
menti bea.  iK>ti,  e  di  certa  data,  sarò  con« 
tento  di  recarne  due  soli  fra  que^  tanti  che 
sono  ancora  in  Italia,  nei  quali  è  già  più 
a  meno  evidente  il  passaggio  deiruna.al* 
r  altra  di  qnelle  due  precipue  maniere  della, 
gouìca  atdiìtettura.  L^uno  e  T  altro  esempio 
e  per  età  e  per  istile ,  è  posteriore  al  tempio 
di  Pavia. 

II  più  antico,  dei  due  è  la  diiesa  delPan^ 
tica  rovinata  badìa  di  san  Midiele  della 
Chiosa,  cosi  detta  altrevolte  perchè,  situata 
soDa  vetta  del  monte  Pifchiriano,  domi** 
Dava  la  valle  di  Susa  là  dov^  erano^  nei 
secoli  di  mezzo,  le  chiuse  dei  Franchi  e 

i  Longobardi  alle  porte  d^  Italia.  Uar- 
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chitettara  dì  qaella  chiesa  presenta  tutti  t 
caratteri  dell'  antico  gottico  proprio  4kgli 
ultimi  periodi  del  duodecimo  secolo,  ovvero 
dei  primi  anni  del  decimoterzo;  età  del 
maggiore  splendore  di  quella  .baduu  U  pos^ 
saggio  dair  uno  alP  altro  stile  vi  si  manì^ 
festa  non  sedo  nelle  sue  parti  ornamentali 
ed  accessorie,  ma  ancora  negli  archi  mag<r 
glori  deir  edifizìo,  che  sono  tondi  ed  acuti 
alternativamente.  Una  sua  pwta  vedesi  or* 
nata  con  emblèmi  e  figure  di  bassorilievo 
alia  maniera  di  quel  tempo*.  . 

Più  antica,  forse  di  poco  meno  eli  un 
secolo,  io  reputo  poi  la  porta  ad  arco  tondo 
ed  ornatissima^  secondo  il  gusto  di  quel 
tèmpo,  la  quale  dalla  badia  dava  adito  a 
quella  chiesa.  Fra  le  sculture  di  che  Sono 
coperti  i  suoi  stipiti  vedoosi  i  segni  dello 
zodiaco,  poco  diversi  da  quelli  che  fanno 
parte  delle  decorazioni  :  della  cattedrale  di 
Cremona,  e  di  altri  edifizi  del  doodecmio 
secolo.  Vi  sono  pure  rappresentate,  fra  ì 
aoliti  meandri  e  fogliami,  molti  e  diver^ 
animali  assai  rozzi,  distinti  coi  loro  nonai: 
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Terà  maniera  di  rabeschi  tutta  propria  di 
qaeBa  età.  In  alcuni  versi  latini  intagliati 
fra  ^legli  ornati  si  legge  il  nome  del  loro 
artefice^  che  fu  un  Nicolao;  il  quale,  se 
non  è  lo  stesso  che  volle  pure  lasciar  scritto 
il  suo  nome  Nicolao  sui  bassirìlievi  del  duo* 
ino  di  Ferrara  verso  Panno  riBS,  dovea 
però  essere  suo  contemporaneo  sicuramen-^ 
te.  Mene  rendono  persuaso  non  solo  Funi-' 
formità  dello  stile  di  quelle  loro  opere  ^ 
ma  anche  più  la  maniera  dei  caratteri  quasi 
tutti  ancora  romani,  cioè  non  tondi  o  se* 
migottici ,  coi  quali  ihrono  scritti  quei  versi, 
non  rimati  ancora,  e  le  altre  brevi  leg-^ 
gende  summentovate.  Il  litografo  torinese 
Festa  ne  fa  sperare  quanto  prima  una  de^ 
scruione  di  quella  rinomata  badìa,  correa 
dati  da  un  buon  numero  di  tavole,  operst 
deUat  mano  maestra  del  cav.  Massimo  dei 
marchesa  d^Ai^glio. 

-  L!  altro  monumento  che  intendo  di  ac-^ 
ÌDeonare,  perchè  meritevole  quanto  il  pre-^ 
cedente  di  occupare  un  posto  distinto  nella 
storia  delP  architettura  italiana,  è-  il  gran^ 


dioso  tempio  cB. salita ijidk-da,  nell»  ciu&rifi 
Vercelli^  sottratto,  non  ha  guarì  y  ft  pn^*^ 
ma  ruina  dalla  geoerosa  pietà  di  quo*  citta-' 
dini.  Il  cardinale  Guala  de^Bkchieri\  rerf 
c?llese,  Io  fbadò  neiranno  1219^  a{  900 
ritorno  dalla  legazione  in  Inghilterra,  e  da 
lui  medesisio  fu  dedicato  nel  1224  (0..  {^ 
suo  mterno  tanto  la  cupola  ottangolare, 
quanto  le  tr«  navi  sono  già  quasi  intiera-- 
mente  costrutte  ad  arco  acuto;  esteriormen- 
te  però,  dove  non  era  bisogno  di  dare  agli 
archi  t^nta  elevazione,  tranne  aktine  fine-« 
sire,  tutti  gli  archi  vi  si  presentano  ancora 
di  forma  3emicircolare.  Di  modo  che ,  nel 
considerare  quel  suo  stile  svelto  e  grazioso 
ed  ornato  tuttavia  con  sobrietà ,  vi  è  da  li* 
m^nere  in  forse  se  lo  stile  di  quell'edifizio 
s'abbia  a  dire  mi  gottico  lùodemo  cui  ^ 
rimasto  ancora  alcun  poco  della  maniera 
antica,  ovvero  un'ultima  prova  di  questa 
cui  non  manchi  più  che  un  passo  per  di- 
ventare moderna.  Questo  passo  lo  diede  poi 
cinque  o  sei  anni  dopo  frate  EUa  nella  ba- 

(1)  Ds-Gm^oai.  IhUa  t'oxeUese  leUeratìo^.  Voi.  I.  p.  35%  i^ 
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^fìda  À'périofé  d'Alisi  ^  dorè,  ptfr  là  ptlfcui 
vcAta  in  '  Itàlb ,  quel  passaggio  si  ride  in^' 
tìMDDèitte  CMnpidtò.  Ma  il  gottico  già  fatta 
Éioàttììo  di  quella  basilica  è  tuttavia  assai 
iiaóderìato ,  qnal  dovea  essere  in  sul  pirifl^ 
dpiare  di  quel  sesto  perìodo  della  nostra 
architettura^  ed  ^  tome  quello  di  saatcr 
Andrea  di  Vercelli ,  leggiero  senza  eccesso^ 
cnfato  scfnza  tritume  e  ben  lontano  anco-" 
n  dà  quelle  màfav^liose  straTagauxe  ooHcf 
quati,  anche  fra  di  noi,  venne  poi  trawi<^ 

■  *  M  •  »         ^ 

salo  in  nnlle  guise  queUo  stile  Ael  secolo 

•  » 

seguente. 

Ora  se  per  le  cos^^  che  soAo  andato  fiiì 
qui  esponendo  intomo  alle  chiese  italiancf 
dei  secoli  ondecimo  e  duodecimo,  è  fatto 
abbastanza  palese  còiùe  la  gottica,  pesante 
e  grossamente  decorata  architettura  di  sa» 
Michele  maggiore,  e  delle  altre  chiese  di 
somigliante  stile,  che  sono  od  erano  in 
Pavia,  non  può  essere  contemporanea  né 
di  quella  già  più  leggiera  assai,  e  pros-^ 
sima  alia  maniera  del  gottica  moderno^  \à 
quale ^  come  dissi,  è  propria  degli  ultimi 
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lustri  ;  4«Ila  secopda  pietà  del  dupdecinto 
^ecplo;  Q  uè  pure  di  queir  akra' che  fu  pra- 
ticata prima  della  pietà  dell' uncjecimo,  tan- 
to CQDforme  ancofa  allo  stile  bizaj;itinO).  si 
reode  sempre  pia  verisimile  ciò  ch'io^  col- 
la  guida  .  della  storia  ragionando ,  diceva , 
cioè 9  eh?  quel  tempio  d'origine  longobar- 
da, ma  rinnovato  di  ptoi,  non  può  essere 
stato  edificato  ne  prima  della  metà  del  se- 
colo del  mille,  né  dopo  la  metà  del  duor 
decimo.. 

.  Ed  in  questa  conclusione  mi  conferpiaiiQ 
maggiormente  ancora  alcune  iscrizioni  che 
furono  già  intagliate  sulle  sculture  òì\  quella 
chiesa,  delle  quali  alcune  or  più  oon  si  ve- 
dono, ma  ci  sono  state,  conservate  con  dir 
ligenza  dal  Ciampini  ('^ ,  altre  vi  si  vedono 
tuttora ,.  e  fra  qu/e^te  il  titolo  seguente  :  DO- 
MVS  REFVGI  ATQ^  CONSOLA... 0.,-S, 
il  quale  sta  scritto  in  giro  suIF  archivolto 
di  una  delle  sue  porte,  con.  caratteri,  ma^ 
iuscoli  di  forma. tutta  romana  ancora,  la 

quale,  siccome  ho  già  altrove  notato;,  non 

» 

<i)  CiAMPiHi.  rt'/ervi  moitMi.  P^irs  IL  pag.  4.  TavV  ì§. 
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pu j^  essere  propria  che  d)  un^  età  anteriore 
air  oso  della  sc3*ittura  maiuscola  lapidaria 
detta  ora  semigottica  ^  e  che  tonda  dice^ 
rasi  dai  nostri  maggiori  5  la  quale^  nata  e 
cresciuta  coll^  architettura  del  gottico  po-« 
sterrare  )  non  saprei  ben  dire  se  in  Oriente 
o  Dell^  Occidente,  progredì  con  essa^  ma 
sulle  lapidi  deir  Italia  non  si  manifestò  che 
nella  prima  metà  del  secolo  duodecimo^  ed 
anche  assai  lentamente,  come  io  stesso  ho 
airuto  luogo  di  Terificare  le  cento  volte  sui 
monumenti  di  quel  periodo.  Ora  la  scrit- 
tura di  quella  breye  epigrafe  non  solamen-< 
te  è  tuttavia  pretta  romana,  ma  é  regolare 
Dei  suoi  tratti ,  condotta  con  bastevole  eie-' 
gan^a ,  quali  sogliono  vedersi  ancora  le  iàcri-^ 
zioiii  lapidarie  del  secolo  undecime,  tanto 
nella  Normandia  e  nel  rimanente  della  Fran-^ 
eia,  quanto  presso  di  noi;  e  ben  diversa 
da  quella  che  fu  in  uso  durante  la  signoria 
dei  Longobardi ,  quando  non  solo  si  scri-^ 
veva  raramente  sui  marmi:  ma  le  poche 
iacrìaoni  che  ci  sono  rimaste  di  quel  tem^ 
pò,  dtre  che  si  fanno  conoscere  per  certe 
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forinole  di  dire  loro  proprie,  quasi  tutte 
yeggonsi  delineate  in  modo  così  trascurate, 
barbaro  ed  irregolare,  con  tanti  nessi,  con 
tanta  scorrezione  dì  frasi ,  né  senza  la  me- 
scolanza di  qualche  lettera  di  forma  greca, 
che  non  è  possibile  di  confonderle  con  quel- 
le dei  tempi  susseguenti ,  massime  dopo  il 
mille  (0.  Jie  fanno  fede  quelle  memorie  dei 
tempi  del  re  Liutpracdo  che  si  leggono  sulla 
vasca  detta  di  Pilato,  che  è  in  santo  Ste- 
fano di  Bologna,  e  quelle  che  sono  scrìtte 
sui  marmi  già  mentovati  del  museo  di  Ve- 
rona, e  nella  chiesa  di  san  Matteo  in  Ri-* 
mini,  ed  altra  non  meno  rozza ,*  ch«  fa  par- 
te del  museo  lapidario  deir  Università  di 
Inorino,  del  regno  stesso  del  re  Grimoai- 
do,  oltre  vane  altre  somiglianti  che  ho  ve- 
duto in  Ravenna ,  in  Ferrara ,  a  Lucca ,  a 
Roma  ecc. 

La  medesima  cosa  si  dee  dire  delle  altre 
iscrizioni  del  tempio  di  san  Michele  di  Pa^ 
via ,  pubblicate ,  come  dissi ,  dal  Ciampini , 
dove  sono  versi  con  più  d^  una  sillaba  ri- 

(i>  MiniATpfti.  Annali  d^ltuUa^  tXVwo»  6oS. 
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mala  ìnlorao  ad  un  laberinto,  perciocché 
queNersi,  rimati  in  tal  Biodo ,  difficilmeiite 
SI  troyeranno  nelle  lapidi,  di  una' data  ben 
accertata,  prima  del  seecdo  iindedóio,  il 
loro  uso  nxm  ^endo  inoomiìQciaCa  che  nel 
duodecimo  a  rendersi  frequente  nelle  no- 
stre contrade. 

Ijc  sculture  che  accompagnano  talvolta 
cotalì  leggende  sono  sempre  o  eseguite  con 
ù  basso  e  schiacciato  rilievo^  o  ^  legger- 
mente segnate  a  contomi,  idie   in   modo 
alcuno  non  si  possono  mettere  à  confron- 
to con  quelle  del  tempio  pavese,  alcune 
delle  quali,  come  la  storia  di.  Sansooie,  e 
¥  Annunziata 9   sono  di  un  lavoro  già' as- 
sai ragionevole  per  la  loro  età,  e  soprat- 
lutto  di  Jino  3tile  affatto  diverso  da  quello 
delle  sculture  dei  tempi  longobardici,  pel 
maggiore  rilievo  di  ciascuna  loro  parte ,  e 
per  le  figure  umane  che  vi  sono  rappre- 
sentate. 

Chiuderò  finalmente  questo  mio  esame 
col  seguente  raziocinio*  Sappiamo  da  Paolo 
Biàcono  che  nei  secoli  dei  Longobardi  sus- 
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sistevano  già  e  san  Michele  maggiore  isf 
Pavia ,  ed  il  tempia  di  santo  Zenone  in  Ve« 
rona  ^^\  La  medesima  età  assegnano  pure 
alla  chiesa  di  santo  Ambrogio  di  Milano  i 
documenti  dell^  ottavo  secolo,  che  sono  nei 
suoi  archivi  (^>. 

Ora,  per  quanto  quelle  chiese  presene 
tino  qualche  differenza  nei  particolari  della 
loro  eostruzione,  non  è  però  men  vero  che 
la  maniera  della  loro  architettura  è  in  so- 
stanza una  sola  in  tutte  tre.  Dunque  si  dovrà 
credere  che  non  solamente  V  odierna  basi- 
lica pavese  di  san  Michele  maggiore,  ma 
quelle  ancora  di  santo  Zenone  e  di  santo 
Ambrogio  debbono  essere  opera,  se  non 
degli  stessi  anni ,  sicuramente  di  quel  me- 
desimo periodo.  Nessuno  ha  però  fino  a 
questo  giorno,  che  io  sappia,  dedotta  una 
conclusione  si  fajta;  anzi  gli  scrittori  delle 
storie  di  Verona  <^>,  e  le  lapidi  del  duo- 
decimo secolo  tuttora  colà  sussistenti,  ne 

(i)  9e  gatù  Loì^harthnmm  Lib.  JSL  eap.  aS. 

(a>  DeUe  antichità  Ungoòardiche^milanesL  Vd.  IV.  face.  47, 

(3)  MArrii.  f^mvrta  iilustrata.  parte  III.  cap.  3. 


fanno  certi  che,  in  quel  secolo ,  la  basilica 
dì  santo  Zenone  è  stata  quasi  intieramente 
riedificata;  ed  a  quella  di  sant^  Ambrogio, 
c&e  e  pure  in  gran  parte  di  quel  tempo, 
non  vi  è  chi  asisegai  nn^  Bntichità  maggioct» 
del  secolo  nòno.  Io  sarò  dunque-  simihà^te 
in  ragione  di  non  consentire  al  cavalier 
D^Agincourt  che  la  basilica  presente  di 
sati  Michiele  isia  da  dscfiyeisi  ai  Longoliar- 
ài^ài  quali  sappidttid  dte  qbdlè' MWWp^ 
partengoéo^è'^é  is''abbÌÀ'fl  tener  per4«ni 
la  sua  senteflztf  cfa«  quelli -^edifizio  si*  poi^ 
proporre  còmte  il  miglior  modello  'di  quella 
qualità  d^  architettura  ehe  iticfòmikciò'aà 
introdtMtsi  in  Italia  'nel  seit^  sètìùìù^  è 
generale  9Ì  divenne  nel  sècolo  settimo  « 
neir ottavo.    -  »    '•   '"'-'^ '     '  ''     ''"'1 
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CAPITQI.0  SECONDO 


fi  €$<^mina  se  i  Longobatii  ahhiano  periata  leeo  in 
'    JiaUi^pd  eiùreittUà,  una  manica  Uro  propria  ài 
fùkhriifarp. 

.  Dwo  tutto  iUQ  cbe  ò  stato  esposto  ed 
t&mvmt^  nel  precedeote  capitolo  eìk  è 
ormai  oow  evidente  che  ^tra  è  Tardii-r 
fiettura!  dettft  eotnunemente  gottica^  altra 
fpi^la  ihfi  può  essìere  stata  praticata  ia 
Itftlia'  durante  il  regno  dei  LpDgobardi  ; 
per«)iè  iiii  quel  tetapo  oessun^  delle  diverse 
9iai|i0xe  de}  gottico^  sopirà  descritte,  avea 
per  911CO  inoQminciato  a  manifestajQtf  £9 
queste  lyostre  contrade.  Rimano  ora  a  ve* 
dersi  se  gì*  It^li^oi  in  quello  stesso  perìodo 
abbiano  e^ercitat^  iim^  qualche  altra  ibggia 
di  ediftc^re  portata  loro  da  quella  nazione^ 
ovvero  se  abbiano  continuato  a  far  uso  ^\ 
queir  architettura  che  già  si  praticava  in 
Italia  nei  secoli  ^ntecedepti. 
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Mi  DMi  v^hai  dubbio  die  prima  del- 
rinifaaone  dei  Longobardi^  fin  dai  tem*-^ 
pi  di  Diocleziano,  e  di  Costantino,  tranne 
a/cane  poche  eccettuazioni  da  farsi  in  Aar 
resna,  gli  Italiam  non  eaereitiuronò  altra 
ardutettnra  che  quella  degli  andchi  Greci 
e  Romani,  degenerata  però  più  o  meno 
secondo  que^  tempi  di  universale  depra-» 
trazióne,  - 

Fanno  fede  di  ciA  le  tante  basiliche  o 
iniuAtate  dalle  fondamenta ,  od  in  parte 
rinnofate  in  que^  secoli  per  tutta  Italia.  Si 
paragoni  la  basilica  costantiniana  di  sanPao* 
io  fiior  di  Roma,  riedificata  appena  un  mezzo 
secolo  dopo  la  morte  del  suo  fondatore  ('>, 
con  quella  di  sant^  Apollinare  in  Glasse  pres* 
so  Ravenna,  la  quale  era  stata  appena  ter* 
minata  quando  Tltalia  fu  invasa  dai  Lob** 
gobardi,  e  si  vedrà  che  lo  stile  della  loro 
architettura  è  tuttavia  il  medesimo;  né  in 
quel  mezzo  era  seguita  variazione  alcuna 
A  qualche  momento. 

(0  NicoLAk  DtUa  bilica  di  san  Pmùìo*  Gap*  III.  fto.  x|, 

•  •         •  r 

v«  BAionok  Bui'  tàduùM.^  aU^aimo  386. 
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'   Abbiamo  parimente  veduto  come,  aiicbe 
nei  primi  periodi  dei  bassi  tempii  cioè) 
dalla  ruina  del  regno  dei  Longi^rdf^  fin 
Terso  il  secolo  del  mille  ^  non  si  conobbe 
in  Italia  altro  modo  di  edificare  se  non 
qoello  stesso  dei  secoli  or  mentoYati^  ben» 
che,  siccome  sì  d  awertitp  a  suo  Inogo^ 
la  nostra  architettura  àUora,  partecipando 
già  non  poco  del  gusto  e  delle  {watidie 
orientali,  a vekse -veramente  già  incomiifa»- 
lo  a  pieganti  alquanto  verdo  lo  stile  gi^ttiico. 
Sarà  dunque  oonfonne  alla  buona  critida 
il  credere  che,  andic  nei  due  Secoli  in--' 
termedi ,  il  settimo  e  V  ottavo^  quelUr  cioè 
del  dominio  dei  Longobardi,  non  altra  qua- 
lità d^  architettura  che  quella  'greca  o  ro- 
mana dee  essere  stata  ia  vigore  n^e  nostre 
contrade.  £  ciò  per  queir  ottima  ragione^ 
già  tante  volte  invocata  nel  corso  di  queste 
ragionaménto,  che  ninna  cosa  suol  fei^i  a 
sbalzi  sìa  -neW  ordine  fisico  come  nei  Bie-*- 
rale,  ma  tutto  dee  procedere  per  ^d&^ 
né  mai  o  ben  raramente  con  alternative 
cosi  poco  probabili,  come,  nel  caso  nostro. 
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E  che  ia  tffeito  la  cosa  sia  stata  cosi 
nu  il  Tedremo  gettando  uno  sguardo  sopra 
gli  aTTeinmeiitt  di  quel  tempo,  e  sopra  i 
casipirtioolari  della  nazione  che  sola  avreb^ 
be  potato  allora  recare  qualche  repentino 
mutamento  in  quel  modo  nazionale  di  fab- 
bricare 9  già  da  si  gran  tempo  dominante 
presso  di  noi. 

1  Longobardi,  come  disse  benissimo  T  esir 
mio  Scipione  Maflfei,  vennero  in  Italia  A 
barbali  che  portarono  seco  le  usanze  degli 
antropo£igi ,  cernie  si  narra  del  loro  re  Al- 
boino, e  di  religione  sì  ciechi  che  adora- 
vano  una  testa  di  capra  (0^  ed  una  vipera 
talvplta.  UsGitt  da  prima,  probabilmente, 
dal  centro  dell^  Asia  come  i  Goti,  e  quindi 
incalzati,  per  le  vìe  del  Settentrione ,  da 
altre  schiere  di  barbari  di  contrada  in  con<- 
trada ,  e  spinti  verso  di  noi  fino  alle  sponde 
del  Danubio  e  della  Sava,  di  là  ^  verso 
Tanno  568,  scesero  ai  danni  dellMtalia, 
che  allora,  e  per  la  passata  dominazione 
dei  Goti,  e  pel  mal  governo  dei  Grecia 

CO  Btimi.  Verona  iUiutrata.  Lib.  X.  face.  967.  ediz*  m  fogHi^ 
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squaUttla  tròppo  ed  lavili  ta,  già  era  qua^i 
barbara  anch^  essa.  . 

;I  Longobardi  non  dlvérsàmcatcì  che.  gli 
Vaniy  gli  Eruli,  i  Vaodali,  gli  Ósttogotij 
a  Franchi,  ì  Sassoni i^  e  quanti  altri  popoli 
incolti,  Vennero,  nei  ieoeli  di/v»eno^  a 
spegnere  '  la  cÌ¥Ìltà  europea,'  .e  .^uasi  a  ri^- 
novame  la  popolazione,  erano  soldati  e 
pastóri  e  nulla  più;  senza  stabile  dimora, 
senza  città,  senza  arti,  senza  leggi  scnCte, 
ed  (esposti  a  perire  dallo  stento  ogùi  qua! 
volta  vedeiiaiisi  costretti  a  cessare  dalle 
rapine,  ed  a  rimanere  in  riposo.  Inutile 
perciò  dovea  essere  per  tal  gente  la  scienza 
del  beh  fabbricare,  la  quale,  figlia  del- 
r  opulenza  e  della  pace,  non  avrebbe  tro* 
vato  chi  la  coltivasse  fra  le  pastora/i  ca- 
panne^ ed  i  militari  attendamenti. 

In  Ocbidente,  oltre  i  confini  del  romano 
impero ,  anthe  nei  suoi  tempi  migliori,  non 
era  ,  architettura ,  he  si  facevano  le  case 
altrimenti  che  di  tavole  e  di  paglia,  come 
pota  Vitro  vio.  JLeggiamo  in  Plinio  che  le 
nazioni  settentrionali  erano  usate  coprire 
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£  canoe  le  loro  abitazioni  ;  in  Tacito'  che 
i  GermaBi  non  adoperavano  né  tegole  né 
sassi  nWfe  loro  edificazioni^  ma  di 'sole  grosso 
legname  si  giovavano^  disposto  senza  garbo 
Teruno;  abbiamo  in  Erodiano  che  nella  Ger*' 
mania,  nel  terzo  secolo,  la  più  gran  parte 
delle  fabbriche  era  tuttavia  di  legno,  e  beò 
rare  quelle  fatte  con  pietre  ò  con  matto*' 
ni  ^'>.  Da  Prisco  finalmente  sappiamo  ancora 
che  la  sede  dove  Attila ,  ricco  dei  tributi 
deir  impero  romano,  circondato  da  cento 
diverse  tribù  da  Ini  soggiogate,  rìcevvoy 
ai  tempi  di  Teodosio  II ,  la  vei^ognosa  am« 
basciata  dei  due  imperi,  non  era  che  un 
misero  villaggio  ^  situato  sul  Danubio j  la* 
sua  regia  una  vasta  capanna ,  il  suo  trono 
una  scranna  di  legno  ;  e  quando ,  dopo  aver 
coperto  di  ruiné  Y  Europa,  dovette  anch^egli 
pagare  il  tributo  comune  alla  natura,  il  luogo 
dove  gli  furono  resi  gli  ultimi  onori  era  nulla 
più  che  una  tènda  in  aperta  compagna* .  i 
ìiè  Alboino,  prima  di  tentare  la  con- 
quista  deir  Italia,   allorché   militava    quat 

Ci)  Maftii.  Verona  iUustraUk  I>ib.  XI.  parte  I. 
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condottiere  mercenaria  agli  stipendi  dei^ 
Greci,  avea  certamente  una  dimora  più 
nobile  o  da  quella  diversa. 

Che  cosa  fossero  allora  i  Longobardi  lo 
descrive  lo  storico  delle  goerre  dì  qne^  tem- 
pi. Procopio,  là  dove  narra  come  Narsete, 
dolente  di  averli  chiamati  in  suo  aiuto  con- 
tro dei  Goti^  era  stato  costretto  a  riman^ 
darli  nelle  loro  foreste^  a  cagione  delle 
azioni  nei&nde  colle  quali  avevano  disono-- 
rato  il  suo  esercito,  abbruciando  le  case, 
disonorando  le  donne,  né  rispettando  pure 
i  sacri  asili  <'>• 

Ora  sarà  ella  cosa  da  credersi  che  gente 
di  tal  natura  sia  venuta  fra  noi  maestra 
di  un  nuovo  genere  di  architettura,  ad 
insegnarne  il  modo  d^  innalzare,  eoo  ignoto 
ardimento,  su.  archi  e  su  piloni  le  rotonde 
degli  antichi;  a  sostituire  le  volte  ai  palchi; 
ad  elevar  torri  di  mirabile  altezza  su  basi 
fragili,  o  sulle  volte  medesime;  adornare 

*  (1)  iUi  namque  ad  eatUram  vitme  ^  fitutarumqm  imfùUtìUmf 
et  Mcdut  mZ  oedificiii  ipsa,  in  quaforu  dùwiermii  ùdussi  crt- 
mabam,  stuprumgtsejòemùus,  ti  §nm  infireboM  sécnu  in  aitdts 

refygitntibus.  J>€  Mio  gou  Uh.  Uh 
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con  nulle  fogge  di  nuovi  trovati  le  nude 
basiliche:  di  quelle  età;  a  recare  in  somma 
quel  naoTO  modo  di  edificare  che  T  Italia 
^ireèbe.pure  arer  ricevuto  dai  Longo- 
bardi, se  questi  veramente  ne  avessero  porr 
tato  alcuno  fra  noi? 

Nei  primi  tempi  dei  lóro  governo  ^  i  Lon- 
gobardi ben  lontani  dal  mettere  in  pratica 
alcun  metodo  loro  proprio  di  fabbricare , 
a  ristorando  gli  antichi  edifizi^  od.  innal-r 
zandone  dèi  nuovi,  come,  un  secolo  prima, 
avev^  £itto  Teodorico,  sappiamo  anzi  che 
regnarono  da  feroci  conquistatori,  tutto  ciò 
distruggendo  o  spogliando  che  non  era  di 
loro  piacere.  Nefandissima  gente  li  nomi-> 
nava  perdo  aHora  il  pontefice  Pelagio  II; 
ed  il  grande  san  Gregorio  papa  ecco  con 
qoai  colori  parla  delle  loro  barbare  azioni, 
egli  che  ne  era  spettatore:  Per  opera  di 
questa  trista  nazione,  dice  egli,  il  popolo 
d' Italia,  numeroso  altre  volte  come  la  messe 
dei  campo,  si  giace  ora  inaridito  sul  suolo* 
Spopolate  si  veggono  adesso  le  nostre  città, 
le   rocche   atterrate,  incendiate  le  chiese. 


distratti  l  Mooatteri^  le  terre  r^se  dtfMf*» 
ed  incolte  per  mancanza  di  chi  le  coltine 
e  tanti  luoghi  già  pieni  di  popolo  mrn  &ttr 
ora  covili  di  fiere.  Né  in  modo  diversa  pa^ 
kno  della  miseria  di  qiie^  giorni  e  GregwiM 
allora  vescovo  di  Tours  C'\  e  lo  stesse  Paoioi 
Diacono  y  comecché  si  propensa  a  scusare 
la  sua  nazione  ^^^ 

.  Tutte  (pielle  scene  d^  orrore  però,  a  dir 
vero,  non  ebbero  luogo  se  non  durante  » 
tre  o  quattro  primi  lustri  della  loro  signo»« 
via,  né  si   debbono  confondere  i  Lotigo-' 
bardi  barbari  ed  idolatri  condotti  da  Al-* 
boino  coi  Longobardi  nati  fra  noi  e^^à  con- 
vertiti alla  religione  di  Gesù  Cristo*  Sog*' 
gtogati  questi  a  loro  posta  e  dalla  soarkàt 
della  morale  evangelica,  e  dalla  dolceza» 
del  nostro  clima ,  e  dai  nostri  costumi ,  dVr 
vennero  ben  presto  italiani  anch^  essi^  De-^ 
poste  le  armi  si  piegarono  ai  nostri  n^^ 
divennero  agricoltori,  si  fecero  nostri  di« 

'  (0  Langmburdi  ludiam  ingressi  maxinu  per  septam  annom 
gaMes,  spoUatis  cceìssiis,  sacerdotibus  ìnUifiHisy  in 
digunt  poiesUOem.  UisU  Francorum,  Lib.  IV.  cap.  4'' 

'  it)  De  gestis  Longobarda  Lib.  Ili/  eap.  i6. 


f9^ 
ttepw,  «Lpanrono  le  nostre  lettre,  eser^ 

4 

dlAtODo  le  nostre  arti ,  scrìssero  e  parlaiVmo 
k  sostni  li&gua.  In  latino  Rotar!  scrisse  per 
k-prnria-trolta  le  loro  leggi,  e  latini  soni» 
Mll  i  pubblici  documenti,  e  le  lapidi  che 
le  nmangono  dei  loro  tenlpi.  Non.  furona 
mto  si  arrendevoli  i  Sassoni,  che  allora 
parimente  invasero  T  Inghilterra  ;  colà  il  mi^ 
sero  avanzo  dei  Britanni,  sfuggito  al  loro 
ferro  ^  dovette  e  parlare  e  scrivere  V  idiom» 
4ei  vìndtorì. 

Bella  e  ridente  è  la  pittura  che  fa  la 
stesso  Paolo  Wamefrido  dello  stato  d^  Italia 
m  quella  mova  condizione  di  cose,  è  bei» 
diversa  da  quella  die  fatto  ne  aveva  àei 
tempi  precedenti:  £ra  veramente  cosa  ni" 
nkSìey  egli  scrive,  come  allora  fra  i  Lon-« 
gobardi  ncm  v^  era  più  esempio  ne  di  vio-^^ 
lenze,  né  d** insidie,  né  d^ altra  ingiusto  pr<H 
cedimento.  Sbanditi  erano  gli  assassinii,  t 
furti  e  le  roberie;  ciascuno  senza  timore 
d^  altrui  attendeva  tranquillo  ai  fatti  suoi  <■>• 

<i)  £5ngt  jtfnc  Aoc  ndrahile  in  regno  Longohardorum ,   fàdttC 
erat  t4oiinUaf  nulUu  struekantur  ituidìatf  nemo  aliquem  aliaste 

i3 
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Non  sarà  quiodi  n^eraviglia  s^  i  {^pngohaf^ 
di)  ipcominci^ndo  allora  ad  innal^re  teiii-* 
pU  al  Signore,  palazzi  ai ioro  duchi,  ed  a 
%è  medesimi  più  agiate  jabitasiooi,  abbiano 
avuto  parlmeate  «t  giovarsi  e  dei  nostn  ap* 
chitetti,  e  della  nosjtra  wtoi^ra  di  fabbricale* 

Ma  qui  si  potrebbe  muof^ere  un»  diffi- 
coltà, chQ  npo  SQ  se  già  sia  stata  da  altri 
propella,  I  Iiongobardi,  potrebbe  dire.  ta«* 
lunQi  pon  portarono  secQ  certamente  ajl^ifs 
loro  particolar  sistema  di  architettura,  xb^ 
è)  cosa  possibile  che,  già  dirozzati  è  resi 
eivili  per  le  antecedènti  comunicazioiii  coi 
Greci,  abbiano  avuto  da  questi  i  primi  eie-? 
menti  deir  architettura  dell'  Oriente,  la  qua-: 
le  avrebbero  poscia  resa  comune  nelle  Iotq 
province  dUtalia,  anteponendola  al/a  ro- 
mana/Rispondo  a  questa .  osservazione  pri-? 
mieramente  ohe,  se  ci^  fòsse  atyenut^^ 
quella:  loro  architettura!  orientala  avrebbe 
continuato  ad  essere  in  jiso  fra;  imi  an^hé. 

angariaòai,  nemo  spoUabatj  non  crani  furta,  non  lairocùua; 
Hnusquitque  quo  licebat  seeunu  sine  timore  pergebai.  De  gmsUs 
longobarda  Lib.  IIJ..cap,i6.  .  . 

t 


19^ 
nei  tempi  che  Temerò  dopò  la  mina  del 
regno  dei  Longobardi  i  ma  cosi  non  è  ad*** 
divemiCo,  anzi  è  stato  il  contrario^  siccome 
è  manife^o  per  ciò  che  si  è  detto  nel  pre*» 
cedente  capitolo.  Rispondo  in  secondo  luo-* 
go  che  non  si  può  ragionevohnente  pensare 
che  qaelb  nazione,  invece  di  valersi  nelle 
saé  edificazioni  di  maestri  italiani,  e  delle 
loro  pratiche,  abbia  piuttosto  voluto  aver 
ricorso  ai  suoi  nemici ,  i  Greci ,  coi  quali 
qua^  mai  le  avvenne  di  aver  pace.  Ora 
siccome,  a  que^ giorni,  in  Italia,  Parchi* 
lettura  dell^ Oriente,  fiior  deir esarcato  di 
Ravenna,  appena  era  conosciuta,  dobbia« 
mo  dire  che  le  £ibbriche  innalzate  da^  mae- 
stri longobardi  od  italiani  non  potevano  es^ 
sere  se  non  conformi  air  arte  degli  antichi 
Romani,  la  quale,  comunque  sfigurata  ma« 
lamente ,  era  pur  la  sola  che  fin  allora  fosse 
stata  praticata  in  queste  contrade.  Di  ciò  fauf* 
no  fede  gli  edifizì  tutti  che  ne  rimangono  dei 
due  secoli  settimo  ed  ottavo.  E  che  i  Longo- 
bardi si  sieno  veramente  giovati  deir  opera 
dei  loro  sudditi,  e  non  dei  Greci  nelle  loro 


x^6 

fabbriche  si  è  già  detto  dianzi ,  dove  d&t 
maestri  comacini  abbiamo  fatto  parola. 

Di  molte  basiliche ,  palazzi,  monasteri  ed 
altri  edifizi  innalzati  dai  re  e  dachi  lon- 
gobardi nelle  città  d^ Italia,  dopo  la  loro 
conversione  alla  religione  cristiana,  ianna 
menzione  ed  il  diacono  Wamefrìdo  e  T  Er-» 
chemperto  e  T  Anonimo  salernitano  ed  t 
pubblici  documenti  in  pergamena  che  ci 
sono  rimasti  di  quella  età.  Sopra  tutte  quelle 
fabbriche  è  celebre  nella  storia  il  paUzzo 
edificato  in  Monza  dalla  pia  Teodolinda, 
per  certi  fatti  di  sua  nazione  ch^  ella  vi 
aveva  fatto  rappresentare  in  pittura*,  il  che 
dimostra  come,  anche  a  que^  tempi,  le  arti 
continuarono  ad  essere  esercitate,  non  in 
Roma  solamente  per  opera  dei  pontefici^ 
ma  ancora  nelle  altre  province  occupate  dai 
barbari;  e  come,  mercè  delP  architettura , 
la  quale  sempre  abbisogna  del  sussidio  delle 
arti  sorelle  sue,  tanto  la  pittura ,  quanto 
la  scultura:  non.  sono  perite  mai  intiera- 
mente in  Itah'a.  Di  fatto,  anche  nel  secolo 
ottavo   che  vepue  dopo,  abbiamo   notizia 
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41  un  pittore  longobardo , .  favorito  del  re 
AìstolfO)  per  nome  Auripert,  il  quale  viveva 
in  Lucca  nelP  anno  755  ('>. 
. .  Accanto  a  quel  suo  palazzo  la  regina  Teo« 
dolinda  fece  parimente  innalzare  una  basi-* 
Hca  rammentata  non  solo  dal  Wamefrido^ 
ma  ancora  neir  epigrafe  che  si  legge  sopra 
in  aureo  evangeliario  che  fu  già  suo,  e 
che  si  conserva  ancora  nel  tesoro  di  Mon- 
za ^>,  Di  queir  antico  tempio,  secondo  chMo 
credo,  ora  più  non  rimangono  che  alcune 
colonne  con  rozzi  capitelli  a  fogliami ,  le 
quali  però,  pel  modo  col  quale  sono  col- 
locate, e  fanno  parte  della  chiesa  presente, 
sono  bastanti  a  far  vedere  come  la  forma 
primitiva  di  queir  edifizio  era  quella  tut- 
tavia delle  basiliche  italiane  dei  secoli  an*^ 
tecedenti.  Ma  ai  tempi  di  quella  regina  non 
sono  però  da  ascriversi  alcuni  strani  capi- 
telli che  si  vedono  pure  colà  sopra  taluna 
di  quelle  medesime  colonne,  ornati. barba- 
rsaaeote  con  figure  di  buoi,  aquile,  grifi, 

(0  Binni.  ^foriaecclM.  i2i  Iiiccà»  Voi.  I.  iÌMX.  341.  cIoc.XLVn. 
09  Ain.  Memorie  di  Monuu  Voi  L  iacc  17. 
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nomini  rannicchiati,  e  fira  qoeste  cose  tm 
re  in  atto  di  accompagnare  eoUa  cetra  il 
canto  delle  sirene.  Capitelli  ^  &ttì  non 
possono  appartenere  che  all^  undecima  ov- 
véro al  duodecimo  secolo,  quando  quella 
basilica  fu  rinnovata  la  prima  volta. 

E  qui  è  da  avvertire  coinè  Paolo  Dia- 
cono ogni  qual  volta  gli  vien  fatto  di  par- 
lare degli  edi&ti  sacri  dei  Longobardi ,  quasi 
sempre  dà  loro  il  bome  di  basiliche;  e  forma 
di  basiliche  certamente  dovevano  avere  in 
que^  secoli  le  chiese  &bbricate  da  artefici 
nazionali  nello  stile  romano,  a  difierenza 
dei  templi  dei  Greci  bizantini,  i  quali  etano 
assai  sovente  quadrati ,  ottangolari ,  e  di 
altra  forma  diversa  da  quella  delle  basiti- 
che  degU  italiani. 

Oltre  a  cid  lo  stesso  scrittore  quasi  sem* 
pre  soggiùnge  che  quelle  chiese  erano  edì^ 
iicazioni  magnifiche,  o  magnificamente  Je« 
corate  :  opere  wdrabili ,  ornamentùfue 
mir^is  decoratae.  Ora  in  tonta  povertà 
di  arti ,  e  di  sussidi  onde  accrescere  decoro 
alle  fabbriche ,  in  qual  altro  modo  alloia 


1^9 
avrebbero  quelle  potuto  tneritarsi  la  qua* . 
HficazioDe  di  cose  mar^vigliose,  se  la  loro 
(orasa  iton  fosse  stata  quella  appunto  delle 
hasittdke^  cristianie ,  le  quali  per  quanto  fos- 
sero eostmtte  dì  pura  pratica ,  senza  di-> 
stinzioBie  d^  wdini ,  e  regole  severe  di  pro^ 
poraioiie  y  erano  ptir  sempre  monumenti 
sontuosi  pel  dumero.  0  rarità  delle  loro  cq^ 
lonne^  fielle  quali  tutta,  la  decorazione  degli 
edifia  sacri  di  que^  giorni'  eonsisleva  ? 

Da&o  stesso  Paolo  Diacono  sappiamo  pure 
thcy-  nella  dttà  di  I^avia^o  presso  le  sue 
mora,  il  re  Ariberto^  suir  esempio  di  Teo* 
dolìnda  sua  zia  5  edificò  la  basilica  del  Sai** 
valore*,  die  dalla  regina  Gundiberga  fu  pure 
eretta  in  qudla  città  ìa  basilica  di  san  Gio* 
vanni  Jftatistaj  e  che  il  buon  re  Bertaridt) 
con  Rodolinda  sua  moglie  fondarono  ivi  pure 
il  monastero  di  sant^Agata ,  la  basilica  deUa 
Madre  di  Dio  ^  ^  li  porta  .  palatina ,  cosi 
chiamata  da  un  reale  palazzo  cui  era  at- 
tigna Qd  unita  (').  Opere  del  re  Liutprando 

0)  i^  geiàs  tongobardùfum.  lib.  rV.  eap.  5.  e  3^.  Lib.  V. 


erano  la  basifica  .4i  san  Pietro  viimio  ^ 
Modena  )  e  quella  pure  di  santa  Anastasia 
in  Olona  9  chVgli  si  studiò  di  :arrìochii¥ 
in  ogni  modo  con  marmi  preziosi,  mosaici 
'e  colonne  fatte  venire  da  Roma.  Tanto  si 
legge  in  uiiMscrizione  pubblicata  ffk  ds^l 
Grutero,  che  altre  volte  si  vedeva  in  quella 
chiesa  ;  dalla  qvajle  sappiamo  parimente  che^ 
pella  villa  che  Luitprando  aveva  in  Olona 
medesima^  erano  terme^  ch^  egli  pure  aveva 
edificate  <•>. 

.  Siamo  egualmente  informati  dallo  stesso 
storico  che  in  Salerno  ed  in  Benevento 
dal  duca  Arigiso  II  furono  fabbricati  palagi 
suntuosi)  i  quali,  secondo  Fuso  dU  que^  tem- 
pi, sono  decantati  dall^  Anonimo  salernitano 
per  f)sj)bric}ie  ;  mirae  niagnitudinis,  imo 

<i)  Ecce  domut  domini  pajndcim.  condita  Uxtu 
Emicat,  H  inaio  Jldget  dinincta  metallo; 
Mmvtora  ad  pretio$a  dedii,  museumqim 
Roma  cofnu  /idei,  iUiutrans  quam  Umana 
Buge  auctor  sacri  princepe  Leuthande 

GauTUu.  Corput  inscrip.  VoL  IL  pif.  il  iS. 
E^  ivi  pure  in  an' altra  iscrisione  ai  legge  t 

Tom:  ego  regale»  statai  hi»  mihi  condare  tkarw»a» 
Marmoriòu»  pvkri»  leuiirant  rea,  atq^^  cobmnù  €tf. 


%g  pulcriiìèdinis  0>.  Dalla  steso  Arigiso  (ii 
pure  ìmialzata  la  basilica  di  santa  Sofia 
fiiori  di  Benevento ,  e  condotto  a  fine  il 
toBpio  intitolato  alla  medesima  Santa,  che 
era  dentro'  le  mura  di  quella  città;  il  qual 
iraipio  dairErchemperto  è  dettò  similmén'-. 
te  :  iemplum  oputeiUissimum  et  decéntls^ 
lìmwn.  I  quali  encomi  non  'possono  altri- 
menti essere  tenuti  per'  verìdici  se  non 
supponendo  che  queg^  scrittori  paragonasi, 
sero  quelle  opere  regie,  che  non  dóveanò 
tuttavia  essere  grandi  cose,  colla  miseria 
delle  altre  fabbriche  (fi  quelle  città  <*). 

11  mentovato  duca  Arigiso'è  quello  stesso 
cìie,  dòpo  la  presa  di  Pavia,  avendo  as-* 
sante  le  divise  ed  il  titolo  di  re  dei  Lon- 
gobardi, dle^principio  in  Bénev^ito  a  qudle 
nuove  dinastie  di  sua  nazione,  che  si  sostenne 
nero  poi  ancora  con  varia  fortuna  in  quelle 
contrade  quasi  per  altri  tre  secoli  dappoi. 

Il  Lami,  il  Nelli,  il  Lastri ,  ed  altri  chia- 
nasimi  scrittori  fiorentini  sonò  d^  avviso  dbè 


(0  nùunia  Longob.  Cap.  XVO. 
(i>iNil  lon^obmr.  hm»tntm,  t^  Va, 
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M  tempio  lAtangolare  :  di  san  Giovanni  Ba«9 

tika  in  Firenze  sia  opera  dei  Longobanii^ 

ovvero  dei  loro  tempi*  Non  sono  però  si 

talidi  gii  argomenti  di  probabilità  sui  quali 

è  fondato  questo  loro  parere  che  non  sia 

permesso  di  sentire  altrimenti.  Non  v^ba 

dubbio  die  qoeli^  edifizio  nobilissimo  dee 

essere  stato  ^innalzato  in  qae^  periodi  di 

licenza  e  di  traviamento  cbe  scorsero  fia 

i  timipi  di  Costantino  il  grande  ed  il  seotrfa 

del  miOe^  cbd^  lo  fanno  palese  abbastanza 

ed-  i  vizi  della  sua  struttura,  ed  i  mate-« 

riall  discordanti  fra  loro  j  tolti  in  gran  parto 

da  altre  fabbriche  più:  antiche,  col  quale 

è  composto.  Ma  il  tempo  preciso  della>  sua 

fondazaoae^  per  mancanza  di  memorie,  ò 

involto  tuttora  in  molta  oscurità.  Keirin^ 

certezza  però  essendo  da  preferirsi  quella 

sentenza  ki  qoale,  ben   considerata  ogni 

cosa,  si  presentarla  più  verisimile,  sendbia 

ararne  cbe  qu^I  tempio,  anzi  che  ai  lempi 

dei  Longobardi,  s^  abbia  ad  ascrivere  att'^uno 

od  air  altro  dei  due  secoli .  che  prec^et- 

(ero  quelli,  per  le.  ragioni  segiieati.    I!ci- 
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uieraDiente  perchè  la  mauieni  ddla  suft 
ar<dìitettar&  per  qaanto  sia  lontàiia  dalPaD^* 
tìca  eceelleiiza,  non  è  perà  da  confondersi 
mn  quella  già  troppo  pia  scorretta  e  guasta: 
che  u  ravvisa  ne^i  edifizi  sacri  di  qudls 
età,  i  quali  sappiamo  di  certo  non  essere 
anteriori  al  settimo  secolo  ed  bìV  ottavo.  ^ 
In  eecondo  luogo  in  quel  tempio  o  bat«< 

* 

tislero  di  Firenze,  come  in  quello  del  La^ 
terano  a  Roma,  opera  probabilmente  di 
Onorio  o  di  Valentinianò  III,  primeggia 
tuttavia  r  uso  deir  architrave  <">,  quando 
all^  incontro  nelle  &bbriche  dei  Longobardi 
air  architrave  si  vede  costantemente  sosti-: 

* 

tolto  r  arco  girato  sulle  colonne*  Ed  oltre 
a  dà  nella  struttura  di  quel  tempio,  ia 
quelle  logge  massimamente ,  che  .  formano 
il  secondo  ordine  della  sua  mtema^deco^ 
razione,  e  nella  curva  di  quella  sua  va-^^ 
stissima  volta  già  alqminto  tendeole  alla 
fiimia;  piramidale,  io  vedo  un  certo  non* 
a»  che  di  biianlino  che  mi  ridiianui  assa!^ 
pia  ai.  giorni  di  Teodorìoo  43fvvera  di  Già-» 

(0  V*  D^Aoiacooinr.  JpMt.  Tay.  UHI. 


Ao4 

sdniano  che  a  quello  dei  Lpiigcliardi  ;  ir 
qoali  non  ci  hanno  lasciato  alcali  moBU-^ 
mento,  di  certa  data,  che  senta  di:^eUo 
stile.  Se  noi  potessimo  collo  sguardo  pe^ 
metrare  neir  intèrna  costruzicme  di  quelIa^ 
Tolta  9  noi  forse  la  troveremmo  edificata  ìnr 
gran  parte  con  tubi  o  rasi  leggerìssìnu  di 
terra  cotta ,  come  è  fatta  appunto  la  cupola 
di  san  Vitale  in  Ravenna ,  ed  altre  di  quel 
torno  specialmente  nelF  Oriente.  JLa  cpiai 
j^atica,  che,  nei  sècoli  susseguenti,  ebbe 
poi  si  gran  parte  nel  dare  alle  gottiche 
edificazioni  queir  ardita  è  stupenda  legge- 
rezza che  loro  è  propria,  senza  punto  sce-« 
marne  la  solidità,  se  piacesse  ai  presenti 
arehitettori  di  farla  rivivere  io  estimo  die 
talvolta  meno  pesanti  riuscirebbero  i  loro 
edifizi,  con  nostre  grande  risparmio  d^opera 
€  di  materiali^ 

In  terzo  luogo  perdiè  dai  tempi  di  Teo- 
dosio fino  a  quelli  di  Giustiniano,  siccoo» 
è  dimostrato  con  opportuni  documenti  ^^\ 
Firenze  era  città  cospicua  in  Italia,  la  pri- 

(i)  Uni*  Amichità  ios€^m$.  frcc  laS,  uS.  aai.  aSi .  993.  eoe; 
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narki  della  To^caoa  b  residenza  del  eor^^ 
rettore  di  quella  provincia.  Nelle  guerre 
dei  Goti  air  opposto ,  e  durante  il  regno 
dei  Longobardi  ebbe  ella  a  cadere  in  tale 
stata. dì  miseria  e  di  abbandono,  che  ri- 
masta senza  vescovo  e  senza  clero ,  perduto 
il  suo  nome  medesimo,  più  non  era  con-^ 
siderata  che  come  un  sobborgo  della  vicina 
Fiesole,  dove  i  governatori  longobardi  ave-» 
vano  trasportata  la  loro  dimora.  E  da  tanto 
squallore  non  era  per  anco  risorta  quando 
Carlo  Magno  scese  alla  conquista  d^Italiaj 
Ijascio  a  ciascuno  il  giudicare  se  egli  è  pro-^ 
baUle  cosa  che  allora  si  sia  potuto  metter 
mano  ad  tin  edifizio  di  tanta  mole,  di  si 
gran  spesa,  e,  per  quella  età,  veramente 
maravigliosOdNè  panni  sia  motivo  sufBcieiita 
per  doversi  tenere  come  opera  del  Longo-^ 
bardi  V  esser  quello  dedicato  a  san  Qio«« 
vanni  Batista^  il  qude  pare  essere  stato  uno 
dei  prolettori  di  quella  nazione,  poiché^ 
senza  tener  conto  del. non  sapersi  se  giàr 
da  principio  fosse  così  intitolato,  abbiamo^ 
in  Italia  altri  battisteri  dedicati  al  mede- 


/ 
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Simo  Santo  9  che  furono  senza  dubbio  ]ii«- 
Baksati  prima  dèlia  venuta  dei  Longobar** 
di ,  quali  sono,  fra  gli  altri,  queDo  di  Aoina 
e  r  altro  di  Ravenna,  detti  ambedue,  già 
ab  antico,  di  san  Giovanni  in  fonte.  • 
(  Ma  superflua  e  troppo  lunga  cosa  sareb«- 
be  il  voler  qui  tutti  enumerare  gli  edifizi 
dei  Longobardi  di  cui  si  trova  memoria  o 
presso  i  loro  storici ,  o  nelle  pergamene  di 
quelle  età  ;  basti  che ,  per  ciò  che  ho  detto^ 
sia  fatto  chiaro  come,  anche  in  qoe^ secoli 
ài  squallore.  Parte  dello  edificare  non  cessò 
dall^  essere  esercitata  e  dai  principi  e  dar 
privati;  e  che  anzi  non  vi  fu  re  di  quella 
nazione  dopo  Teodolinda  il  quale  non  ab* 
bia  contribuito  con  qualche  sua  opera  a 
mantener  vivo  il  genio  delle  belle  arti,* 
quello  singolarmente  deir architettura,  per 
quanto  T  ignoranza  e  F  infelicità  di  que^tem-^ 
pi  il  concedeva,  senza  allontanarsi  però, 
nò  agghmgeré  cosa  alcuna  a  quello  sble  di 
cui  gì- Italiani  erano  lóro  statr  maestri. 
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Si  esamina  se^  in  Italia y  sjtsxistono  tuttora  eàifizt  in 
nalzati  nei  secoli  della  signoria  Jei  Lohgohardi. 


RoMAiTA  dunque  e  non'  longobardica  n^ 
orìentaleers)  P  architettura  che  ia  ItaUa  pra-t 
tkay^^  nel  settimo  e  peH^  ottavo  secplo;  ar-« 
cbitettora  non  diyeis^  da  quella  ch^  per  lo 
ionanzi  era  stata  in  usp  nelle  cristiane  ba- 
silicbe  ^i  giorni  di  Cpstantino  e  idi  T^o^ 
dosio  in  poi ,.  e  neppure  d«  quella  che  «op-^ 
tinfiò  ad  esservi  adQperata  per  alcun  teippo^ 
aocfae  dopo  la  ruina  della  potenza  dei  Loor 
gobardi,  ai  tempi  di  Carlo  Magno.  Qu^te 
cose  pernii  d' aver  io  in  qualohe  tnodo  di- 
mostrate nei  due  precedenti  capitoli  ton 
raziocini  ed  induzioni  tratte  dal  ^onfrontipt 
del  monumenti  di  quell^^rte,  sp<sttant|  allet 
digerenti  età  che  furono  prima  e  dopb  quél 
perìodo.  Ora  è  d' iiùpo  ch^  io,  facendomi 


I 

anche  più  addentro  Bel  mio  argomento^ 
prenda  ad  esaminare  se  di  que^seeoli  me- 
desimi sia  tuttora  nelle  nostre  contrade  aU 
cun  edifizio  il  quale  col  testimonio  della 
sua  struttura  confermi  i  precedenti  ragie- 
namenti,  e  tolgn  ogni  dubbio  suUa  propo- 
sta quistione. 

Fra  tanti  palagi,  basiliche  ed  altri  en- 
fiai innalzati  già  in  Pavia,  ed  in  altre  parti 
d^ Italia  dai  principi  longobardi,  dei  quali, 
come  abbiamo  già  veduto,  è  fatta  men** 
zione  presso  il  diacono  Wamefrìdo,  e  presso 
i  pochi  altri  scrittori  di  que^  tempi ,  seppur 
uno  ve  n^ha  che  sussista  ancora  di  presen«^ 
te,  ed  aU>ia  potuto  conservare  Y  antica  sua 
forma,  in  quella  smania  di  tutto  rinnovare 
la  quale  dominò .  neh  primi  secoli  dopo  il 
mille. 

La  principale  cagione  però  della  mina 
delle  opere  deir  architettura  di  quel  pe- 
riodo, e  della  povertà  in  cui  siamo  dèi  suoi 
monumenti ,  fu  il  continuo  hittuosissimo  av*' 
Vicendare  di  guerre  e  d^  invasioni  che  af- 
flissero nei  bassi  teiÉpi,  più  che  altra  parie 


tl^hdh,  Ur  LùAbardia,  e  singoiarmenté  I» 
dMà  di^Pavia,  dóve  la  più  gran  parte  de« 
gli'  ecMsi  mentovati  $i  trovava^  e  dbve^ 
é^ùe  si  è  detto,  più  che  altrove,  fitroiio 
sottoposti  a  distruzione*     . 

•Noi  dobbiamo  quindi  rivolgere  in  altra* 
parte  le  nostre  ricerche  ^  e  vedere  se  al« 
amo  ne  rimanga  heHe  ahre  città  d^  Italia , 
e  ddla  Lombardia  medeuma ,  le  quali  ^  do^ 
pò  Pavia',  for(Mio  le  piik  flòride  e  ragguar^ 
devoli  nel  regno  dei  Longobardi.  Poiché 
€?osa  troppo  strana  sarebbe,  se,  menù'e  noi 
vediamo  sussistere  ancora  e  torreggiare,  in 
tanti  luoghi,  non  pochi'monumenti  ddiP an- 
tica Koma,  ed  ancora  dei  secoli  di  ueuo 
ì  "'  pia  calamitosi  e  bui ,  neppure  uno  ce  ne 
avesse  a  restare  del  periodo  dei  Longo^ 
bardi  tanto  più  a  noi  vicino. 

Vero'  è  che  il  signor  D^Agincourt^  oltre 
le  cbiese  gottiche  di  Pavia,  e  del  contado 
di  Bergamo,  proposte  da  lui  come  modelli 
della  maniera  di  fabbricare  che  incominciò 
ad  introdursi  in  Italia  nel  sesto  secolo,  e 
die  vi  si  rese  poi  geaerale  nel  settimo  e 
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neir  Ottavo  (■> ,  alame  altre  ancata  «gliuf 
accemia  come  spettanti  al  medesimo  ottavo 
secolo,  iD  Roma,  quali  sodo  le  basiliche 
di  santo  Stefano  degli  Ungheresi,  di  san  1111110' 
chele  in  Sassia ,  di  san  Pietro  in  Vincoli  ^ 
di  saot  Giovanni  a  porta  latina  eca  <^),  Ha 
qui  queir  ilhistre  scrittore  non  pEive  intie* 
(amente  ccmsentaneo  a  sé  stesso;  perchè  se 
quelle  basiliche,  T  architettura  delle  quali 
è .  tutta  ancora .  di  stile  romano,  apparterà- 
gono  tuttavia  a  quel. secolo,  ciò  che  è. ve* 
rissimo  essendo  state  riedificate  da  Adria- 
no J,  siccome  nella  vita  di  quel  pontefice 
ha  notato  Anastasio  il  bibliotecario,  come 
poteva  egli  dire  che  al  secolo  ottavo  ap- 
partengano egualmente  le  chiese  soprad- 
dette di  Pavia,  e  di  Bergamo,   che  già 


(i)  Nella  città  di  Pavia  e  nel  Bergamasco  trotnuui  dù^ersm 
thiese  le  quali ,  abbenchè  s' ignoti  la  data  precìsa  ddU  hr^Jhn^ 
dazione  y  Jurono  sicuramente  innalzate  dai  Longohm^  nel  ^T^ 
VII  ed  Vili  secolo ,  e  sono  ancora  abbastanza  ben  eonm^r^ 
t^ate  «ce.'D^AciKcooiT.  Storia  deW arte.Eóìt,  milncM  a  faMC 
del  testo  dell' Architcltara. 

(3)  D'AciHcounT.  Hist.  de  l'art.  Tav.  XXV.  LXXflI.  ecc.  A 
tliit.pag..39r.  e.  4 a. 


Alt 

prescotand  una  maniera  d^ architettura  dalla 
romana  si  diflereute?  : 

Eda  quelle  diiese  romanedel  se€C»io  otta* 
F^9  lecaite  in  esempio  daLcavalier  D^Agin«« 
court»  io  aggiongerò  pure  la  basilica  di 
sanf  Agnese  sulla  strada  Nomentana  fuor 
di  Roma^  che  sappiamo  dallo  stesso  Bi** 
Uiotecario  essere  stata  intieramente  rìedi^ 
ficata  Terso  la  metà  dèi  secolo  settimo  da 
Onorio  I  <'^  Lo  stile  della  sua  costmaono 
è  tuttaVia  così  conforme  a  quello  delle  altre 
basiliche  dette  costantiniane ,  e  così  lontano 
ancora  dalla  inaniera  gottica  delle  chiese 
di  Pavia  e  di  Bergamo  or  mentovate,  che 
da  molti  quella  basilica  è  creduta  dei  tempi 
medesimi  di  Costantino ,  da  altri  all^  età  di 
Teodorìco  si  attribuisce. 

Ad  ogni  modo  io  mi  gioverò  delP  auto- 
rità del  signor  D^Agincourt,  e  deir  esempio 
£  qae^  monomenli  romani  a  maggior  con* 

tO  Eodem  tempore  (Hoporiut  PJ*.  }Jicit  eccUsiam  B.  JgnetU 
mtmrtjrrUj  tmHario  ab  urbe  Roma  tertio,  via  Numeniana ,  a  MolOf 
uhi  nqmtMciif  quam  undique  omopit  tt  exqidtipii  He,  Cosi  Aia« 
jTAsio  neBa  tìU  di  Onorio  I,  n.  1 19;  ed  in  quella  di  Adriano  I, 
Mgfim^e:  BecUiUan  vero  B.  Jgiuli»  marijrris  a  mvo  rtii^amii. 


i 
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acceir'  ''"^  *>Oi^  ^ 

qual  era  nei  secoli  an. 
.achè  molto  scaduta  dalla  peife- 
^c  antica.  Vedrò  intanto  se  sJtri  edifizt 
di  que'  tempi  sieno  tuttavia  fra  noi,  wir 
1  .origine  e  conservazione  dei  quali  possia» 
mo.  essere  jien  certi. 
/■  ■    Dopo  Pavia ,  sede  ordinaria  dei  re  Lon- 

gobardi, le  città  più  cospicue  del  Te§ao 
«rano  Lucca ,  Benevento  e  Spoleti,  canitale 
qiascuna  dei  primari  ducati  di  quella  Ba- 
rione ;  e  per  altri  rispetti  Torino,  Brescia 
e  Trevigi.  jin  Benevento,  come,  pare  ia 
Salerno  ora  non  rimane  più  traccia  ddle 
fàbbriche  cotanto  celebrate  del  duca  Ari- 
giso  CO.  Nella  città  di  Spoleti  ho  ben  io 
ammirati  alcuni  bei  residui  di  un  antico 
cdifizio  dei  secoli  di  mezzo,  di  assai  buona 

<0  D.  Vm.  TU,,mU,,B„„^y^^^^^^^^^ 
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^tMiana  struttura  *^d^i- 

uo  dei  pàlaz;  >^  ^ 

"he  quella  54  ? 

*ervie'  ^ 

\ 

.  secoli  dei  r^. 
lUDgi  dà!  contraddire*^  ^ 
.^posizioni,  di  romana  architettura   qu 
è,  servirebbe  anzi  ad  avvalorarle  di  van-i 
taggto. 

InTorìno,  ali^ incontro,  a  Brescia,  in  al- 
cuni Jooghi  della  provincia  di  Milano,  ma 
soprattutto  in  Lucca  noi  troviamo  ancora  pa- 
recchi monumenti  delP  architettura  di  quei 
secoli,  i  quali,  nella  maniera  con  cui  sono 
eosfratti  ed  ordinati ,  ne  offrono  ora  la  più 
valida  e  la  piii  opportuna  autorità  per  di^ 
finire  la  presente  questione  :  noi  dobbiamo 
pertanto  £àme  ricerca,*  ed  esaminarli  con 
quache  diligenza. 

Ifcm  è  contrada  in  Italia  che  abbia  con- 
servati edifizi  dei  tempi  longobardici  e  pia 
gran^osi  ed  in  maggior  numero  quanto  Io 
Stato  lucchese.  Sono  tuttora  colà  non  pò- 
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che  chiese  le  quali  ebbero  allora  cerUideilce 
i  loro  priiicipii ,  come  è  dimostrato  per  aa* 
tentici  docwnehti  di  quella  medesima  età; 
ed  alcuni  di  que^  sacri  edifizi  si  mo^traiio 
anche  oggi  ben  poco  variati  da  quel  che 
furono  nella  loro  origine.  E  quantunque  il 
signor  D^ Agincourt ,  nel  far  ricerca  dei  mo^ 
numenti  necessari  al  suo  grandioso  lavoro , 
non  abbia  dato  uno  sguardo  a  quel  piccolo 
ma  nobilissimo  paese,  non  v^  ha  dubbio  però 
che  la  città  di  Lucca  è,  in  Italia,  pei  se- 
coli dei  Longobardi  ciò  che  Ravenna  è  per 
quelK  dei  Goti  e  degli  esarchi,  vale  a  dire^ 
la  più  ricca  dei  loro  monumenti,  e  delle 
loro  memorie. 

Lucca  allora,  capitale,  ed  antemurale  ad 
nn  tempo  del  ducato  di  Toscana,  onorata 
già  dai  monarchi  Longobardi  del  titolo  di 
città  Flavia  o  regia  al  par  di  Pavia,  t^ieva 
dopo  questa  il  primo  posto  nei  loro  domi- 
niì.  Ne  sono  testimonio  le  tante  monete 
d^oro  battute  colà  coi  nomi  di  Aistuìfo  e 
di  Desiderio ,  coU^  epigrafe  di  Fliwia  Luca, 
le  quali  sono  anche  adesso  più  frequenti  sei 


■Misa  4ihe  non  quelle  della  zécca  m^desi--, 
ma  di¥cria.  Oltre  a  dò,  dopo  T  ostinata  ipa 
inizile  resistenza  opposta,  nell^anno  554, 
alfe  anni  vittoriose  di  Nàrséte^'),  i(|uella 
citta  9  ben  più  felice  di  Pavia,  ebbe  la  rara 
sorte  di  non  aver  mai  più  dovuto  soggia-^ 
cere  a  somiglianti  sciagure,  né  ad  incendi, 
pestiletìze,  saccbeggiamenti,  né  ad  alcuna 
in  somma  di  quelle  grandi  calamità,  per 
cai  talvolta  hanno  fine  subitanantente  an- 
che ì  piti  solidi  edifizi.. 

Per  questa  cagione  Lucca  noii  solamente 
Ila  potato  conservare  parecchia  chiese  di 
quella  età,  ma  i  suoi  archivi,  non  mai  de- 
predati né  arsi ,  racchiudono  per  sé  soli  as- 
sai più  memorie  e  documenti  dei  tempi  lon- 
goliardici  che  tutti  insieme  ^i  altri,  archi  vi 
d^  Italia  ;  in  quello  solo  del  vescovado  sono 
da  cinquecento,  o  poco  meno,  i  contratti 
ed  altre  autentiche  scritture  in  pergamena 
dirottavo  secolo.  Tesoro  prezioso  non  so- 
laM^Dle  per  la  storia  ecclesiastica  e  pro^ 

<i)  A64TU.  De  imp.  et  rekm  gettU  JusUru  tìh*  I.  pag..  90. 
l  Montini.  Tot  IX. 


fiiBa  a  quel  periodo  si  scarso  di  scrittori, 
ma  per  qualunque  altra  disdpKi»,  oome 
lo  hanno   dimostrato  ed  il  Muratorii  nelle 
sue  dissertazioni ,  ed  il  Fiorentini  nelle  ^e 
Memorie  della  contessa  Matilde^  e  <U  r^ 
conte  ancora  V  egregio  Bertini  ndla  sua  sto- 
ria ecclesiastica  di  Lucca. 
•   Per  quelle  vetuste  scritture  si  ha  notizia 
di  moltissime  chiese,  monasteri,  ospizi  ed 
altre  edificazioni  che  erano  in  quella  città, 
e  nella  sua  diocesi .  nei  due  secoli  die  ca- 
dono sotto  la  nostra  disamina.  Molti  di  quelli 
or  più  non  sono  ;  altri  furono  di  poi  o  in 
tutto  od  in  gran  parte  rinnovati  j  con  tutto 
dò  rimangono  ancora  colà  non  poche  chiese 
le  quali  o  d  mostrano  tuttora  come  intatte, 
ovvero,  anche  fra  le  giunte  ed  i  restauri 
dei  tempi  moderni,  conservano  tanta  parte 
del  loro  primo  essere,  che  senza  pericolo 
di  errare  si  possono  tuttora  proporre  quali 
esemplari  deli'ardiitetfeura  dei  tempi  loro , 
tutta  conforme  a  quella  che  era  in  vigq^rf^ 
prima  della  venuta  dei  Longobardi,  ed 
Cora  dopo  la  mina  del  loro  regno. 


'  Biciasoiiiia  <M  ipi^  io  potrei  senza  gnii 
filtka  lUbraceiaFé  V  origise  fra  quei  docu- 
meiiti^,  e  ipiindi,  esaminando,  i  pardcolarì 
édbt  loro  oostriizione ,  trame  conclusioni 
•[^portane  id  mio  propestUk  Ma  in  tal  mo- 
do, moltiplicando  io  oltre  il  bisogno  le  cir 
fazioni  e  gli  esempli ,  olbrepasBerei  il  limite 
dei  quesiti  ai  quali  ho  preso  a  rispondere; 
due  soli  basterà  quindi  die  io  ne  rechi , 
Pano  appartenente  al  settimo  secolo ,  Tal* 
tro  alla  seconda  metà  delP  ottavo*  Il  primo 
è  il  tempio  ài  san  Frediano,  F altro  è  quello 
di  san  Midide  in  faro;  ambedue  in  quella 
città. 


nel  tempii  di  «ai»  Frediano 
in  Lucca. 


Di  un  monastero  e  di  una  chiesa  dedi«- 
cala  a  san  Vincenzo  ed  a  san  Frediano, 
in  Lucca,  si  ha  notizia  per  la  prima  volta 
in  una  scrittura  autentica  in  pergamena , 


die  st  conserva  nell!  ardikia  ed  ìcescmaifa^ 
diqliella  città^perla  quale  Felice^  v^estOTOh 
diXttcca,  convàlida  le  ampie  donazbni  latte 
a  qiieUa  dueaa  da  up  primate  fra  i.Lo^^f* 
baldi  ^  maggiordomo  nella  corte  dd  re  Cu-^ 
mberto^  nominabo  Faalòiie.  Qud  decreto^ 
H  qàaXé  porta  la  data  dell^  anno  XHI  del 
re  Pertharit)  e  V  di  Cuaipert,  coU^  indi-^ 
sìone  XIII,  vale  a  dire,  deir anno  6S5  ('V 
91  trova  poi  essere  stato  confermato  dallo 
stesso.  Cuniberto  con  un  sno  diploma,  dd-^ 
Fanno  seguente^ (^. 

Qt|e^  due  pregevolissimi  docomenti^  i  più 
antichi,  se  non  erro,  fra  quanti  se  ne  co-t 

(0  iVbif  Felix  grada  Dei  episcopus  ima  ewn  presbiurì  t^ 
Haconu  leo  diro  abitaioris  màvììoiùs  istius  nostre  tucensis  qm 
subur  subscripturi  Munt ....  Unde  promittimut  tibi  Bobino  abbat, 
yel  monachorum  ùtorum  ut  filler  inibì  in  monasterio  S.  Fric" 
dUmi  resedire  d^boatie^  et  m*  sttpgrm»  IcgiUf^y  .prò  anima  vti 
generationem  iamdicti  Fatdoni  orar^  diveatis  •  •  • .  cf  numquam  mn 
eadem  pecuniam  quot  inibi  obttdet  sepedictus  Faido  ttnquam  uUo 
tempore  a  nobis  retragendwn  est  ad  aliam  eccUsiam  eie, 

(i)  Ifaviu^  Cania^ertiu  yir  esceìkntissimus  rtxy  monasterium 
S,  Fincentii  et  Fridiani  sito  in  witaU  tìostra  ìucense^  et  Ven, 
Sabino  abbati ,  wd  mùn$ehi$  aiuM^  Et  quia  tuggcaUsti  oMs  eo 
quod  ipso  monatUrio  fauku  iUe  maid  C  omos  )  noster  rutau* 
ratfitf  et  ibidem  aUquas  tes  cessisset  efc*  Datum  Ticini  eCc. 
lM*nii)  cone  ndU  wgtieiite  pag.  . 
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di  autentici  e  génaim  rìsguardanCi 
k  c^cse  d^  Italia,  già  altreVoke  pubblicati 
e  dal  Muratori  e  dal  M abiUon  é  dal  Bruri 
netti  <%  fiirono  poco  fa  prodotti  di  wamo 
con  lesioDi  miglioria,  e  eòo  dotti  comtueDti 
dal  Beitini  dianzi  citato  ^\  Il  primordi 
^iie^  dipkmii  è  tuttora  in  quell'  archivio,  il 
^eemdo.plù  non  tì  si  trova  ;  fu  questo  inVo-» 
lato  ó  smarrito  fin  da  quando  era  ancora 
tra^vtvt  il  m^atovato  Fiorentini,  come  dalle 
sue  opere  si  ricava  ^é  Perdita  dolorosa, 
dofiits  senza  dubUo  alla  fatale  indulgenza 
del  permettere,  per  favorire  il  comodo  dei 
privati,  che  si  estraggano  dai  pubblici  archi- 
vi docamenti  unici  talvolta  e  preziosissimL 
Là  chiesa  accennata  in  que^due  diplomi, 
edificata  già  in  onore  di  san  Vincenzo  dallo 
stessa  san  Frediano,  quando  era  vescovo 
di  Lucca  nei  più  tristi  periodi  del  governo 


(i)  Miasmi.  Jnu  medi  tf^t.  VoL  I.  «ol.  367*  —  MiML^ib 
Jm.  Bmedect.  V6L  I.  append.  II.  n.  3S.  —  BBuram.  Cod.  dipL 
iMemo  fine.  417.     >  •  -  . 

<4  BisTivf.  Slor.  eecleSé  di  Lucca.  VoL  I.  iacc  379. 

(3)  FiotttTiab  IBirmeme  |Pt6f.  wngìnegf  p.  lì^t  —  Mem,  déU 
€onu$ML  Madide,  LOh»  HL 
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ééi  Longobardi  9  doye  poi  faronò  deposte 
le  reliquie  di  lui ,  ora  più  non  sussiiste.  Si-' 
tuata  com^  era^  in  cmlate  nostra  luctnse, 
come  si  legge  nel  predetto  rescrìtto  di  tltt^ 
BÌberto,  vale  a  dire,  dentro  T angusto  re- 
cinto di  quella  città,  il  quale  allora  aggua- 
|;liava  appena  la  metà  del  présenle,  qnella 
chiesa  doveva  essere  assai  piccola,  e  ma^ 
conveniente  alla  divozione,  che,  in  que'gìor- 
ni,  tutta  Toscana  professava  grandissima  a 
quel  Santo  taumaturgo  <*X  In  tempi  meno 
infelici,  quali  furono  quelli  del  pio  Cimi- 
berto,  si  dovette  quindi  pensare  ad  innal- 
zarne un^  altra  più  magnifica  e  spaziosa.  A. 
questo  fine  è  da  credere  che  fossero  dirette 
le  generose  oblazioni  del  maggiordomo  Fou« 
kme.  Ed  il  nuovo  tempio  dovea  corri^n- 
dere  air  alta  dignità  di  lui,  la  quale,  se 
presso  i  Longobardi  non  era  tanto  impor- 
tante e  ragguardevole  quanto  lo  era  ffiy 
a  que^  d) ,  presso  i  Franchi ,  era  però  sempre 
una  delle  primarie  cariche  del  regno  ^\ 

<i)  Lami.  Mamim»  eeeUsiae  Jlorenu  VoL  L  pag*  5SS. 
<4  MouTOM*  ^itlìqr*  MMf*  aa^L  Dìm.  IV. 


Fu  fpindì  allora  mestieri  di  collocare  il 
BiiQTo  iempio  fuori  cUUa  città  ^  ed  è  quel-f 
lo  9t9sso  che  vi  $i  vede  anche  dì  pre-n 
«eole  ^^\ . 

Egli. è  di  questa  chiesa  cosi  rinnovata 
che  si  trova  fatta  menzione  in  non  poche 
pej^gjunene  del  suddetto  archivio  del  vesco-- 
vado  di  Lucca.  Il  proposto  Muratori  ne  ha 
inserite  parecchie  nelle  sue  dissertazioni 
sulle  antichità  italiane  del  medio  evo;  pa-^ 
recdue altre ^  prima  non  conosciute,  furono 
fatte  di  pubblica  ragione  dal  chiarissima 
Bertini  nella  copiosa  serie  di  documenti 
die  va  .unita  .alle  sue  Memorie  per  servire 
alia  storia  ecclesiastica  lucchese.  E  quelle 
autentiche  scritture^,  coinè  nota  questo  giu- 
dizioso scrittore,  nel  tempo  stesso  che  at^ 
testano  V  esistenza  del  tempio  di  sam  ¥re^ 

(i>  Nel  proéeno  due  ebbe  loogo  nella  medestma  città  di  Lae- 
«a,  iieir«im»  688,  prodotto  dal  MvaAToai,  «ome  qai  lotlo^  pia 
Boa  si  legge:  JBceUsia  S,  FHdùud  in  cMuhm  noMtra  lueemef 
coD»e  nel  diploma  del  re  Cuniberto,  ma  benii:  EccUaia  S,  Fri" 
àmà'haOA  btcmuan  ir^.  E  più  ebiaramente  ancora  ia  nn'altr» 
pergHtena  deU^arehirio  del  yeteoTado  tegliata  B.  Sg,  dell*  an- 
no jp),  in  coi. fi  legges  Eeduia»...  siloJbrM  cit^itaU  ittm 
iactme, ubi  humafim  corpus  beaii  «onplì  FHdimU  fuirMÌC 


diano  ndtt^oUaiPO  feeeolo^  nel  noiio^  nel 
decimo ,  •  ed  ancora  nei  seguenti,  ne  danno 
pure  gran  motiTO  di  credere  che  quelid 
dopo  la  sua  prima  riedificazione,  ai  tempi 
del  vescovo  Felice,  non  è  mai  più  stato 
rinnovato  intieramente  iia  appresso  \  per-^ 
ciocché  in  niona  di  qaoHe  pei|;amene  accadi) 
che  di'  alcuna  restaurazione  fatta  ài  poi  a 
quel  sacro  edifizio  si  tro^i  fatta  menzione 
ifl  termini  che  dieno  luogo  a  sospettare  die 
r  antica  chiesa  si»  stata  distrutta  per  ess^rd 
in  migliore  e  più  ampia  forma  fabbricata 
di  nuovo  ;>  quando  air  inomtro  una  parti* 
colarità  cosi  rilevante^  in  allri  casi  slmili, 
non  suol  mai  essere  passata  sotto  «leiaio 
nelle  carte  lucchesi ,  dove  gli  interessi  e 
gli  affari  anche  più  minuti  di  quelle  chiese 
sono  talvolta  accennati  ^*\ 

In  un  documento,  deir  anno  754,  {h*o* 
dotto  dal  Muratori,  si  legge:  Jccedat  aàtas 
monasterii  S.  Frediani^  ubi  eius  corpus 
quiescit  uìnatum  cmtate  lucensi  ('>.  In  un 

(0  BtBTiiri.  Stor,  eeeksi  ìucchewe  Voi.  I.  ficc  97^. 
^  <'»)  jiiiiiq,  mtd.  atpU  Dtu.  70.. col.  •f007« 


ijlxo  presso  il  jaedèsimb  scrìttore,  deff  ani^ 
no  83S)  si  leggono  fra  le  altre  cose  le  m^ 
gatsiU  teslimonianze  giaditiali  nel  dubbio 
elefatosi  se  quella  chiesa  finse  di  regìa  fon* 
danone^:  còme,  dopo  la  mina  dei  Longi>« 
baldi  ^  pretendcTano  i  re  d^ Italia:  Sem 
lacobum  episcopumaèentem  ecclesia  san^ 
eti  Fridianiy  iuxta  lucanam  urbe^  ubi 
tius  corpus  requiescity  infra  isicis  iri^ 

ginta  annas Sed  Adegrimus  possus 

domai  regis  illam  voluit  contendere  ad 
paries  paUUii  eie.  ('>. 

NeJl^a&no  Soi  il  detto  vescovo  Jacopo 
era  veramente  in  possesso  della  chiesa  di 
san  ¥cediaso  poiché  lo  vediamo  concedere 
al  prete  Rasparlo:  casoni  ecclesiae  sancii 
Frigiam.^  ubi  éius  corpus  quiescitj  et  Fia^ 
centii  (^\  Cosi  pure  neir  anno  91^  si  trova 
che  il  vescovo  Pietro  nomina  rettore  il  prete 
Villerado:  in  ecclesia  illa  cui  weabtdum 
est  beati  sancii  Fincentii,  sitoforas  ci- 
vitale  isla  lucense,  ubi  hunuilum  corpus 

(i)  Amiq.  med.  aevU  Dim»  3i.  col.  980. 

O)  BuTMi.  Star.  tccUs.  lucchese.  VoL  II.  cioè.  II. 
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beati  sottcti  FridUmi  quiescit  «  •  « .  ma 

cum  sectetario  séo  subdite  etc*  <'>. 

Nell^  opera  citata  dello  stesso  Beitiai^  ra« 
pito  in  questi  giorni  da  morte  inunatuni  al 
decoro  della  patria  ^  al  vantaggio  delle  let^ 
fere,  ed  alla  consolazione  de^cari  suoi  die 
erano  moki  ^  si  troverà  ancora  fatta  chuara 
menzione  di  quel  tempio  in  altre  due  scrìt- 
ture  degli  stessi  archivi  lucchesi ,  una  del* 
Tanno  762^  T altra  del  766  ^^^  senza  par* 
lare  di  altre  meno  antiche.  U  motivo  per 
eoi  non  abbiamo  mrasorie  ddlla  chiesa  di 
san  Frediano  più  antiche  di  questi  ainni  si 
è  perchè  queHa  era  rimasta  fino  allora  nella 
dipendenza  dei  monaci;  e  delF ardiivio  di 
questi  nulla  si  è  conservato. 

Con  tutto  ciò,  se  non  è  da  mettere  m 
dubbio  che  il  tempio  lucchese  di  san  Fre-» 
diano  .sia  stato  edificato  durante  il  domi* 
nio  dei  Longobardi ,  non  siamo  però  egual- 

,(1)  Buri  VI.  Star,  eccles.  lucék-  Voi.  IL  doe.  UI.  in  appena, 

(a)  BsiTiKi.  Op»  cit.  Voi.  I.  doe.  XXI.  e  LXIII.  Hel  primo 

di  qae«ti  due  doenmentt ,  parlandoti  di  «piesta  steaaa  cUesa  si 

legge:  Gtouperi  rtcior  eecUne  S.  Fridianii  nel  lecoodiR  Jptt^ 

eccksm  S.  FrìdUim  Urrà  inew  eie. 


nenie  sicuri  del  tempo  '  pneciso  della  sua 
fondazio&e  per  difetto  di  altre  memorie  di 
qaegE^anni  medesimi;  La  maggior  parte 
perà  ;degii  storici  5  e  dei  cronisti  delle  cose 
(Il  Lucca  ^  il  Bendinelli^  il  Beverini,  il  Sesti^ 
il  Tucci  )  ed  altri  parecchi  s^  accordano  nel 
dire  che  non  sia  stato  il  solo  maggiordomo 
Faulone  che  abbia  contribuito  alla  nuova 
costruzione  di  quel  tempio,  ma  che  sìa  il 
re  Pertarito  che  ne .  abbia .  gettate  le  fon^- 
damenta^nd  già  riccirdato  anno  686,  e 
che  la  fabbrica  fosse,  terminata  podii  anni 
dopo  dal  re  Cuniberto  suo  figlio.  .Di  che 
facilmente  ognuno  sì  persuaderà  solo  c^e 
la.  mole  riguardi  di  quel  grandioso  edifizìo, 
superiore  di  troppo  alle  facoltà ,  comun^ui^ 
grandi ,  &  privata  persona.  £  quella  tra- 
dizione, se  non  erro,  vien  anche .  confer* 
mata  da  un  antico  dipinto,  ora  già  in  grav 
parte  cancellato  dal  tempo,  il  quale  si  vede 
ancora  ad  una  grande  altezza  sulle  pareli 
d\  quella  chiesa,  dove  è  rappresentato  un 
edifiao  con  portico  arcuato,  innanzi  al  quiale 
sono  i  Santi  titolari  di  quel  tempio  mede-;' 

i5 
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stiBO^  con  due  regi  che  tengcmo  (ira  le  maoi 
il  contuniy  f>ssia  il  lungo  scettro,  o  asta 
a  tre  punte  dei  monarchi  Longobardi.  La 
forma  delle  lettere,  con  cui  sono  colà  scrìtti 
i  inomi  di  que^  Santi,  essendo  ancora  in 
gran  parte  romana,  potrebbe  essere  indi^ 
EÌo  di  molta  antichità,  consentanea  allo 
fitile  di  quella  pittura. 

Oltre  a  ciò,  prescindendo  ancora  dst  tutte 
queste  autorità,  se  è  vero  che  le  grandiose 
edificazioni  sogliono  essere  sempre  i  più 
sicuri  testimoni  della  prosperità  delle  na* 
sioni ,  r  aspetto  solo  di  quel  tempio,  stu- 
pendo per  que^  secoli,  e  magnifico  per  la 
sua  ampiezza,  pel  numero  e  qualità  delle 
colonne,  per  essere  tutto  costrutto  di  pietre 
squadrate,  dee  fame  persuasi  che  non  può 
essere  altrimenti  che  non  appartenga  ad 
una  di  quelle  età  in  cui  la  ^oria  ci  pre- 
senta la  città  di  Lucca  in  più  alto  stato, 
doviziosa  e  patente. 

Ora,  scorrendo  io  le  sue  vicende^  trovo, 
nei  secoli  di  mezzo,  e  nei  bassi  tempi,  due 
periodi  essere  stati  sopra  tutti  propizi  alle 


graodi  imprese  per  quella  citta.  Uno  è  quel-* 

lo  appnto  del  pacifica  governo  dei  Lon-» 

gobardi)  quando  in  Lucca  avea  sua  resi^ 

danza  il  duca  della  Toscana,  quando  la  loro 

lecca  era  divenuta  la  primaria  del  regno  ^ 

come  si  è  già  notato,  e  la  pubblica  opu-* 

lenza  tì  si  manifestava  così  largamente  nelle 

tante  fondazioni  di  spedali,  di  chiese,  di 

ospizi,  di  monasteri,  di  cui  fanno  fede  le 

scritture  contemporanee  di  quegli  archivi* 

L^  altro  periodo  di  prosperità  per  i  Luc^ 

diesi  è  stato  il  secolo  duodecimo*  Ricdii 

allora  que^  cittadini  pei  loro  traffici,  e  per 

la  loro  agricoltura ,  tenevano  uno  dei  primi 

posta  fra  i  popoli  di  questa  nostra  Italia,  la 

quale  sorgendo  allora  (la  quel  letargo  in  cui 

barbari  e  stranieri  governi  V  avevano  tenuta 

per  si  gran  tempo;,  libera  finalmente  di  prò* 

vedere  a  sé  stessa  colle  proprie  leggi;  arlntra 

del  commercio  del  mondo,  in  meno  d^  un 

secolo,  era  ritornata  ad  essere,  se  non  regi^ 

Ba,  maestra  almeno  di  tutte  le  altre  nazioni. 

Ed  è  appunto  al  primo  di  quei  due  pe^ 

nodi  ehe  V  autorità  dei  documenti  assegna 
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V  edificazione  del  tempio  di  san  Frediana, 
ed  al  secondo  la  sua  restaurazione  nel  modo 
in  cui  è  presentemente.  Anzi  stando  ad 
un^  iscnzione^  che  si  leggeva  ancora ,  non 
sono  molti  anni,  sopra  un^  urna  marmorea 
di  antico  lavoro  gentilesco,  la  quale  fu  ri- 
trovata sotterra  in  quel  tempio  medesimo, 
poco  prima  oyvero  nel  tempo  stesso  della 
sua  restaurazione,  intagliata  in  caratteri  di 
scrittura  già  alquanto  tonda  o  semigottica, 
come  piace  a  taluno  di  chiamarla,  propria 
appunto  di  quella  età ,  noi  dovremmo  cre- 
derlo anche  più  antico  di  qualche  anno  del 
iregno  stesso  di  Pertarito  ^'\  Perchè  su  qucl- 
Purna  era  scritto:  In  tumba  ista  iacuit 
corpus  beati  Fridiani  quingentis  annis 
sub  terra^  deinde  rei^elatum  est  per  quanv- 
dani  puellam  ab  eodèm  suis  merilis  su- 
scitatam.  Se  non  altro  siamo  per  quella 
leggenda  informati  che  già  fin  d'  allora  si 
tenea  per  certo  che  quella  chiesa  era  già 

(i)  Questa  basilica  dopo  essere  stata  restaurata,  nel  modo 
cke  si  dirà  fra  poco,  fu  nnoTamentc  consacrala  dal  Ponte6ce 
Eugenio  III ,  insieme  colP  altare  sotto  il  quale  fu  riposta  la  dudts 
urna  di  san  Frediano»  V.  Baluzio.  Voi.  IV.  pag.  594.  SyCL 
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Hiolto  antica*)  poiché  U  corpo  del  Santo  tito- 
lare vi  riposava  già  da  anni  cinquecento^ 
vale  a  dire  dalla  meta  circa  del  settimo 
secolo ,  un  mezzo  secolo  dopo  il  passaggio 
di  san  Frediano  alf  altra  vita^ 

Che  poi  queir  urna  abbia  veramente  ser* 
vito  di  sepolcro  al  detto  Santo  vescovo^  come 
si  legge  in  queir  iscrizione,  si  fa  palese  per 
altre  parole  assai  meno  conservate  delle 
precedenti,  le  quali  vedevansi  pure  inta- 
gliate sul  coperchio  di  quella  in  lettere  di 
maniera  ancora  tutta  romana  si,  ma  assai 
diiibrmate,  come  sogh'ono  essere  quasi  sem- 
pre quelle  delP  ottavo ,  e  più  ancora  del 
settimo  secolo,  come  ho  già  avvertito  altro- 
ve. Quelle  parole  sono  di  questo  tenore: 
Hoc  sancii  tumulum  F riciani  fecit^  qui 

maxima  pre 11   Targioni,  che  vide 

queir  urna,  là  descrive  nel  volume  settimo 
dei  swA  Viaggi  in  Toscana;  e  le  sue  scul- 
ture ed  iscrizioni  si  trovano  diligentemente 
recate  in  disegno  in  un  codice  manuscritto 
in  lìngua  tedesca  che  si  conserva  in  Lucca 
ncU^  archivio  di  stato. 
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Ma  vediamo  ormai  qual  era  nei  suoi  pria- 
cipii^  e  qnal  è  di  presente  T architettura, 
e  la  forma  del  nostro  tempio.  II  loro  esame 
ne  somministrerà  nuovi  argomenti  per  de- 
terminarne la  vera  età  anche  più  convin- 
centi che  non  sono  quelli  esposti  fin  qui; 
i  quali  I  per  quanto  sieno  autorevcdi,  po« 
trebberò  per  avventura  lasciar  luogo  a  du** 
bitare,  a  chi  è  avvezzo  alle  matematiche 
dimostrazioni,  se  la  fabbrica  odierna  sia 
veramente  quella  ancora  di  cui  si  park 
negli  allegati  documenti  del  settimo,  ottavo 
e  nono  secolo. 

Il  maestoso  tempio  di  san  Frediano,  co- 
mecché semplicissimo  nella  sua  costruzione, 
ed  aflatto  mancante  di  ornamenti,  merite- 
rebbe ciò  non  ostante  di  essere  a  parte  a 
parte  convenientemente  descritto  qual  mo- 
numento rarissimo  dei  secoli  anzidetti,  sì 
poveri  di  edifici,  e  di  altre  opere  delParte. 
In  questo  luogo  mi  basterà  esporre  che  la 
forma  di  quella  chiesa  è  quella  di  una  vasta 
ed  altissima  sala  quadrilunga,  nel  tutta  si- 
mile alle  basiliche  cristiane  innalzate  dal- 
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r  imperatore  Teodosio,  e  dai  suoi  successori 
in  Roma,  in  Ravenna,  ed  in  altre  parti 
d''  It^  nei  secoli  precedenti.  Due  file  di 
colonne  in  numero  di  undici  per  ciascuna, 
di  varia  forma  ed  altezza,  di  marmi  e  graniti 
differenti,  spettanti  già  ad  altri  edifizi  di 
più  antica  data,  dividono  quella  gran  sala 
in  tre  navate*  Sui  capitelli  di  quelle  co-* 
lonne,  i  quali  per  la  maggior  parte  sono 
d^  antico  greco  o  romano  lavoro,  d^ ordine 
per  lo  pì&  corìntio,  oppure  composito,  gira- 
no, neir  uno  e  nelP  altro  lato  della  nave 
maggiore,  dodici  archi  di  tutto  sesto.  Su 
que^  due  peristili ,  o  serie  di  colonne,  s^  al- 
zano muri  altissimi ,  a  metà  dei  quali  coiire 
una  modesta  cornice,  la  quale  tutto  V  edi- 
fizio  internamente  circonda,  e  corregge  in 
parte  Y  elTetto  spiacevole  che  la  soverchia 
altezza  di  muri  produce  nei  riguardanti. 
Quivi  sopra  la  detta  cornice  s^  aprono  altret* 
tante  ampie  finestre  quanti  sono  gli  archi 
ai  ^otto.  Altre  finestre  in  buon  numero 
sono  pure  nella  facciata,  nella  tribuna,  e 
lungo  la  nave  minore   esposta  al  mezzo- 
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giorno  :  ma  queste  tutte  sono  di  altra  forma, 
e  meno  grandi ,  come  quelle  che  furono 
rifatte  nel  duodecimo  secolo ,  ed  anche  più 
tardi,  quando  Fedifizio  fu  restaurato.  Ciò 
non  ostante  V  ampiezza  del  tempio  rimane 
tuttavia  ariosissima. 

Quello  dei  due  Iati  minori  deir  edifizio 
che  è  volto  verso  V  Occidente ,  si  curva  in 
un  abside  o  tribuna  semicircolare,  corri- 
spondente alia  nave  di  mezzo;  nella  estrc^ 
mità  opposta  s^  aprono  tre  porte  in  fronlc 
di  ciascuna  delle  tre  navate  nelle  quali  il 
tempio  è  diviso. 

In  questa  medesima  estremità ,  nello  spa- 
zio interno  della  basilica  compreso  fra  le 
porte  e  la  quarta  colonna,  innoltrandosi 
verso  la  tribuna,  Tarea  s^ allarga^  e  dà  luogo 
a  due  altre  minori  navate  laterali,  in  ma- 
niera che  quivi  V  edifizio  viene  a  presen- 
tare una  nave  traversa  di  tre  i^ie  di  co- 
lonne, per  le  quali,  prima  che  vi  fossero 
aggiunte  lateralmente  nel  rimanente  del 
tempio  le  cappelle,  quello  dovea  avere  la 
forma  di  un  T  ;  ovvero  avrebbe  avuta  quella 


di  una  croce  latina,  se  nella  detta  estre-* 
Viltà,  bvece  della  porta  maggiore,  vi  fosse 
stata  k  tribuna.  Cosi  era  altrevolte  P  an- 
tica jiasilica  del  Vaticano,  .ed  è. anche  ades* 
so  quella  di  san  Paolo  fuor  delle  mura,  a 
Roma  <0. 

Né  quivi  la  cosa  stava  diversamente  in 
orìgine ,  secondo  ch^  io  ne  penso.  La  va- 
riazione dee  aver  avuto  effetto  nello  stesso 
secolo  duodecimo.  Allora  a  cagione  delF  am- 
pAìazione  che  si  cominciava  a  dare  al  re^ 
cìnto  della  città,  la  chiesa  fin  allora  subur- 
bana di  san  Frediano  essendo  stata  com- 
presa dentro  le  nuove,  mura,  fu  d^  uopo 
capovolgerla  a  fine  di  presentare  la  sua  fac- 
ciata, e  quindi  il  suo  maggiore  ingresso  alla 
città  medesima,  come  sta  ora;  ed  allonta- 
narla ad  un  tempo  dal  nuovo  recinto,  che 
passandole  troppo  da  presso ,  veniva  in  cer* 
to  modo  a  rinserrarla  malamente.  Né  quella 
operazione  era  senza  eseinpio*,  in  simil  guisa 
si  sa  che  a  Roma  fu  voltata ,  ne^  tempi  ad- 
dietro,, la  basilica  di  san  Lorenzo,  ed  è 

co  O'AcwcomT..  Bittoire  de  Vari.  T«t«  LXI. 
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assai  probabile  che  la  medesima  cosa  sia 
parimente  intenrenuta  colà  neUa  iiasilica 
ostiense,  come  avvisa  il  preclarìssimo  mon- 
signor Nicolai  (0. 

L^  intema  lunghezza  del  tempio,  che  è 
di  centosette  braccia  lucchesi ,  che  sono  pari 
a  metri  sessantaquattro,  è  appunto  quasi 
tre  volte  maggiore  della  sua  larghezza  ;  nel 
che  si  vede  che  dair  architetto  sono  state 
tenute  le  proporzioni  prescritte  da  Vitni* 
vio  per  ben  ordinare  le  basiliche.  L' al- 
tezza di  quello  eccede  però  ogni  giusta  mi- 
sura ,  essendo  poco    minore    di   veotidue 
metri  dal  suolo  fino  al  palco.  La  stessa 
mancanza  di  proporzione  si  osserva  pure 
in  san  Paolo  fuor  delle  mura,  a  R<»na,  ed 
in  alcune  altre  fi-a  le  pijk  antiche  basiliche 
dei  secoli  di  mezzo  ^  ed  è  appunto  questo 
uno  dei  loro  caratteri  distintivi. 

Tutta  la  fabbrica,  salvo  le  giunte  po- 
steriori, è  fatta  di  pietre  squadrale  non 
molto  grandi,  ed  anche  commesse  grossa- 
mrate  fra  lora  La  qualità  di  quella  pietra 

(i)  Nicolai.  Jhlta  basiliem  di  san  PMo.  Gap.  UL 
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è  un  duro  macigno  tratto  dai  monti,  vidni^ 
il  quale  non  ostante  la  sua  robnstexza  ha 
già  cominciato  a  cedere  in  più  luòghi  alla 
forza  del  tempo.  Di  quello  slesso  pietrame 
sono  fatti  presso  che  tutti  gli  edifizi  più 
antichi  della  città  e  contado  di  Lucca.  Ho 
osservato  alP  incontro  che  nelle  chiese  e 
nelle  torri ,  che  sono  di  una  età  meno  lon« 
tana  dal  mille,  e  molto  più  in  quelle  del 
secolo  duodecimo )  non  si  vede  quasi  più 
adoperato  altro  materiale  che  il  marmo 
hioDco  del  vicin  monte  pisano.  Dei  mattoni 
qui  non  occorre  far  parola,  perchè  in  Lucca 
appena  si  cominciò  a  fame  uso  in  grande 
sui  Unire  del  duodecimo  secolo,  quando 
Y  architettura  cominciava  anche  là  a  volgersi 
lentamente  allo  stile  del  gottico  posteriore* 
In  san  Frediano  tutte  le  colonne,  salvo 
una  sola,  sono  residui  di  altri  edifizi  più 
antichi ,  o  distrutti  in  quella  città  od  altrove 
in  cxito  dellMdoIatria  nel  quarto  e  qumto 
seeolo^  ovvero  cadati  in .  mina  per  man** 
canza  di  chi  ne  prendesse  cura  in  que^  pe« 
riodi  di  universale  abbandono.  Alle  quali 
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cagioni  assai  più  ancora  che  non  al  feiro 
dei  barbari  si  ha  ad  attribuire  la  perdita 
delle  più  belle  fabbriche  delPantichità.  L'avi- 
dità di  giovarsi  dei  loro  materiali  termi- 
nava poi  di  abbattere  ciò  che  il  tempo  non 
aveva  ancora  potuto  distruggere  intieramen- 
te. Di  fatto  cogli  avanzi  di  quelle  sono  poi 
slati  costrutti ,  per  la  maggior  parte ,  i  nuovi 
monumenti  italiani  dal  tempo  di  Costantino 
fino  al  mille,  o  poco  meno.  Già  abbiamo  ve- 
duto come  per  edificare  la  rotonda  d'  Àqm^ 
sgrana  furono  spogliatigli  edifizidi  Ravenna. 
Ghielle  colonne  sono  per  lo  più  diilerenti 
e  disuguali  fra  loro.  Onde  correggere  il 
difetto  delle  più  corte  fu  d'  uopo  talvolta 
di  raddoppiarne  i  plinti,  dì  far  uso  di  basi 
di  ordini  diversi ,  di  aggiunger  dadi  ai  ca- 
pitelli, o  finalmente  di  allungarle  con  giunte 
di  marmi  non  sempre  uniformi.  In  tal  guisa 
emendate  le  colonne  si  vedono  quelle  in 
fine  benissimo  pareggiate  sotto  gli  archi  ^ 
ed  i  peristili  riuscire  regolarmente  ordinati 
nella  corintia  proporzione.  La  circonferenza 
di  quelle '  cobnne ,  pk'ese  in  sorte,  non  è 
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maggiore .  di  braccia  lucchesi  tre  e  mez- 
Ko  ('>,la.loro  altezza,  compreso  il  capitello, 
è  di  J>raccia  dieci  e  mezzo  circa,  la  quale 
supera  di  poco  la  quarta  parte  delP  altezza 
dei  muri  altissimi  che  sbalzano  sopra  quelle 
ccdonne  medesime. 

Delle  finestre  altre  sono  di  forma  qua* 
drata^  altre  voltate  in  archi  semicircolari; 
alcune  sono  fregiate  di  capitelli  e  cornice. 


co  n  braccio  di  Lacca,  dopo  le  ultime  Tcrificmoni,  corri- 
sponde  a  parti  0,590409  del  metro,  cosi  che  sci  metri  sono 
presto  a  poco  egnali  a  dieci  braccia  loccbesi. 

Nel  tempio  di  san  Frediano  si  contano  sedici  colonne  di  gra« 
nìto  di  rarie  qoalità;  cinque  di  cipollino,  italiano  probabilmente; 
cuì<{Be  di  marmo  bianco  dei  monti  lucchesi  $  nna  di  mischio, 
ed  uv?  altra  scannellata  d^uno  di  cpe^bei  marmi  bianchi  anti- 
chi die  per  solito  son  detti  greci;  oltre  diciannoye  altre  più 

piccole  che  serrono  d*  ornamento  esteriore  alla  tribuna  ed  alla 
facciata.  O'nque  di  quelle  maggiori  colonne  sono  coll^  entasi ,  le 
altre  rastremate.  È  cosa  degna  dì  nota  che  fra  tutte  quelle  mag- 
giori colonne  non  Te  vP  ha.  alcuna  che  appartenga  alle  notissime 
care  dei  monti  apuani  ora  conosciute ,  e  di  là  si  poco  distanti. 
L^  opera  più  antica  fatta  di  que^  marmi  che  io  ho  osservata  in 
quella  basilica  è  la  gran  vasca  battesimale  che  è  di  marmo  sta* 
taario  di  Carrara,  coperta*  tutta  di  sacre  storie  scolpite  da  un 
maestro  Roberto,  e  non  più  antica  della  metà  del  secolo  deci- 
noteno,  se  ho  ben  *letto  il  millesimo  che  vi  sta  scritto  sopra. 
A  qacUa  età  ai  confanno  benissimo  e  lo  stile  di  que^  bassi  rilic*- 
TÌ,  ed  i  particolari  della  loro  architettura,  nella  curva  degU 
archi  soprattutto. 
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altre  ne  sono  prive,  senza  che  in  ciò  si  sta 
osservata  alcuna  legge  di  simmetria.  Ciò  non 
ostante,  nell^  altezza  in  cai  sono  quelle  si* 
tua  te,  appena  V  occhio  s^  avvede  di  si  /atte 
irregolarità.  La  loro  forma  è  tuttavia  consen* 
tanca  alle  buone  regole ,  né  presentano  an* 
Cora  quella  divergenza  eccessiva  nei  lati  che 
poco  dopo  cominciò  a  venir  in  oso  anche 
«ei  nostri  edifizi,  e  divenne  poi  frequentis- 
sima nei  secoli  susseguenti.  Quelle  finestre 
hanno  in  altezza  poco  più  di  quattro  braccia 
di  luce,  ed  in  larghezza  un  braccio  ed  un 
quarto  :  ma  se  sono  in  tal  guisa  già  assai  più 
strette  di  quelle  che  sono  nelle  basiliche  di 
Ravenna  del  tempo  dei  Goti ,  per  non  par-* 
lare  delle  più  antiche ,  sono  però  sempre  più 
ampie  di  quelle  che,  circa  i  tempi  di  Garfo 
Magno^  incominciarono  a  praticar»  nelle 
edificazioni  dd  primo  gottico  anteriore. 

Tanto  è  vero  che  in  que^  secoli ,  per 
r architettura,  di  povertà  e  di  confusione, 
Tarte  non  cessò  mai  dalP  operare  lenta* 
mente  e  per  gradi  il  suo  passaggio  di  uno 
in  altro  stile;  cosi  che  anche  da  questo 
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particolare  parmi  che  si  possa  trarre  nuovo 
argomento  onde  ascrìvere  la  fabbrica  del 
nostro  tempio  ad  una  età  di  mezzo  fra 
que*due  estremi,  vale  a  dire,  fra  il  secolo 
dei  Goti  9  e  quello  che  venne  dopo  Tera 
di  Carlo  Magno,  quando  appunto  i  Lon- 
gobardi ebbero  dominio  fra  noi. 

Dopo  tutto  ciò  se  alcuno  mi  si  fecesse 
a  domandare  qual  sia  P  ordine  della  greca 
o  romana  architettura  col  quale  è  stata  co* 
strutta  quella  gran  chiesa,  risponderei  che 
per  quanto  la  sua  struttura  non  sia  punto 
diversa  da  quella  che ,  fino  \  que^  di ,  si  era 
praticata  in  Italia  non  solo,  ma  in  tutto  POc- 
cìdente ,  la  romana ,  cioè  dei  secoli  prece* 
denti  :  vero  è  però  che  in  queir  edifizio  non 
si  ravvisa  pii^  regolarità  dì  ordine  veruno^ 
ma  le  modanature,  i  membri,  le  proporzio- 
ni di  tutti  gli  ordini  vi  si  vedono  adoperati 
alla  rinfusa ,  talché  per  poco  si  direbbe  die 
il  suo  architetto  non  ne  conosceva  più  a!^ 
cuno.  Né  ciò  sarebbe  maraviglia  in  que^  tem« 
pi  d^ ignoranza,  ne^ quali  appena  rimaneva 
cM  sapesse  segnare  il  proprio  nome;  quan- 
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do^  già  quasi  dimenticato  afìattor  Y  uso  dui 
papiro,  né  recato  ancora  in  Italia  quello 
della  carta ,  dorendosi  scrivere  sulla  carta- 
pecora, rarissimi  doveano  essere  i  codici ^  e 
molto  costosi  gli  aiuti  onde  studiare  ed  eni-« 
dirsi.  Con  tutto  ciò,  ben  considerata  ogni 
parte  di  quella  fabbrica ,  io  naa  sono  alieno 
dal  credere  die  a  quelF architetto,  anzi  che 
la  scienza,  o  la  pratica  necessaria  onde  pro- 
cedere colla  norma  di  un  ordine  solo ,  sieno 
piuttosto  venuti  meno  i  sussidi  opportuni 
per  farlo,,  quelli  singolarmente  della  scultura, 
ridotta  allora  nella  più  misera  condizione* 
Giacché  se  egli  non  ha  potuto  dare  air  opera 
sua  quella  bellezza  che  dalla  regolarità  delle 
proporzioni,  e  dall'unità,  e  dalla  recìproca 
convenienza  delle  parti  deriva,  ha  però  sa- 
puto, accozzando  insieme  alla  meglio  mate- 
riali e  rottami  d'  ogni  spezie ,  col  mezzo 
delle  sole  colonne,  dare  a  quel  tempio  una 
forma  nobile,  svelta,  grandiosa,  e,  ciò  che 
maggior  cosa  è,  una  stupenda  solidità. 

Di  questa  solidità   e  robustezza   danno 
prova  non  dubbia  que'  due  altissimi  muri 


I 
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li tenU  alla  uaggior  navata  yi  qQatt  tétti 
£  madgiio^  ;  elevandosi  dttm  le  treiotasei 
biaccìi  sopra  mediocri  eòlonne  di  macini. 
e/pirtre  diverae^  senza  aii)to  di  catene  d 
(fa'  altro  GQDtrasio  apparente,  jnmicrte  'fin  a* 
qui  hanno  potuto!  resistefe  alla  forzale} 
tempo  y  ed  all^unò  4ei  :térr6moti<,  itfke  '^ebU 
bone  pure  averli  *  scossi^  te  tante  voheinel 
oarso  dì  undici  b  ^dodicS  secoU  ('>•  Né  oer^ 
tam^ite  queU!arcikitetto  tutta  csà  aierabbe 
potato  esegatfe  .senza. «pnlefaìa  scìcinza  téoM 
rìcBj  somma  pratica  ^  ir  nbltó  ib^p^^o^EgK 
è  dunque  assai  pn^iiilexhé  sedila 'DecesH 
sita  non  Io  avesse  cortreOo  a  fiire^d'Ogni^ 
cosa  un  fiocio^  gflavandosi  ìdegllaniiabi  dia* 
tèndi  <(»>e. «li. irepivbao  atiémai^lfegH 
avrebbe  dato  a  i  tuttofili  suo  edìfinoq/qaà^ 
lora  ne; iairesse';  aviuto  irK^portùnilè, tlteb Ai 
phipcmimii  ;^lIuordinPt'!Garint^y  ili{iiàs£re^ 
qaeBte  ìieUe  opere  d^^iarahitetlnrài  riohiat' 
na^tpeniocchà  si.Vede^kèoaiilnienlèlehefdel 

'  'r{;  I    j    1?-'  itj    .il   fri!)    .i;!.;r    >'\  i  !l  ìit 
Ute,  Apt  7W«  piagni  urrtmolut /ùerypt  lut^,  qui  tmrttj  «f 
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tttk9^\  pof  %m0fo^  è^  staif:  dir 
ùostato  il  int^ii^  eh»  igli  fii  powiirik. 
.  Ib  somma  tatto  romana  ^  comuaque 
duta:,  afa  -da  principm  1- ardùtettn»  di 
sa»  f iredmM  in  Luoca^  al  pari  di  quella 
delle  hai^ilidhe  ttalisóie.  dei:  teippi  di  Teo*^ 
dtisie  V  di  Yalentinianb,  di  OnariQ  e  di  Too- 
dorioa  ancora;  Né  di?6ffaa  ùiMtrasi  apobe  a 
dì  nostri  Vpéhafaè  Iè»aÌMÌtaziohi,  le  aggiunte, 
ed  ;ÌBastaiiri<eiui  quale  Ifis  anzi  guasta  che 
Hiigiiorata\daiitiananici' regolari,  nella  pn« 
ma  met^  del  diihdecimo  seccJoy  non  hanno 
puntai rvariata  la  suiiionna,  nò  Io  sti|e  della 
au^t  interna  strottuiiak 
-i ili  cambiamenti  ^<obi\aiid^  soggètto  quel- 
Fi  edilità  .  alloca  e;  idi i  poi , . iOomiatono.  pii* 
nuefBfaéaìIèS  neUa.  nuoiaa.  tribuna!  ianabata 
sdllatb.éiiòid*irti|IfLdbT^0m;pBma:*ia  poEfea, 
giunta  Pi»Oi.^più>coniiin0  di  ^tt^Uo  eta^  la 
qaal(<rìÌMma  à  mìo  ^^ifodiim^  nou  'difieeisce 
^àn^r&ttar  datti  aBJtica.  la^saianda^^iago 
nella  facciata,  che  ha  preso  il  posto  della 

tribùniai;  la  qtiale'  ftcciata  dttvèa  essere  da 

•  .,-^--  H-..  .  .    i  '.'   '^  .  .  - 

prima  semplicissima ,  e  scevra.  4ft  ogni  de- 


oorsnone,  aveodo  probabilmente  avanti  di 
sé  UB  portico',  come  le  più  antiche  ba$i^ 
licbe  ^  Roma  ;  e  quel  portico  é  forse  rap^ 
presentato  da  queir  edifizio  fatto  ad  archi  ^ 
de  si  Tede  nelF  antico  dipinto  sul  muro  in* 
temo  della  chiesa,  di  cui  ho  parlato  poco 
ft.  Ora,  invece^  la  nuora  facciata,  v^erstf 
k  metà  della  sua  altezza,  è  ornata  da  un 
peristilio  cieco,  praticato  nella  grossezza 
del  muro ,  dove  fra  le  piccole  colonne  sono 
alcune  finèstre  oblunghe  con  arco  di  sesto 
già  alquanto  acuto  ('>;  e  sopra  quello,  nel«* 
r  altissimo  frontespizio ,  presentasi  un^  opera 
assai  vasta  di  musaico  rappresentante  ,  come 
era  uso  a  que^  tempi ,  il  Salvatore  in  mae- 
stà ira  due  angioli,  con  i  dodici  apostoli. 
Sotto  di  questi,  nello  stesso  musaico,  si 
leggono  i  due  versi  seguenti ,  i  quali  e  per 
Io  stile,  e  per  la  rima,  e  per  la  forma  già 
alquanto  tonda  delle  lettere  convengono  ap* 
punto  allieta  sopra  mentovata: 

Alta  inrt  coeli  spectalur  cor  galilei 
Iste  dei  natus  galilei  nube  elevatus. 

(O  WfBB«&»e.  ìHit.  de  l'Jftkihciurt.rw.  XXV.  t  UXlV. 
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Anche  la  presente  elevazione  del  presbi* 
telaio  e  della  tribuna  sopra  il  piano  del 
tempio ,  sono  opere  assai  meno  antiche 
dcfl  rimanente  delP  edifizio.  £  la  maniera 
deir  opera  tessellata ,  di  pietre  dure  e  di 
marmi* antichi,  colla/quale  vedesi  tuttora 
ornato  .il  pavimento  deir  abside,  è  quella 
stessa  che,,  ritornata  in  uso  fra  noi  nel- 
Tundecimo  secolo,  sMncontra  poi  frequen- 
temente nelle  chiede;  d^l  secolo  susseguente. 
Le  colpnne.  che  si  vedono  ora  in  parte  se* 
l^oljte  .dove  è  stato  fatto  P  alzamento  del 
presbiterio  provano  ad  evidenza  che  tutto 
quei  tempio  era  in  origine  ordinato  in  un 
pìaao  solo,  secondo  la  pratica  postante  dei 

!^.coli  di  mezzo. 

,  .  »  ♦  .•  '  • 

Finalmente  sono  pure  aggiunte  poste- 
xiori  le  cappelle  che  ora  si  vedono  disposte 
a  destra  ed  a  sinistra  su  tutta  la  lunghezza 
della  chiesa.  Per  quella  giunta  T  antica  sua 
forma  di  croce  latina,  e  quella: susseguente 
simile  alla  lettera  T,  vennero  a  convertirsi  in 
un  quadrilungo,  non  più  diviso  in  tre  navi, 
ma  in  cinque ,  compresevi  le  dette  cappelle. 
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Tolte  quelle  rinDovazioni  sono  state  ese- 
guìte  con  marmo  bianco ,  talvolta  con  liste 
orizzontali  di  pietre  diversamente  colorate,, 
secondo  r  uso  orientale  che  in  quel  tempo 
era  già  invalso  in  Italia  ;  facile  quindi  riesce 
il  distinguere  qne^  restauri  dal  restante  della 
fàbbrica.  Lo  stile  della  loro  architettura  è 
mx  gottico  anteriore  di  seconda  maniera, 
moderatissimo  ancora ,  ma  però  già  alquan- 
to  tendente  al  gottico  moderno  in.  alcuni 
suoi  particolari.  Il  '  contrapposto  di  quello 
stile j  che  quasi  più  nulla  serba  del  romano, 
serve  a  mettere  anche  meglio  ìtt  evidènza 
la  maggior  antichità  di  tutto  il  resto  di  quel- 
la fabbrica. 

Ma  se  per  quella  diversità  di  stile^.non 
che  per  le  altre  ragioni  già  dianzi  addotte, 
si  fa  palese  come  V  origine  di  quella  basilica 
dee  essere  anteriore  al  duodecimo  secolo, 
ed  alPundecimo  ancora,  nel  quale  quella 
maniera  delF  antico  gottico  era  già  domi- 
nante nelle  nostre  contrade,  sarà  fòrza  al-- 
tresì  di  confessare  che  queir  edifizio  dee 
parimente  essere  più  antico  del  regno  di 
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Carlo  Magno,  se  si  pon  mente  che  ndla 
sua  struttara  prìmitiva  non  si  rayrisa  né 
pup  lUK)  ancora  di  que^  caratteri,  per  cui, 
come  è  già  stato  dimostrato,  si  distingue 
r  architettura  ecclesiastica  >  che  fa  propria 
diel  periodo  che  scorse  appunto  fra  i  tempi 
di  quel  gran  monarca  ed  il  millk,  quella 
del  nono,  cioè,  e  del  decimo  secolo. 

Ma  la  sua  età  sia  pure  anteriore  a  quel 
regno  glorioso,  potrebbesi  rispondere  da 
chi  non  fosse  pago  ancora  e  delle  prodotte 
autorità^  e  delie  altre  cose  qui  dianzi  ra- 
dunate ,  non  ne  seguita  perà  che  la  chiesa 
di  san  Frediano  sia  stata  certamente  edi- 
ficala durante  la  dominazione  del  Longo- 
bardi. La  medesima  architettura,  cioè  Ja 
romana  imbarbarita,  si  praticava  pure  al 
tempo  dei  Goti,  nel  secolo  antecedente; 
non  vi  è  dunque  ragione  sufficiente  per  (b- 
verla  .ascrivere  a  qjaesto  piuttosto  che  a 
quell^  altro  perioda 

Questa  difScoltà  sembrerà  assai  fondata 
finche  noi  saremo  contanti  al  dare  ón^òc- 
chiata  cosi  di  volo  ^lle  &bbrì«b^  del  secolo 
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ibi  Coti^  Qoniè  a  «^ueUe  dei  teknpi  loiigo- 
Maidici)  appena  he  senibreià  à(  fatto  dbe 
pQ«  alcune  diiFerehza  ira  la  maniera  di 
edifieara  deile  due  età.  Ma  Ara  ahrnkeàicè 
se  d  fiireina  ad  esaÉnnare  fmr  minato  e 
Pwia  e*  Fahra  ardiitétbira  iii  dascuna  sua 
farle*  Vedremc^ehe  Parte  in  quél  tèmpio 
hochese,  cdiw  ia  tutte  generalmente  le  edi^ 
ficazioiH  del  suo  secdo^  è  andkte  più  scorrèt- 
ta assai  e  traseiitata  che  nòii  sr  mostrai  nelle 
HmìÌìgW  dei  Goti  in  RaTemiay  e  nelle  al^i 
tn  di  quel  ionia;  cke  in  qoeste  V  eblioy 
e  la  confìmoiie  degli  ordini  neppure  è  spn^ 
In  mamta  tant^  oltre  quanto  m  ravvisa  nel 
tMBpio  di.  san  Frediano. 

Si  vedrà  ancora  che ,  mentre  dominarono 
i  Goti^  forano'  in  i»0'  certe  pratiche  nel 
tabhmwtei  le  quali'  mai  avverrà,  od  assai 
fià^  ranknetttei,  che!  n  osservino  adoperate 
neg^  edifizi  italiani  del  tempo  dei  Lon>* 
sKìbapin» 

¥n  quelle  pratiche  è  degna  di  nota  quel- 
la ,  leguita  pw  ìd  più  sotto  h  Goti  e  sotto 
gli  esai;Ghi^.d^imposl,are  gli  archi,  non  già 
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dir^eAtamente:  sili  capitello  della 
me  st^  ;  praticava  già  per  lo  iniianzi,  ma  si 
bene  su  certi  guancialetti ,  gole  o  cimase 
doiddbe  collocate  a  gima  di  architrare  tron- 
cato :  sni  capitelli  medesimi  ('\  Ckm  questo 
lipiego:  intèndevano  forse  gli  arcbitetd  d"*  al- 
lora di  dare  una. base  piàwlida  ed  ampia 
at  !  peduccio  delF  arco  ;  ed  inc^tre  maitre 
volevano  continuare  a  giovarsi  dell^uso  già 
reso  univemab  di  voltare  gli  archi  sulle  co- 
ksme,  e  dell^ uso  ancora  dei  peristili,  per 
cui  tanta  grafidezza'  e  magnificenza  Venl^ 
vanqà:  ricevere  leMoro  fabbriche,  ebbero* 
fbrse  iìL  mente  <di  conservare  in  tal  guisa 
una  qualche  reminiscènsa  dellVarchitrave 
degli  antichi. 

La  pratica  tutta  bizantina  di  quelle  ci- 
mase, di  cui  rimane  pure  qualche  esempio 
nelle  ffibbrìche  di  que^  tempi  in  Costanti*- 
nopoli,  e  nelle  più  antiche  moschee  degli 
Arabi ,  come  in  quella  di  Cordova ,  portata 
da  prima  in  Ravenna ,  e  resa  ben  presto 
oomune  in  tutta  Italia,  durante  quel  pe- 
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nodo,  giova  soprattutto  a  differdnsiare  Tar* 
dbìtettura  d^  allora  da  quella  dei  tempi  oìr-^i 
costanti.  Si  vede  efrettivàmente  usata  in' 
Ra?eiiiia:  nel  tempio  di  san  Yitalé,  neUr 
liasìHca  di  Classe,  ed  in  tutte*  le  altre'  di 
quel  tonioi  La  Tediamo  in  Roma  nel  '  tem^ 
pio  di  santa  Costanaa,  nella  basilica  di 
san  Lorenzo,  in  santo  Stefano  rotondo  <^>; 
in  Rimini  nella  chiesa  di  san  Gregorio;  a 
Perugia ind  'tempio  di  sant^Angelo^);  a 
TenraoDa  ed  in  Ravenna  medesima  negli' 
avanzi  dei  palazzi  creduti  di  Teodorìco^  Si 
▼edono  finalmente  quelle  gole  o  cimase  nel- 
la «cattedrale  di  Parenzo  nellMstria,  ed  in 
altri  e£fizi  èoh  ragione  creduti,  non  meno 
che  ^  accennati^  pròpri  del  quinto,. o  del 
sesto  secolo: 

Ma  ittraniero  alla  romana  architettura, 
quel!*  uso  fu  abbandonato  col  cadere  della 
potenza  dèi  Goti  e  dei  Greci ,  e^  per  quanto 
è  a  mia  notizia,  non  ve  n^faa  più  esempio 
neOe  '  province  italiane  dal  sesto  secolo  fino 
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ai  giorni  del  Brttndleschi  e  dell^AlbeHt\ 
i  ^uàU  nel  ricfaiMiare  V  ute  sulle  bome 
vie  deg^  «ntidit,  più  d^utia  voka  si  sono 
aenriti  di  qaé^  gnancialeUi^  nella  hseiUcBÈ  di 
santa  Spirito ,  per  téeibpiay  nelk  kggia  dei 
Anoellai^  ed  in  altre  iota  febbrìcfae  di  ¥i« 
renneié  Ed  il  mm  avedi  io  mai  vedati  posti 
in  Ieratica  in  idcnner  degH  edifizi  dei  Longo-- 
bardi,  At  mi  è  venato  fatto  di  osserrare, 
è  pét  me  mi  nnavo  motivo  per  credere  die 
il  deterìoramenCo  delP  arehideltiimb  andò 
sempre  arescéndo,  per  alenn  tempo  alme* 
nOy  menlìFe  quel  popolo*  oecnpò  «{neste  no- 
stre contrade.  Perabà  quantamfoe  V  osa  di 
quelle  cimase  o  gole^  om  diritte  óra  io** 
vèÉcie,,  non  fosse  bastante  aMÌparare  atta 
pratica,  allora  già  invalsa  generafanenCe,  di 
voltate  gli'  archi  snUe  ooTonney  pratica  di- 
fettoBacertamenteiy  marlbrse  non*  tantotpian- 
to  si  va  dicendo^  perchè  quelle  febbncfae 
eanr  tutte  le  lokio)  imper£euoni,L  dopo  tanti 
secoli  e  tante  vicende^,  vmlbnai  aneh^nggi 
contrastare  robustissime  col  tempo,  erano 
però  quelle  cimase  assai  opportune  ondtf 


scannre  un  aI(ro  iocoDreniente)  spesso  ine» 
ntabile  nella  necessità  in  ciu  enoo  allora 
g\ì  architetti  di  valersi  di  materiali  già  stati 
messi  in  opera  altre  volte,  di  ogni  forma 
e  di  ogni  proporzione;  quello  cioè  di  do* 
▼er  impostare  sopra  un  piccolo  capitello  la 
base  di  un  arco  di  maggior  laffgheua,  la 
qual  cosa  si  vede  appunto  nella  nostra 
chiesa  di  san  Frediano;  oirveio  di  dover 
ricorrere  al  brutto  compenso  di  ristringere 
o  menomare  la  base  o  peduccio  deiraroo, 
a  fine  di  metterlo  in  giusta  pieponsione 
GoA^  abaco  del  capitello  dieistinato  a  soste- 
nerlo, siccome  ho  veduto  essere  stele  fatto 
ndla  Wilica  oslieose  di  9àck  Ihìolo,  fuor 
di  Ri»ia. 

Continuando  però  H  confronto  delle  ope- 
re deU^  architettura  di  que^  due  periodi,  si 
troveca  ancora  che-  nelle  basiliche  di  Ra- 
venna del  quinto  e  sesto  secolo,,  od,  antibo 
in  qoslle  di  Romft  di  <{ueir  eia,  ibequenti 
aasai  m  osservano  i  nomi  fTfvprì  lappresen* 
tati  ia  monognuami^  e  acolpiU:  or  sopra  le 
enaase  anndetfee^  om  sui  capit«llii  e  che 
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frequenti  pure  vi  sono  i  musaici  di  quei 
tempi  medesimi,  di  un  lavoro  tuttavia  assai 
ragionevole;  e  sculture  ancora  non  per  anco 
cadute  neir  estrema  barbarie.  Negli  edffizi 
dei  Longobardi,  alP  incontro,  non  mi  è 
aincora  avvenuto  di  vedere  alcuno  di  quel 
monogrammi  propri  dei  loro  secoli;  e  ra- 
rissimi vi  sono  i  musaici;  e  le  sculture  di 
un^  esecuziotaé  molto  peggiore,  ed  anche  di 
uno  stile  già  alquanto  diverso  da  quelb 
dei  secoli  precedenti. 

Nel  tempio  di  san  Frediano,  se  si  ec- 
cettuano pochi  capitelli  con  rozzi  A>gliami 
appena  accennati,  e  due  figure  di  aquile 
di  Un  opificio' poco  migliore,  le  quali  sono 
in  atteggiamento  di  stringere  nei  loro  artìgìi 
un  quadrupede  simile  ad  una  lepre  o  ad 
un  coniglio,  non  si  vede  altra  opera  di 
scarpello  che  si  possa  credere  del  tempo 
della  sua  edificazione. 

Una  di  quelle  due  aquile  sta   cbUe  ali 
spiegate  sul   comignolo  del  tetto,  dove  è 
ora  la  tribuna,  guardando  verso  quella  par- 
te, dove  era  volta  da  principio,  secoodo 
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che  io  estimo,  Importa  ipaggiore  dì  quella 
chiesa 9  vale  a  dire  verso  T occidente. ìherno; 
V  a\lxa,  che;  è  in  ha3soriIievb,  è.. situata 
dentro  la  chiiesa,  ma  in  Ipogo  altissimo, 
sopra  la  cornice. 

Potrebbersi,  per  ventura,  considerai» 
quelle  aquile  qu&i\simboli  religiosi,,  come 
altre  somiglianti  sculture  dei'bdssi  tempi 
che  vennero  dopo.  Ponendo  io  mente  per 
altro  al  luogo  (dove  ;  quelle  '  sono  collocate, 
ed  alla  lontan$in9a  1qi:q  d^gli  dcohi  di  chi 
entra  o  si  accosta  :al  tempio,  al  secolo  in 
cui  furono  pqste  colà^  e  plùi^aga^olraì  al  (alto 
che  adtre  aquile  a  quelle ^ in  tutto,  aomii» 
glVanli  si  vedono  pure;  sopra  edtfia&i  profani 
dei  bassi  tempi,  quali:  sono  alcutii  pubblici 
palagi  in  Milano,  in  Monza  ed  in  altri  Luoghi 
delia  Lombardia,  io  non. sono. di  quel  pa-f 
rere;  e  neir  inoertef^a  direi  piuttoato  che 
da  pHncipio  rappresentassero  quaUcha'em* 
blema  favorito  .  della  uftaione  .  dei  Lungo* 
bardi  ^  come  già  la  vipera  presso  quei  di 
Benevento,  la  quale  si  vedeva  pure*  innal* 
zata  colà  sopra  le  colonnet  e  ,  gli 
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ovvero  P  impresa  di  qualche  loro  monara* 
Di  firtto  anche  i  duchi  di  Milano,  in  tempi 
meno  lontani,  hanno  talvolta  rappresentate 
quelle  slesse  ik]nile  cdla  lepre  nel  loro 
stemma  gentilizio,  come  si  può  vedere  sai 
mentovati  palazzi  ;  quasi  volessero  con  ciò 
dichiararsi  successori  dei  prìncipi  longo- 
bardi nel  dominio  degli  antichi  slati  di 
quelli.  Ma  tutte  queste  cose  non  sono  che 
cottghietture,  le  quali  non  laseiano  però 
qualche  volta  di  condurre  alia  verità. 

Finalmente  ^ncfae  daH^  antica  forma  o 
figura  della  basilica  <ìi  san  Frediano,  pa- 
ragonandola cen  quella  delle  basllidìe  ra- 
vennati del  tempo  dei  Goti ,  si  può  ali- 
mentare che  tutte  non  sono  opera  delta 
stessa  età.  Per  ciò  che  in  wigine  la  pianta 
di  san  Frediano,  come  è  già  detto,  rap- 
presentava qua  cotal  figura  di  croce  latina, 
quella  <^e  divenne  poi  consueta  neg^  edi- 
fizi  sacri  della  gottica  architettura  ;  nessnna 
delle  chiese  ravennati ,  air  incontro,  n  vede 
ordinata  in  tal  guisa,  ed  àndie  in  Roma 
appena  sé  ne  ha  qualche  esempio  in  tafn- 
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tm  dette  basiltcfae  bostantiiuane  dèi  quarto 
secolo* 

^  Qbeste  ed  altre  aoni^attìti  dispariti  ^ 
aae^a  ip  uaa  maniera  ihedesima  d^  archi- 
tettura^ bastano  9  se  non  erro,  a  segnare 
in  quella  due  età,  o  perìodi  differenti;  cosi 
che  io  conchiuderò  che,  prescindendo  anche 
da  ogni  altra  considerazione,  consultando 
solamente  i  particolari  che  sono  propri  della 
costruzione  del  detto  tempip  di  Lucca,  si 
dovrà  dire  che  la  sua  edificazione  neppure 
si  può  assegnare  al  tempo  dei  Goti  ;  ma 
dovrà  trovar  luogo  fra  il  sesto  ed  il  nono 
secolo 9  in  quel  kiedesimq  periodo,  cioè., 
Bffi  quale,  è.  per  Ttaùtorìtà  dei  documenti 
ooptemporaneii,  e  per  la  tradizione  degU 
sdictori^  aappiàiipo  quella  aver  avuto  effetto 
ìrèraoMhitB.  ■  ^:  ^  ' 

IK  pin  ancora,  cltre  die  Lucca  né  al 
tempo,  dei  re  goti,  uè  aotto  i  primi  esarchi 
fu  mai  òitlà  di  tal  riguardo  onde  poter  in-> 
miare  un  edifizio  cosà  grandioso;  quando 
Famae.  por  fiitto  o  in  quel  tempo,  e  prima 
aaoata^  èssendo  il  tempio  di  san  FreHlìano 


situata  allora  nel  pomerio  della  eittSi^  iim 
é  probabile  che  T  esercito  di  Narsete  non 
Fàvesse  Yoyiiiaito  odi.  memorabile  e  lungo 
assedio  deiràmio  .552)  di  cui  si  e  già 
Iato  poco  faw  !   ' 


i  •  .  •      •  •  • 
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Dèi  tempio  di  san  Michele 
in  Lucca*  . 

I  .4  ,  ■  . 

* 

Il  secondo  edifico  lucchése  cfa^  io  ho 
in'  abiqio  di  proporre  qaak  altro  esemplare 
dell^  arcbiteUiira  italiana  propna  dei.  sedoU 
9b!'q[uali  efalie  .dominio  ;  fra  aoi  la  nazibiie 
dei .  Longobardi  y  è  il  teiqpio  dedicato  al« 
r  arcangelo  san  Michele  in  Lucca^  detto  m 
Jbró^  perchè  sorge  isolato  sulla  piazaa  màg« 
giore  di  quella!  città,  di  cui  ;è  tuttora, uno 
dei  più  antichi  e.Md>iIiiornanieiiti.  .  . 
>  La  prima  sicura  notizia  che  ne  ahbwno 
si  trae  da  un  atto  autixitiooi:dt  :dona2Ì<me. 
in  cartapecora  9  delPannò  7^5  ^  il  quale  si 


s57 

coDsenra  iiell^  archivio  di  quel  reseotado^ 
e  SI  può  Vedere  per  intiero  fra  i  documenti 
A  gnel  secolo  già  pubblicati  dal  Bertinì; 
in  si  leggono  lè  seguenti  parole  :  Regnun-» 
te  domno  nostro  Curalo  gratta  Dei  rex 
Francorwn  et  Langubardoruni^  adque  pa* 
tricio  Romanorum  quo  coepit  Langubar^ 
iianiy  etfilio  ejus  domno  nostro  Pippino 
regdy  anno  regni  eius  i^igisimo  secando , 
et  quintodecimo  y  mense  octubrioy  indi'* 
clone  quarta.  Manifesta  sum  ego  Gun^ 
dolpertus  /ilio  b.  m.  Gumperto^  quia  per 
kanc  cartola  prò  ànime  meae  remedium^ 
Beo  et  tibi  ecclesia  beatissimi  sancii  An^ 
geli  silo  ad  foro  j  infra  hanc  lucanam  ci-- 
i^iiatem,  ubi  Gudiprahdus  presbiter  recto-- 
rem,  esse  i^idetur,  casa  mea  illa  etc.  <*>• 

Ma  come  apparisce  da  questo  documento 
quel  tempio  era  già  aperto  al  culto  divino , 
ed  affidato  alla  cura  di  un  rettore  per  nome 
Gudiprando  in  i^ueiranno  795,  che  fu  il 
TÌgesimoprimo  già  terminato  dopo  la  ca- 
duta di  Pavia.  La  fondazione  di  quel  tem- 
ei) BtiTiau  StMia  écdu.  hitehf:  V«l.  L  dpc  CXV. 


pio  è  dunque  più  antica;  la  trovo  vmtk 
chiarissime  note  accennata  in  un^  altra  ao«« 
migliante  scrittura  dd  medesimo  arcbmo, 
deir  anno  764,  nella  quale,  fra  le  altro  ooae^ 
si  legge  in  qiiel  solito  barbara  stile:  Rèi» 
ffiante  donino  nostro  Desiderio  y,  et  Add-t 
ghis  regibus,  anno  regni  eorum  Dea  prò- 
tigentemy  octavo  et  quinto^  mense  nutgio, 
indictione  secunda^  fdiciter..  •  • .  •  Hkic 
itaque  ego  Teutprand  •  • ..  edificari  ecclesia 
in  territorio  nieo,  hic  infra  cipitatishk* 
aense,  in  onorfi  beati  sàncti  arckangeli 
michaelis,  cwn  coniuge  mea  Gumpranda, 
prò  remedio  anime  nostre  « .  •  «  do^  duna, 
trado,  donatoque  esse  polo  in  prinusfun^ 
damentum  infra  cintatemi  ubi  ipsa  ec^ 
elesia  beati  saneti  arckangeli  Jlichaelis 
fondata  est  etc.  <'>.  . . 

Jn^  questa  pergamena  non  vedesi  «▼£!&• 
mente  indicala  la  situazione  di  qoell»  diie* 
sa  :  ma  ciò  non  dee  recar  ^lifBcoItà^  poiciiè 
la  specificazione  in  y&ro,  essendo  eoaa.^- 
semplice  popolar  convenzione,  nan  poteva 
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mtan  easeni  latta  comune  neir  istante  me^. 
dediao  della  sua  edificazione;  né  pare  che 
»a  mai  stata  di  nn  uso  generale,  perchò 
aeppure  si  trova  accennata  in  un^  altra  per* 
gamena  del  medesimo  archivio  deiran^ 
^o  796,  dove  per  altro  non  v'ha  dubbio 
che  di  quel  medesimo  tempio  situato  m 
/ara  si  ragiona,  poichà  sappiamo  che  in 
queir  anno  ne  era  tuttavia  rettore  quello 
stesso  prete  Gudiprando  già  nominato  nella^ 
riferita  carta  dell^anno  79$  antecedente. 
Ecco  le  parole  die  ne  fanno  fede  nel  detto 
documento  del  796  :  Pro  remedium  {mime 
ipsms  qJ.  Insi  de  trans  Juserch  afferò 
JDm^  et  tibi  ecclesie  beati  sancti  Angeli, 
sito  infra  hanc  lucanam  cintatemi  ubi 
Guàiprandia  presbiter  rector  esse  9Ìde^ 
tur  etc.  <0. 

Cbel  tempio  medesimo  si  trova  però 
nuovamente  distinto  ooHa  detta  qualifica^ 
Clone  nel  secolo  ^seguente  in  due  altri  do« 
cumeuti  del  medesimo  archivio  degli  an-* 
ai  845  ed  864.   Nel  primo  si  legge  che 

<»)  BnriHn,  0{p.  mC  Voi.  lé  £««.  i^ 
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Ambrogio  vescovo  di  Lucca  concede  ad 
Agano ,  che  era  già  stato  conte ,  a  titolò 
di  livello,  per  anni  cinque:  Ecclesiam 
S.  Michaelis  àrchangeli  sita  infra  cii^i-' 
tatem  ista  lucense,  ubi  dici  tur  faro  ^^\ 
r  Nel  secondo  abbiamo:  In  comutaiione 
dare  i^ideor^tibi  q.  s.  ffieremieis  episcopus 
ad  parte  ecclesie  vestre  sancii  Michaelis 
Arcangelis  sita  infra  hanc  lucanam  ci'- 
vitatem  ad  foro\  idest  una  petia  de  ter^ 
ra  etc.  ^^. 

i  La  caria  ora  allegata  deir^anno  8^45  fu 
pubblicata  dal  proposto  Muratori ,  il  quale, 
avendo  à  parlare  di  quella  chiesa,  Taveva 
giudicata  d^  origine  longobarda  colla  soia 
scorta  della  sua  critica,  considerando  che, 
nel  secoli  di  mezzo,  èra  universale  presso 
le  barbare  nazioni  la  divozione  verso  s»ìllii- 
Aele  arcangelo:  Insignis  basilica  Ticini 
condita  .  —  ionge  est  peri  similius  opus 
esse  Langobardorum  regum  ....  Altera 
quoque  Lucae  i^isitur  ad  eadem  tempora 

(0  Muratori.  Àntiq.  med.  «ew.  Voi.  I.  dis».  VIIL  col.  4o5. 
(q)  B£RTijfi.  Op,  ciu  Voi.  U*  docum.  L.  in  append. 
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origiHemy  utpiUOy  referens.  Magna  proy^ 
fecto  tunc  populorum  dwotio  èrga  bèa^ 
tissimum  Archangelum  fuit  C'\  Ma  quel 
grand*  uomo  non  aveva  posto  mente  che 
io  stile  deir  architettura  è  affatto  diverso 
in  quelle  due  chiese. 

Ora^  accertata  in  tal  guisa  la  vera  età 
di  qiiel  sacro  edifizio ,  fondato  poco  prima 
dell*  anno  764?  come  dicemmo,  passiamo 
ad  esaminare  la  sua  struttura ,  la  quale  non 
ha  punto  mutato  la  sua  forma  né  i'suoi 
caratteri  nel  venire  fino  a  noi,  come  si 
dirà. meglio  fra  poco *,  anzi  è  tuttora  di  una 
mirabile  conservazione.  Dirò  pertanto  che 
la  chiesa  di  san  Michele  in  foro y  comecché 
sia  per  vastità  assai  minore  del  tempio  di 
san  Frediano ,  di  cui  si  è  trattato  nel  pre-* 
cedente  paragrafo,  in  tutto  M  rimanente 
della  sua  fabbrica  è  però  a  quella  quasi 
intieramente  conforme  ancora,  per  (juanto 
debba  passare  poco  meno  d*un  secolo  fra 
la  fondazione  dell*  uno  e.  dell*  altro.  La  sua 
pianta*  come  la  sua  alzata  sono  parimente 

<l)  MvbatokÌ,  Adiq*  tmd*  aeyi.  Voi.  II.  dUs.  XXVII.  e.  5Si. 
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quelle  di  una  basilica  in  fbnÉa  di  aoM 
latina  y  edificata  sulla  norma  deir  architei* 
tura  romana  dei  secoli  di  mexzo. 

Ma  se  in  san  Frediano,  parlancfo  d^ 
tao  interiore,  una  sola  colonna  grossamente 
lavorata  colla  seghetta ,  e  tre  capitelli  foi^ 
àissiim  é  non  più  si  trovano  che  si  possano 
tenere  per  opere  della  medesima  età  del- 
Tedifizio,  essendo,  come  si  è  già  notato 
di  sopra,  tutti  gli  altri  suoi  materiali  o 
residui  di  altre  più  antiche  fabbriche,  ovve- 
ro lavorati  nelle  diverse  età  dei  suol  re-^ 
•tauri;  nel  tempio  di  san  Michele,  alFin^ 
contro,  parlando  pure  del  solo  suo  interno^ 
la  massima  parte  delle  sue  principali  de- 
eoraaioni  sono  certamente  state  fatte  nel 
tempo  stesso  della  sua  edificazione.  Tali 
sono  le  sue  colonne  in  num^ti  di  dodid, 
tutte  di  eguali  proporzicmi,  tutte  di  un 
solo  pezzo  salvo  una ,  e  di  una  qualità  sola 
di  marmo  che  è  il  bmnqi  ordinario  del 
vidn  monte:  Per  che  i  Pisan  veder  Lucea 
non  panno.  Tali  parimente  soiio^  le  basi 
ddle  colonne  stesse,  attiche  tutte,  e  ben 
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taiMtifo  CfA  riiBineiité  dd*  ordine;  tale 
fiMimflDte  la  maggior  parte  dei  icapitelli^ 
i  quali)  l>enchè  sieoo  di  yarie  ' fcraie ^  n) 
tempre  txmformi  alle  leggi  deir  ottimo;Stile, 
tetti  appartengODO  però  od  all^  ordine  oo-i 
mlio  od  al  composito  ;  distinzione  arbitra- 
ria^ noa  conosciata.  probabilmente  ancora 
a  qae^  tempi,  perchè  a  parlar  veramente^ 
siccome  tatto  F  ordine  non  istà  nel  capi-i 
tellO)  cosi  la  sola  raria  copfigurazione  di 
ipiesto  non  basta  a  formare  ordini  diversi^ 
Gorilitie  sonò  pure  le  proporzioni  degU  arch} 
coi  loro  intercolonni.  Di  modo  che  egli  4 
tridente  che  quivi  è  già  un  certo  miglio* 
ramentp  deQ^  arte,  né  più  si  vede  quella 
«onfosmir  di  tatti  gli  ordini  che  regna 
ancora  neli^  architettura  di  san  Fredimpw 
Oltre  a  ciò  qui,  per  la  prima  volta,  oi 
u  presenta  una  nuova  qualità  di  costruì 
none  non  più  veduta  per  lo  innanzi  nella 
chiese  italiane  di  romana  archatettora.  Quivi 
1^  ifdii^  tutti  semìeif coWi  ^oora,  riq^afi 
in  nmkiefo  di  otto  per  parte  dividqno  U 
chiesa  in  tra  navi  sofm-  un  sólo  piano^ 
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Bon  sono  più  tutti  impostati  sopra  oolome^ 
secondo  V  uso  costante  di  prima ,  ma  nelr 
r  ultimo  luogo ,  prima  di  giungere  alia  tri- 
buna, invece  della  settima  colonna  sorge 
un.  pilone  di  forma  già  alquanto  gottica, 
cioè  fiancheggiato  da  ante  o  parastato  o  pi- 
lastri incassati , che  si  voglian  direni  quali, 
oltrepassando  1  capitelli  e  la  solita  cornice^ 
sbalzano  fino  alla  sommità  dell^ edifixta. 
Quella  cornice  poi  situata ,  come  in  san  Fre- 
diano, a  mezea  altezza  fra  gli  archi  ed  U 
palco,  circonda  internamente  tutto  ti  tem- 
pio; ed  è  nulla  più  che  una  semplice  gola 
eolla  sua  cimasa  o  corona. 

Quivi  pure  le  finestre  non  si  vedino  più 
cosi  ampie  come  in  quel  tempio,  ma  sono 
anzi  così  strette  e  lunghe  come  erano  in 
antico  quelle  della  basilica  di  san  Ciemeiite 
in  Roma,  vàie  a  dire,  nella  proponGaone 
di  uno  a  cinque  ;  sono  fatte  a  guisa  di  fe- 
ritoie con  lati  divergenti  e  dentro  e  fiiori, 
e  per  la  maggior  parte  ben  conservato  nel 
Jéro  primo  essere;  qi^elle^  che  si  vedono 
ycoà accodi  sesto  acuto  sono  opere  moderne* 
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Da  tutti  questi  particolari  risultano  no- 
ticie  preziose,  ed  assai  rilevanti  per  la  storia 
ddl^^arcliitettura  in  un  periodo  sì  poeo  illu* 
strato  finora.  Per  ciò  che  pek*  quelli  si  fa 
palese  primieramente  come,  in  quel  mezzo 
secolo  o  poco  più^  che  era  scorso  dopo 
i' edificazione  di  san  Frediano,  P  architet- 
tura italiana  ebbe  veramente  a  subirfe  essen* 
ziali  mutamenti;  in  secondo  luogo  come 
r  architettura  medesima ,  e  con  essa  le  altre 
arti  del  disegno,  avanti  il  regno  di  Carlo 
Maipìo^  e  prima  che  questo  principe  col 
suo  esempio  desse  loro  V  impulso  nelle  altre 
contrade  d^  Europa ,  presso  di  noi  già  ave- 
vano incominciato  a  dar  nuovi  segni  di  vita, 
ed  a  sorgere  ^ialP  avvilimento  in  che  erano 
cadute  nel  secolo  precedente  dopo  i  trbtì 
gionii  di  Alboino,  e  dei  primi  suoi  succes- 
sori; e  finalmente  per  le  accennate  inbova^ 
zioni  si  fa  manifesto  che  allora  la  nostra  ar- 
chitettara  nel  suo  risorgere ,  invece  di  ritor*- 
nare  verso  i  suoi  principii ,  cioè  ai  greci  fonti 
purissimi' d^ onde  era  derivata,  se  nei  allonta- 
nò anzi  più  che  mai)  onninciando  a  volger&i 
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passo  a  passo  air  imi  (azione  dello  stile  ortevy 

tale  che  gli  Arabi,  penetrati  poco: prima  in 

Occidente,  diflbndevano  allora  per  ogni  Iaio# 

Abbiamo  dunque  nel  tempio  di  ^àn  Fn^ 

diano  in  Lucca  uno  degli  ultimi  esemplari 

della  romana  architettura  dei  secoli  di  meir; 

co  incontaminata  ancora  dalle  straniere  imh 

riti,  giunta  però  air  estremo  suo  grado  di 

scadimento;  ed  in  quello  di  san  Michele 

tu  Jbro  un  primo  saggio  del  sua  risorgi^ 

mento,  e  del  passaggio  che  fece  poi  nA 

setolo  seguente  verso  la  maniera  gottica^ 

la  quale,  in  onta  della  superiorità  e  del-» 

«  reccellems^  degli  ordini  greci  ^  doteaparet 

finalmente  essere  loro  preferita,  e  sola  per 

ben  sette  secoli  dominare  per  tutta  da  ae^* 

▼rana'  instabile  e  capricciosa.  ? 

'   Or  qui  se  mi  fosse  lecito  di  avrentatracc 

qualche  eonghiettura  sul  tempo  preciso  in 

etti  ebbe  principio  il  mentoYato  pas8a^gQg[ia 

dfeir  architettura  dair  uno  air  altro  $i^e^  ^ 

io  direi  che  ciò  debbe  essere  pkittoslo  av^^ 

venuto  mentre  regnava  Liotprando  die  in 

altro  periodo   delP  ottavo  secolo^  e  piai* 


«^7 
Maio  per  opera  di  lui  che  dei  saoi  sue- 
oeswri.  Quel  prìoeipe  magnanimo  ed  open 
roso^  fondatore  di  parecchie  basiliche  e  di 
altri  edifizi,  avea  passata  fuor  d^  Italia  una 
gran  parte  della  sua  prima  eti.  Vincitore 
dei  Grecia  e  divenuto  signore  per  alcuo 
tempo  di  Ravenna  e  di  tutta  la  Pentapoli  { 
£e^  can^  ai  suoi  Longobardi  di  conoscere 
colà  la  maniera  di  fiibbrìcare  tenuta  dagli 
Orientali.  Potè  egli  stesso  vedere  gli  edifici  ^ 
e  le  -arti  degli  Arabi  nella  Provenza ,  dove 
combattendo  contro  di  loro  ebbe  ad  acqui-^ 
star  fama  di  valente  capitano.  Dagli  Arabi 
stessi  egli  ricewe  probabilmente  quel  cubi-t 
to^  tante  volte  mentovato  nelle  scritture  dei 
secoli  seguenti^  il  quale,  d^ origine  egizia-* 
na,  per  quanto  pare,  ai  suoi  giorni  appunto 
avendo  principiato  ad  essere  conosciuto  m 
Italia,  ed  a  subentrare  al  piede  antico  di 
Roma,  ebbe  da  lui  la  denominaaone  di 
piede  legittimo  di  Liutprandù^  che  in  al«* 
emù  luoghi  conserva  anche  di  presente  ^'\ 

(f)  3dU  miiìtre  lueehtsi  ect.  pag.  |5,  nel  prìm«  voi.  dc^H 
wmk  Mk  fi.  Acetdcmia  cR  Lacca. 
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Ma  il  risorgimento  dell'arte  dì  edificale^ 
il  ^ale,  durante  il  regno  di  Liulpraodo, 
dovea  già  aver  dato  qualche  passo,  pro- 
gredì maggiormente   dopo  la  meta  dello 
stesso  sècolo  ottaFÒ ,  secondò  che  se  ne  può 
giudicare  dalP  architettura  del  nostro  tem- 
pio di  san  Michele  di  Lucca ,  e  più  ancora 
per  le  fabbriche  grandiose  di  Carlo. Magno. 
Al  cenno  di  quelP  uomo  straordinario,  che 
solò  avrebbe  sottratto   Y  Occidente  dalla 
barbarie,  se  i  popoli  fossero   stati  a  ciò 
disposti,  ogni  cosa  si  scosse,,  e  die^  segno 
di  novella  esistenza  ;  ma  le  riforme  già  dal 
suo  genio  preparate  ebber  fine  colla  sua 
vita;  che  sotto  gli  imbelli  successori  di  lui 
ogni  cosa  ebbe  a  ricadere  in  uno  stato  di 
languore  anche  peggiore  di  prima,  nel  se- 
colo decimo .  massimaknente.  Anche  T  archi- 
tettura,, non  più  intieramente  romana,  né 
ben  goltica  ancora, ,  pei  due  secoli  rimase 
stazionaria ,  e  quasi  sènza  chi  la  estercitasse. 
.  :  Ai  tempi  di  Carlo  Magno  il  sig.  D^ Ag\a- 
court  ascrive  la  fondazione  ovvero  la  rin- 
.novazione  delle  basiliche  romane ,  già  diaim 
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mestovate,  di  san  GiòvaDni  a  porla  latina, 
dei  «aiti  Nereo: ed  Achriko  ecc.«  riedifi*^ 
caté  veramente  ai  suoi  giorni,  coinè  ne  fa 
certi  Anastasio  il  bibliotecario,  o  per  Adria* 
no  1,0  per  Leone  III  suo  successore.  Tutti 
quegli  edifizi  ne  presentano,  non  diversa- 
mente che  il  tempio.  lucchese  di  san  Mi*^ 
chele  in  foro  ^  le  prime  tracce  delP  anzidetto 
passaggio  dair  una  all^  altra  architettura  ;  e, 
quand'anche  non  fosse  altramente  ben  di^ 
mostrato  che  tutti  appartengono  alla  stessa 
età,  ciò  si  dovrebbe  dedurre  dalla  sola  uni- 
ibnnità  e  convenienza  del  loro  stile. 

Nel  rimanente ,  per  ritornare  al  mio  pro^ 
posìto,  è  da  notare  come  non  vi  è  doca- 
mesto,  tradizione  od  indizio  veruno  che  ci 
possa  indurre  à  sospettare  non  che  a  cre- 
dere che  il  nostro  tempio,  dopo  T accen- 
nata sua  fondazione ,  sia  stato  in  alcun  teni- 
pò  od  intieramente  rifabbricato,  o  ridotto 
in  altra  forma.  Anzi,  se  già  neir  anilo  845 
non  fosse  stata  quella  chiesa  una  delle  pri- 
marie della  città,  come  è  di  presente,  non 
pare  probabile  che  sarebbe  stata  conceduta 
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in  livello,  ossia  in  benefizio ,  seeondo  la 
disciplina  d^ allora,  ad  Agano,  il  quale,  t(H 
me  è  già  stato  detto  qui  sopra,  era  siato 
eonte,  e  forse  conte  di  Lucca  medestma* 
E  neppure  è  da  supporsi  che  in  qud  tonio^ 
che  fu  dei  più  propizi  e  felid  per  quella 
città ,  una  chiesa  meno  nobilmente  fabbri-» 
oata  sarebbe  stata  innalzata  in  mezzo  al 
foro,  ossia  alla  piazza  maggiore,  doveso^ 
levano  gli  antichi  collocare  appunto  la  ba- 
silica ,  il  più  frequentato  e  cospicuo  luogo 
delle:  loro  colonie  o  municipìi. 

Le  sole  mutazioni  ed  aggiunte,  cui  è 
andato  fin  qui  soggetto  il  tempio  predetto 
di  san  Michele,  consistono  nel  solito  rial«* 
zamento  della  tribuna  sul  piaap  della  diiesa, 
nella  pluralità  degli  altari  coi  loro  vari  oraa*^ 
menti  i  quali  occupano  ora  non  poca  parte 
delle  navi  laterali,  e  nelle  volte  le  quali 
sono  state  sostituite  m  luogo  del  palco  o 
delta  travatura  che  vi  era  in  antico.  Del 
resto  la  saa  forma  e  la  sua  ardiitettnra 
interna  non  furono  punto  alterate,  e  ri- 
mangono tuttora  quali  erano  da  principio. 


.  N^U*  esteriore  di  queir  edififtio ,  9ll\inr 
eoatroi  ogni  cosa  fu  rinoovata  nei  primi 
sMdi  dopo  il  mille,  quando  prevalse  la 
smania  delle  decorazioni ,  e  di  ciò  si  con«* 
lenrano.  le  memorie.  Ai  muri  laterali  ed 
air  abside,  già  costrutti  in  orìgine  di  marmi 
biandbi  squadrati  più  grandi  ed  assai  meglio 
commessi  insieme  che  non  sono  i  macigni 
di  san  Frediano,  furono  aggiunti  non  pochi 
ornati  sul  gusto  di  quella  maniero  delPandoa 
goitìco  che  dominava ,  nel  duodecimo  secolo 
e  nel  seguente  ancora,  nella  Toscana.. 

La  sya  facciata ,  divisa  ora  in  cinque  or- 
dini di  peristili,  o  file  di  picaJe  colonne  di 
ogni  forma ,  posti  gli  uni  sugli  altri,  e  carica 
di  mille  strane  decorazioni,  è. parimente  di 
uno  stile  affatto  diverso  da  quello  della  pri«  « 
n^f^ra  semplice  costruziaQe  dell^  edificio^  * 
Quella  facciata  è  fatta  sulla  foggia  di  quella 
della  cattedrale  di  Pisa,  innalzata  da  Rinal- 
do verì»milmente  nello  stesso  secolo  duode- 
cimo ^%  e  di  quella  ancora  fatta  da  Marw 
cfaionae  per  la  pieve  d^  Arezzo ,  nelF  anno 

<i>  OàMpu  Sffgreiiia  ^sI0Ì$m  imi.  ineéiit,  late.  lé.  < 


]ai6;  /6  quali  facciate^  come  scrìve  Cm^ 
gio  Vasari  nella  vita  di  Arnolfo^  non  emno 
pur  fuori  del  buon  ordine^  ma  quasi faot 
drogai  giusta  e  ragianwole  proporuone: 
L^  architetto  di  quella  Ceciata  fa  pro^ 
babilmente  quello  stèsso  Guidetto  il  quale  ^ 
sul  cadere  del  secolo  duodecimo,  edificò 
▼arie  chiese  in  Lucca ,  e  vi  fece  pure  so- 
migliante a  questa  di  san  Michele,  la  fac- 
ciata della  cattedrale,  ponendovi  il  suo  nome 
coiranno  1204  ('\ 


(1)  CuMtf.  Op.  eiu  tee  tari.  Nella  gnudioM, 
open  che  ha  per  titolo:  Arehiueture  eifile  thèoriqm  tt  yratùptty 
wnrichie  de  V  histoire  descriptwt  des  idifiets  eie.  del  eh.  consi- 
gliere car.  Di  Wibbieoio  C  VéL  HL  pag.  3S.  44.  Tav.  UXIV. 
LXXVI.  )  ai  pu&  Tederà  ana  breye  descrìiione  con  puaia  ed  ai- 
tata, di  questo  tempio  di  Lacca,  e  di  qaelli  ancora  di  san  Mar* 
lino  0  di  san  Frediano  nella  medesima  città.  Spiaoemi  peri  é 
non  poter  aderire  pienamente  a  ciò  che  si  asaerisce  da  ^mI- 
r illustre  scrittore  intomo  allieta,  ed  a^rarì  altri  particolari 
di  qnelle  chiese  non  solo,  ma  di  quelle  ancora  di  san  MklMle 
di  Pavia,  di  san  Tommaso  in  Limine  (  ivi  pag.  9&  97,T8r.  1. 
e  XLl. >,  di  sant'Andrea  di  Vercelli  (  ìtì  p.  194.  Tar.  CXCU. )« 
e  di  non  podie  altre  dei  bassi  tempi  nel  rimanente  d^ltalia» 
Perciocché  io  avviso  che  la  storia  delF  architettura,  e  deile  allre 
arti  non  poserà  mai  su  basi  ben  ferme  finohè  Tctà,  e  le  vicende 
dei  loro  monumenti,  prima  d^ogni  altra  cosa,  non  aaraimo  di- 
mostrate con  autorità  irrefragabili,  o  con. validissimi  vanorinij 
le  tradisioni  e  le  popolari  opinioni,  sono  guide  Croppo  ipaisa 
lallaci  in  si  fatte  rieerehe. 


*'  MB)  eomé  ho  già  avvertito  dianzi,  né 
qoesto  tempio  né  quello  di  san  Frediaìno 
MOQ  i  soli  in  quella  città  e  suo  contado 
a  iàr  fede  dello  stato  dell^  architettura  ita** 
fiana  nei  secoli  dei  Longobardi.  Sono  tutta* 
via  colà,  parecchie  altre  chiese  le  quali  non 
solo  si  sa ,  per  autentici  documenti  di  quegli 
archivi,  che  traggono  di  là  similmente  la 
loro  origine,  ma  nella  massima  loro  parte 
Si  mostFano  ancora  quali  furono  la  prima 
volta  edificate»  Fra  queste ,  nella  città^  sono 
degne  di  particoiar  menzione  quella  dei 
santi  Giovanni  e  Reparala,  cattedrale  un 
tempo,  della  quale  parla  il  vescovo  Wal- 
prandonel  suo  testamento  delPanno  754  ('^; 
le  sue  cdonne  sono  d^  antico  lavoro  e  dt 
scelti  marmi.  Quella  pariménte  di  san  Pier 
Somaldì,  che  era  già  uffiziata  neiranno  768, 
poidiè  di  essa  in  una  pergamena  di  quel- 
r  anno  si  legge  :  Aistolf  rex  per  suiim 
ctssionis  fKT^ceptum  donavet  et  confirnui'» 
¥el  tedesia  et  monasterio  S.  Petri /un^ 
dato  a  qd.  Sumtiald  htc  prope  muro  huiiii 

CO  BnTim.  Stoì\  tccluiiuU  lacchtit.  Voi.  I.  facc«  917. 
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cwitatis  (  lucanae  ) Auriperti  pido^ 

ri  (*^  Quella  ancora  di  santa  Maria  Jbns- 
portaniy  dove  sono  pure  in  buon  numero 
le  colonne  state  prese  da  allri  più  znliebt 
edifizi)  la  quale  era  già  bisognevole  di  essere 
restaurata  sul  finire  del  secolo  ottavo,  e  do- 
vea  essere  già  di  più  antica  data  nell^an- 
no  844,  poiché,  in  un  altro  somigliante 
autentico  documento  di  queir  anno,  abbia- 
mo che  il  vescovo  di  Lucca  Ambrogio  al- 
livella parte  della  chiesa  di  santa  Maria 
forisporlam  :  sita  prope  murum  istius  ci- 
pitatis  quas  ipse  genitor  noster,  et  gd. 
Teuderad  ad  manus  sùas  hahuerunt  ^^>. 
Ora  r  architettura  di  tutte  queste  chiese 
e  delle  altre  che  ho  ommesse  per  brevità, 
non  è  punto  diversa  da  quella  dei  due 
templi  lucchesi  dei  quali  si  è  fin  qai  par- 
titamente  ragionato,  e  delle  chiese  anzi- 
dette di  Roma  spettanti  ai  tempi  di  Carlo 
Magno.  Ne  diversa  è  quella  di  parecchi  altri 
sacri  edifizi  delle  vicine  città  e  diocesi  di 

(0  Bbktiiii.  Op*  cit.  Voi.  I.  faec.  357. 
(a)  BsATivr.  Op.  cit.  Voi  II.  doc.  XXyiI. 
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Pisa  e  di  Pistoia,  che  si  sa  parimente  essei^e 
state  fondate  néìV  età  dei  Longobardi.  Ella 
è  tuttavia  la  romana  dei  secoli  di  meizo^ 
comime  a  tutte  le  edificazioni  europee  an-* 
tenori  alla  venuta  di  quel  popolo  in  Italia* 


'  t  . 
«  ♦ 


$.  III. 


Dei  sacri  edifiti fondati  dai  Longobardi  in  treseia^ 

e  netta  diocesi  di  Milano. 


Ha  anche  nella  Lombardia,  e  singoiar* 
mente  nella  diocesi  di  Milano,  non  mancano 
chiese  che  un^  antica  tradizione  attribuisce 
alla  pietà  dei  Longobardi.  Fra  queste  non 
vuol  essere  dimenticata  quella  delP  antica 
monastero  di  san  Pietro  di  Clivate,  niella 
Brianza^  della  quale  Giorgio  Vasari,  enu-^ 
merando  i  principali  templi  edificati  dai 
principi  Lpngobardi  in  Italia ,  scrive  che 
fra  questi  :  era  il  tempio  di  san  Pietro  di 
dittate  edificalo  dal  re  Desiderio  nella 
diocesi  di  Milano^  e  costrutto,  come  gli 


altri  dì  quel  torno,  a  somigliansa  delle  ùb^ 
brìche  di  Teodolinda ,  e  delle  basiliche  di 
RaTenna  del  quinto  e  sesta  secolo  <');.  che 
è  quanto  dire  con  antica  italiana  arehi-^ 
tettura« 

La  medesima  cosa  notò  pure  il  Corìo  ^^^ 
ibndato  non  saprei  ben  dire  su  quale  au* 
torità,  dicendo:  Desiderio  fece  edificare 
quel  tempio  di  Clii^ale  a  similitudine  della 
chiesa  pontifichile  in  Roma;  vale  a  dire 
della  basilica  del  Laterano,  una  delle  con- 
stantiniane.  Io  non  conosco  però  documento 
o  storico  alcuno  che  ne  abbia  £itto  parola 
prima  di  Landolfo  il  giovane,  scrittore  della 
prima  metà  del  secolo  duodecimo  ^^\  ed 
il  Muratori,  commentando  i  racconti  di  lui, 
soggiunge  che  la  fondazione  di  quel  mo- 
jpastero  ebbe  effetto  verso  Fanno  755  ^^. 

(0  yiu  dei  pitiort,  nel  proemio.  Voi.  I.  fiioe.  aaS.  edxs.  di 
Skna. 

(pi)  DelU  storie  di  MiUmo.  Paite  I.  face,  {o. 

(3)  HisL  medioìan.  eap.  i4* 

(4)'  Jintiquùatem  tummeM  hmu  monatierii  ex  CUc«  diaci- 
BUUf  qid  ad  antu  CK  755  de  Jhfiderio  rege  la^ttcnt  inUr  prime 
eiuM  gesta  hoc  narrai, .  •  co^ìohium  Clirati . • . •  candida  etc.  Mir» 
<ta/,  «cri^r.  Voi.  V.  p«g.  5o. 
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Ma  dà  fonti  assai  più  antichi  ed  auto-- 
lì  deriva  la  èerCelB£GÌ  in  cui  Starno  bircaf^ 
r  età  della  chiesa  del  nobilissimo  monastero^ 
S  santa  Giulia  nieflla  città  di  Brescia ,  de- 
dicata al  ^akatòre^  là  quale  sussiste  tuttora^ 
benché  destiofata  ad  usi  profani.  Là  sua  fiin-^ 
dazione  è  dovuta  al  re  Desiderio  ed  alla- 
jpegina  Ansa  sua  consorte,  fra  V  anno  ,76 7,- 
Bel  quale  il  dùca  Desiderio  cominciò  i  ad 
aver  titolo  di  re,  ed  il  761 ,  quando'  già 
si  principia  ad  aveir  notizie  di  q»eL  mo-« 
nastero  per  le  scritture  contemporanee  dr 
qneQ*  archivio.  '    '   . 

Un  buon  numero  di  que?  predio»  dot^ 
cumenti  è  già  stato  pubblicato  dagli  scrìt«* 
tori  delle  cose  bresciane,  e  dal  Muratori 
nei  rolumi  I,  II,  HI  e  V  delle  aue  anti-I 
chìta  del  medio*  evo.  Nel  più  antico  Triv 
qaelli ,  ehe  è  un  atto  di  permuta  dell^  anno 
qointo  del  regno  dello  stesso  Desiderio  si 
k^e  :  Jnèelperga  sacrata  Dea  ahbatissa 
monasierii  domini  Sahatoris,  qui/un^ 
datum  est  in  civitate  Brixia^  quam  dom^ 
nus  Desidcrius  excdlentissimus  rex^  et 


«7^ 

ÀiMam  pteceìlentissinuun  reginoin,  ge^ 
jf^ittìre^r^us ,  ad\f»ndiimenfis  edificai^" 

.  ttiQ  :iqedp4im$  OQlizif^  tFovaosi  aocora  ri* 

molle  9  vm\  .qui  9  per  non .  xnotliplicfiLKe  le 
ciUa^ibpi  oltre  il  bisc^ao.,  basterà  per  tutte 
^r^egu^olei  che  ò  d^iranoo  deeimoterzo 
ik  Desiderio^  Bèlla  qualei  alziamo  t  Jccepi 
é  te  ,'Anselperga  dicUla^DeQ^  ahòatissa, 
numdsteriidomni  SalaatorìSf,  silwn  intra 
cml0tem  hriximnam^effundàtufii  a  doni^ 
no  Desiderio  piissimo  rege^  et  uò  Ansa, 
gl0riéAA  F^ifia^niilombus  t»is,  (turi  sùU^ 

dàs  JiéceìUos^^tfi.^^. 

» 

:  'In^#ttlei  dol  inj>wstero  d  da  cre4er8Ì  ebe 
0Ìe$idcria  abbia  ptire  lordate  ii  3ua  cb/esa 
dedicandola  al  Salvatore,  Ift  qaale,  do^ 
laoti.  sèGoli,  Qooserya  tuttora  la  prima  sua 
ferma^  e  TaDtioft  wa  dcfoooodiiazione.  Ipar- 
lieeUrìdeir^fttfaitetturadiquel  tempia  iuh^ 
difleriàocHio  puato  dà  quUli  che  at^iaiao 

»  w  ^    •  •  • 

(i)  MuBATOfti.  jiaiiq,  meda  aevL  Voi.  V.  pa;.  5oo. 
'  (a)  ttraiTMK  t>p,  eie»' Voi*  I.  pag.  5a5. 
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veduto  essem  propri  delle  chiese  longo* 
liardiche  di  Lucca  e  della  Toscana.  Come 
qucHe  ba  forma  di  basilica  quadrilunga  ^ 
divisa  in  tre  navi  per  due  peristili  di  otto 
eoiònne  ciascuno.  Come  èra  uso  in  quella 
età,  la  sua  porta  fu  situata  in  faccia  al- 
rOccidente.  Le  sue  colonne,  quasi  tutte 
di  proporzi<mi  e  marmi  differenti,  mostrano 
anche  in  .quel  tempio  di  essere  avanzi  di 
altre  fabbriche  più.  antiche  ;  non  cosi  i  car 
pitdli.  i  quali  per  la  maniera  delle  loro  de* 
corrioni  corrispondono  appunto  al  gwio 
del  secolo  cui  appartengono.  Semicircolari 
parimente  sono  alioora  UtttX  gli  archi  che 
girano  su  quelle  colonne.  La  confbrmaziwe 
però  ddla  volta  che  copre  ora  quella  basili<ia 
noa  vool  esietre  considerata  essendo  opera 
assai  meno  antica  del  rimanente.  Sotto  il  par 
vimento  vi  è  la  cripta  o  confeisione;  ma.  con 
tutta  ciò  il  suo  piano  non  presenta  ancora 
gli  sràlini  ed  i  rialzamenti  propri  dei  secoli 
che  vennero  dopo.  In  somma  anche  là  noi 
abbiamo  un  altro  prezioso  modello  del  mo- 
do di  fabbricare  le  chiese  tenuto  dagli  Ita^^ 


liani  mentre  staVaoo  soggetti  ai  Ixmgobar* 
di  ;  modo  tutto  conforme  ancora  alla  Somalia 
architettura  dei  secoli  antecedenti,  ed  a 
quella  delle  altre  edificazioni  dei  Loago- 
bardi,  senza  mescolanza  alcuna  di  straniere 
novità. 

A  quel  medesimo  periodo,  anzi  al  set- 
timo secolo,  si  ascrire  pure  comunemente 
la  vecchia  cattedrale  di  Brescia,  la  quale, 
in  forma  di  maestosa  rotonda,  con  volta 
emisferica,  con  grandi  ardii  di  tutto  sesto 
girati  su  piloni,  è  colà  tuttora  aperta  al 
culto  divino.  Ho  gran  dubbio  però  se  que- 
sta opinione  sia  ben  fondata  ^  e  ciò  prìmie- 
ratnente  perchè  la  più  antica  notizia  oerta 
ohe  ne  abbiamo,  pep  documoito  irrefia- 
gabile,  qual  è  il  sermone  del  vescovo  di 
Brescia  Ramperto  <*>,  non  è  anteriore  al«- 
r  anno  838^  In  secondo  luogo  perchè  os- 
servo che  la  forma  di  rotonda,  già  raris- 
imamente  adoperata  ad  uw  di  templi  da- 
gli antidii  Romani,  è  affatto  senza  esempio 

■ 

(i)  Sermone  terzo,  neila  raccoka  dei  Padri 


fra  gli  edifizi  che  sappiamo  sicuramente  e«^ 
sere  stati  innalzati,  per  servire  di  chiese 
o  di  cattedrali  9  neUe  province  sottoposte 
ai  Longobardi)  prima  della  presa  di.Payia^ 
Finalmente  perchè,  quand'anche  sgabbiano 
a  tenere  per  cose  egualmente  irrefragabili 
^fle  die-  si  leggono  nella-  cronica  bre- 
sciana scritta  dal  notaro  Rodolfo ,  non  pri» 
ma  del  secolo  undecime^  se  si  vorranno  bea 
ponderare  le  parole  di  qudla  storia ,  si  ve^ 
drà  forse  che  non.  al  duca  Màiiquardo^  od 
al  vescovo  Anasl!asio,  nel  settimo  secolo!, 
si  dee  attribuire  la  fondazione  di  quel  traa- 
pio,  ma. piuttòsto  al  conte  Raimone^  ai 
traopi  di  Carlo  Magno' <'\  il  quale  non 
potè  per  altro  condurla  a  termine,  poiché, 
come  scrive  quello  storico,  essendo  venuto  a 
morte  neU'  anno  7819  :  hóiMrabUiùr  mpùl-- 


<i)  Bmmo  eomu  Afìiinc...*  eiim  oudtrH  futm  bàae  rtearém* 
tUmU  €$urtt  nomina  dueum  Mar^utrdi  ut  F^odoardi,  quorum 
inceperat  edificare  ajìtndamentisf  etJUiut  perfecerat  gran- 
à  cd^arrbuam  cwUmi»  batiUeamm  «I  cui  muÉura  <f  mfiti* 
rex  GrimoalduM  etiam  cpntukratf  ipse  cegnt/undan  si" 
hasilicam,,.*  sed  non  complevit.  Rididphi  Noi.  Chroniea 
pMtM  il  BitMiii,  nella  sua  SU^rìa  di  Brticitu  Voi.  IL  hoc.  \U  « 


tm  est  in  eodesia  inaiori  Sw  Petti  y  indi-- 

etióiie  Xllé 

'  Ma  lasciando  che  ciascanb  tèoga  in  ciò 
h  pi^pria  seateoza.^  a  ibe  liàsterà  nofara 
che  te  stile  'deiriarohitettdra  di  quella  ro«* 
lenda  àuUà  presditaiido  ancora  che  nom 
sia  òonfónne  alla  mamera  italiana  dd[  se- 
còli  di  mezzo,  ninno  argbmaato  si  potrà 
da  'quella  dedurre  cóntro  la  teù  finora 
esposta  è  difesa  4^  'me;  e,  nalla  ancora 
raTvJséndovisi  che  tenga  di  quella  foggia 
del  gottioa  che  già  si  vede  dominare  nelle 
basiliche  di  Pavia,  e  nelle  chiese  del  con^ 
iadq  di  Bei^amA  proposte  dal  cav.  B^A^gin* 
court  quali  esempkri  del  modo  di  fabbri- 
care seguito  nel  settimo  secolo  e  neli^  ottavo^ 
ibiuna  conclusione  parimente  si  potrà  trarre 
dkir  architettura  dLquelliBL;  cattedrale  in  fa- 
vore del  sistema  di  queir  esimio  scrittore^ 
die,  per  amore  del  vero,  io  ho  dovuto  com- 
battere finora,  benché  mio  malgrado,  come  a 
discepolo  sì  conviene  verso  il  suo  precettore. 
Dunque  non  solo  le  chiese  dei  Longo- 
bardi che  sono  in  Lucca  e  per  la  Toscana, 


ma  quelle  ancora  che  suaMstono  tiÀtavia 
aella  Lombardia,  ooncorrono  egualmente  a 
far  mdnifesio  come  neW  ottavo,  secolo  y  e 
molto  più  nel  secolo  precedente,  la  ma-y 
niera  di  edificare  in  Italia. noò) ai*  aUontat 
nata  ancóra  da  qtiella  che  wì  era  stata  pra^t 
ticata  Ampre.dc»po  i  tempi  di'. Costantino 
e  di  Teodosio;  e  come,  appena  terso  la 
metà  del  secolo  '  ottavo ,  quella  còipinciò  a 
volgersi  alquanto  verso  lo  stile,  dtstUo  archi^ 
tettare  degli  Orienfiali ,  dal  quale  il  giisto 
gotdee  dbbe  poscia  origine  ed  iiìcrepientò 
presso  di  noi^  ed  in  tutto  T  OccideaHev  ^ 


I  • 


••5.  iv:     •  ■.  ■     ■    ■- 

•  •  »  • 

D0IT  antico  palazzo  dette  torri 
in  Torino, 

Se  nel  far'  ritìerca  per  le  oontraide  ita- 
liane dei  monumenti  dell*  architettura  prò» 
pri  dei  secoli  '  dei  Longobarctt ,  ncm  ho  {kh 
tuto  finora  produrre  in  ej&empio  che  sacri 
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6dìfifci:,'egU  è  pwchè,  trattandosi  di  avene 
ret&rigòroAameiite  accertata^  Bont  mi  è  av- 
venuto di  trovaiime  d- :altra  >  maniera.  Le  sa- 
cre bi»iUdie  Xaron^  effettivataente  le  pia 
TB^gaàrdèvoìi  coslcdiioni  die  si  videro  sor- 
gere a  que^  tempi;  le  aolp  ih  cui  P  arte, 
coiiiunt]Qé  laugiientd,  petea  ancora  &r  mo-n 
slira'  talvolta  di  qualche  avanzo  dell'*  antica 
suàmagnificénsa;  quelle  cbe^  essendo  latte 
con  BoUdit&,  iiè  sottoposte^  come  i  pro&nt 
edifizi,'  alle  fantasie  di  sèmpre  nuovi  .pa<^ 
dfoni,  ed  alF  impero  delle  nuove  oMnjre, 
sotto  r  ombra  invece  di  una  rel^óne  con* 
servatrice,  dovettero  più  di  quelli  poter  re- 
sistere alle  ingiurie  del  tempo,  e,  ciò  cbe 
è  più,  al  genio  distruggitore  delPuomo. 
Sappiamo  però  che  i  monarchi  e  gli  al- 
tri magnati  dei  Longobardi  avevano  pure 
e  rocche  e  ville  e  palagi  e  terme  nelle  pri- 
marie città  del  regno  ;  ed  i  loro  autori  es- 
sendo pur  quegE  uomini  stéssi  che  avevano 
avuto  sapere  e  dovizie  sufficienti  per  in- 
nalzare le  sacre,  (basiliche,  è  da  supporsi 
che  anche  que^  palazzi  e  quelle  ville  fos- 
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sero  pur  meritevoli  di  qualche  lòde,  né  ìo^ 
degne  afiatto  di  stare  a  fronte  delle  basi-* 
lìdie  medesime.  Non  dirò  per  altro  eoi  dia* 
cono  Warnefrido,  ne  coir Ercfaemperto  che 
quelle  fabbriche  fossero  cose  e  per  vastità 
e  per  bdlezza  maravigliose  :  miine  magni'- 
iudinis,  imo  et  pulcrUudiius  ;  ch&^  ormai 
tutti  sanno  in  qual  contp  vogliono  essere 
tenuti  si  latti  modi  di  •  favellare ,  i  quali  ^ 
se  mal  non  m^avviso,  per  dò  furono  co« 
muni  a  quasi  tutti  gli  scrittori  di  quelle 
età,  perchè  magnifiche  veramente  dove- 
vano sembrare  qu^e  reali  costruzioni  a  chi 
non  avea  tutto  di  sott^  occhio  che  le  povere 
e  basse  case  del  voljgo,  ed  i  suoi 


Allora  per  fabbricare  le  abitazioni 
privati  non  era  mestieri  di  scienza  veruna , 
la  pratica  sola  di  qualche:  illiterato  maestro 
casario  o  comaciao  era  a  queir  uopo  più 
che  bastante  ;  perchè  sicuramente  non  fu* 
Tono  desse  in  que^  secoli ,  né  più  ampie  né 
più  stabili  né  più  decorose  di  quelle  che  si 
vedevano  tuttavìa  in  Italia  nel  secolo  stesso 
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del  nsor^imeato  deir  arohitettani ,  dopo  il 
mille.  Serva  a  ciò  di  prova  T  esempia  del 
monastero  di  Montecasino,  il  qoale,  come 
abbiamo  da  Leone  cardinale  ostiense,  cbe 
ce  ne  ha  lasciata  la  descrìzioiie ,  bcndiè  ìÌ* 
lustrato  giè  per  la  presenza  di  tanti  grandi 
«omini,  era  ancora  in  si  misero  stato  cpiando 
Fafaate  Desiderio  prase  a  ri&bbricarlo,  dopo 
la*  meta  del  secolo  undecimo,  che,  come 
Bota  quello  storico,  la  casa  stessa  dove  so- 
levano dimorare  gli  abati  non  era  per  la 
maggior  parte  costrutta  d^  altra  maniera  che 
di  vimini,  né  aveva  al  disotto  per  sostegno 
se  non  vilissiml  pali  forcuti  dì  legno  ^^>. 
Non  è  quindi  maraviglia  se  di  tutti  quegli 
edifici  ora  più  non  rimane  vestigio,  e  se 
dèi  medesimi  palassi  reali,  cotanto  cele- 
brati, di  Pavia,  di  Monza,  di  Benevento 
e  di  Salerno  appena  il  luogo  ora  si  conosce 
dove  erano  situati.  Riesce  quindi  malage^ 
vole  assai  il  difinire  se  quelli  meritassero 

(0  nUsnmis  tigni  fitrculis  ob  inferiori  paru  smUMma^  H 
piminibus  em  parte  maxima  vidtbatur  corùtructa.  CAron.  Mùt^ 
tìjcAtf.  Lib.  in.  cap.  ìó. 


riemmente  gli  enéomi  che  loro  furono  datì^ 
e  quàl  (osse  il  pregio  della  loro  archit^Uira» 

Sussiste  però  tattora  io.  Torino  un  nobile 
avanzo  di .  uno  di  cpiegli  edifizi  che ,  nei 
bassi  tempi  e  nei  secoli  di  mézzo,  usavano 
talvolta  i  nostri  maggiori  di  collocar^  sopra 
le  porte  delle  città,  acciocché,  facendo  quelli 
offizio  di  rocche  e  di  palagi,  provedessero 
ad  un  tempo  alla  difesa  delle  porte  me- 
desime, ed  alla  sicurezza  di  chi  vi  aveva 
sua  stanza.  S^  alza  di  fatto  queir  edifizip 
sopra  un  residuo  delle  antiche  mura  di  To^ 
rino,  là  appunto  dove  s^  apriva  altrevolte 
la  sua  porta  settentrionale. 

U  età  precisa  dì  quel  vetusto  monumento 
è  tuttora  molto  incerta.  Vi  è  chi  ha  cre- 
duto di  ravvisarvi  le  reliquie  di  un  palazzo 
di  Augusto,  m^  ima  tale  supposizione  non 
è  appoggiata  ad  alcuna  valevole  autorità. 
Se  io  qui  potessi^  trovare  argomenti  ba-* 
stanti  per  far  vedere  come  Tetà  di  quel 
palazzo,  piuttosto  che  a  qualunque  altro 
perìodo <,  voglia  essere  attribuita  a  quello 
dei  Longobardi ,  noi  avremmo  in  esso  una 
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tbcorta  aisai  lumiDosa  onde  conoscere  quali 
doreano  par  essere  le  altre  edifieaziom  non 
sacre  di  quella  nazione,  e  quale  la  qualità 
della  loro  architettura*  Io  andrò  quindi  espo^ 
nendo  le  ragioni  per  le  quali  io  credo  essere 
molto  probabile  che  quella  fabbrica  sia  ope- 
ra dei  Longobardi  ;  lasciando  però  che  cia- 
scuno tenga  queir  avTÌso  che  gli  parrà  più 
consentaneo  alla  verità. 

rion  T^ha  dubbio  primieramente  che 
quella  foggia  di  palazzi  situati  topn  \e 
porte  delle  città  fu  molto  e  lungamente 
in  uso  nei  bassi-tempi,  per  ciò  che  non 
pochi  di  que^  palazzi  o  porte  palatine  si 
veggono  ancor  adesso  in  più  d^  un  luogo 
in  Italia  come  oltremonti.  Anzi  convien 
credere  che  quelle  neppure  fossero  scono- 
sciute agli  antichi  Romani,  poiché  edificate 
in  tal  guisa  redensi  anch^  oggi  alcune  delle 
porle  di  Roma  già  innalzate  ai  tempi  di 
Aureliano  <').  Né  diversa  sembra  che  fosse 
in  quella  stéssa  metropoli,  nel  secolo  de* 
cimo,  quella  porta  che  s^ apriva  in 

(I)  D'AflivcoOftT.  HiH.  di  Vtart.  Tat.  Ufi. 


id  Uno  d^ì  ponti  del  Terere^  neUa  quate^ 
come  abbiamo  da  Liutprando,  fu  accolto 
Ugone  re  d^  Italia  dalla  troppo  famosa  Ma-« 
tozna,  che  vi  aveva  la  sua  dimora  <*>«  E 
simile  a  quella  dovea  pur  essere  colà,  in 
quel  secolo,  la  porta  ostiense  chiamata 
castrum  sancii  Pauli  dal  medesimo  Liut-* 
prando. 

Sappiamo  ìùoltre  da  Laodolib  il  vècchio 
che  in  simile  guisa  erano  costrutte^  prima 
del  mille 4  le  porte  di  Milano,  vale  a  dire 
che  sopra  ciascuna  di  quelle  era  un^  abi*» 
tazione  od  un  paIaz2^o<*>. 

Tale  dovea  pur  essere  la  porta ,  già  sopra 
mentovata  5  che  il  re  Pertarito  aveva  alzata 
in  Pavia  con  mirabile  magistero,  al  dire 
di  Paolo  Diacono ,  la  quale  era  detta  pa^ 

(O  ^'^  wgrt»$u  rémamu  ur^is  quaedam  eroi  mòri  operis,  mi^ 
rmtqim  Jhrtitudmu  eonsUtuia  munitio,  ante  cu/ut  januam  pons 
est,.»,  me  est  aUa  nisi  ptr  eum  tranteundi  via.,»  hi^r* Hhiù* 
Ha  etCé  Uh,  Uh  cap.  la^ 

(pi)  Medioianum, .  •  ab  unwern»  imperaionbus  esaUatuni « 

pahaiit  MUpra  porias  sepiem  iussis  imperudibtu  magnifice  eie-* 
tratte y  supra  eunctoi  Italiae  urbes.^.ftoruUu.  LàBDOt.#B.  Sen. 
HUu  medioL  Llb.  \h  esp.  i6«  prcfiwo  il  M«batoii  il.  h  ScripU 
Voi.  IV. 
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latina  per  ciò  appunto  che  era  contigua 
o  sottoposta  ad  un  palazto  di  quel  prìn- 
cipe,  diverso  però  da  quello  che  da  gran 
tempo  i  re  Longobardi  avevano  pure  in 
quella  città  accanto  alla  basilica  di  san  Mi- 
chele maggiore  ^'\  Non  è  facile  veramente 
lo  imaginare  come,  in  un  secolo  si  stremo 
d^  arti  e  d^  artefici  onde  ornare  le  fabbriche 
con  dipinti  9  sculture  ^  musaici  od  altramen- 
te ,  una  porta  potesse  riuscire  cosa  si  bella 
da  destare  la  maraviglia,  se  non  &ceva 
parte  di  una  reale  dimora. 

Cosi  edificata  era  ancora,  sul  principiare 
dey^  undecime  secolo,  in  Torino,  la  porta 
segusina  o  di  Susa,  sopra  la  quale  il  mar- 
chese Manfredo,  conte  di  Torino,  come 
in  luogo  munito,  aveva  una  delle  sue  abi* 
tazioni.  Si  ha  notizia  di  ciò  per  an  alto 
di  donazione  fatta  da  lui,  nelF  anno  io^3, 
il  quale  termina  a  questo  modo:  Jctuni 
in  quitate  Taurini  intus  castro  qui  est 


(i)  ilev  Bertaridiu  in  cùdiaU  ticinenn  porum  cohI^imm  pò* 
f  ifuae  et  pakuiheniis  didiur,  opert  mi 
tih.  V.  eap.  30. 


desuper  porla  secusinà  posilo  (■).  E  quivi 
mdd  anni  da  poi  continuavano  ad  avere 
loro  stanza  i  suoi  figli,  come  é  manifesto 
per  un  altro  documento  delP  anno  1077^ 
nel  quale  si  dice  che  la  duchessa  Imilla 
figlia  di  quel  marchese  Manfredo,  insieme 
con  Adelaide  sorella  di  lei,  fondò  il  mo« 
Basterò  di  san  Pietro,  mentre  dimorava  in 
Torino  nella  rocca  che  stava  sopra  la  porta 
di  Sasa  :  Taurini  residens  in  arce  portae 
secusinae  (^\ 

Ma  quella  loro  residenza,  situata  sopra 
quella  porta  di  Torino  che  s^  apriva  verso 
la  valle  di  Susa,  non  diversamente  che 
quella  abitata  da  Marozzia  al  varco  del 
Tevere,  erano  anzi  piccole  fortezze  che 
palagi.  Il  vero  palazzo  dei  marchesi  della 
Marca  d^  Italia ,  o,  come  altri  scrivono,  in 
Italia,  era  collocato,  in  Torino,  secondo 
ciò  ch^io  ne  penso,  sopra  queir  altra  porta 
per  cui  la  strada  romca  o  romana  ,  vali* 
cata  la  vicina  Dora,  metteva  nella  Lom-« 

<t>  Tbibavvo.  Adelaide  (Uuttraia.  Voi.  II.  cap.  i?.  f«ce«  197* 
(3>  TsBSABBo.  Op,  di.  Voi.  IL  Ìac€.  2178, 


bardia ,  la  quale  è  detta  anch^  oggi  da  noi 
porta  del  palazzo. 

Ed  è  appunto  di  quella  porta,  o  palazzo 
che  vogliamo  chiamarla,  che  è  fatta  men- 
zione in  un  altro  istrumento  di  donazione 
deir  anno  i  o3 1 ,  pel  quale  lo  stesso  marche^ 
se  Manfredo  offre  al  monastero  di  san  So- 
lutore di  Torino  certa  sua  hraida  o  terreno 
fruttifero,  posto  a  piccola  distanza  da  quel 
suo  palazzo,  ma  fuori  della  città,  presse 
il  muro  di  essa,  lungo  la  strada  romana, 
È  mano  manca,  uscendo  dal  palazzo  me- 
desimo. Non  era   possibile  di  accennarne 
più  chiaramente  la  situazione»  Eccone  le 
stesse  parole:  Oj^ri/71115...  braidam  utianu... 
quae  est  iuxta  palatium^  prope  de  civitate 
Taurini^  ad  sinistram  partetn  exeunte 
de  eodèm  palalio.  Cohaerent  ei  de  una 
parte  murum  civitalisy  ex  alia  parie  terra 
ipsius  monasterii  • . . .  ex  quarta  parte 
slrata  romea.  Actum  in  palatio  domni 
Magni/redi  marchionis,  in  digitate  tauri-' 
nensi,  afino  millesimo  trigesimo  primo  ^^^. 

(0  Tbkraubo.  Adelaide  iUtutraia.  Voi.  IL  fice.  i^ 


Ma  quel  medesimo  palazzo,  abitato  nel- 
r  imdecimo  secolo  da  quei  marchesi  quando 
dimoraTano  in  Torino,  nel  secolo  antece- 
dente portava  il  nome  dì  porta  comitale. 
Secondo  gli  ordini  di  governo  portati  dai 
Franchi  in  Italia ,  Torino  allora  aveva  senza 
dubbio  il  suo  conte;  ed  è  cosa  probabile 
che  da  lui  e  dal  suo  palazzo  quella  porta 
abbia  tratta  cotal  denominazione.  La  tro- 
viamo in  fatti  cosi  nominata  più  d^  una  volta 
presso  il  monaco  scrittore  della  cronica  della 
Novalesa,  nella  prima  meta  del  secolo  del 
miUe;  il  quale  accenna  certa  donazione  fatta 
dal  marchese  d^  Ivrea  Alberto  ovvero  Adal- 
berto al  monastero  ed  alla  chiesa  di  santo' 
Andrea  di  Torino,  la  quale,  a  quei  tempi, 
cioè,  sul  finir»  del  secofo  cfecimo,  era  già 
situata  a  poca  distanza  da  quella  porta, 
lungo  le  mura  della  città,  come  Io  è  anche 
di  presente,  benché  diversamente  denomi- 
nata ^*\  In  quella  cronica  adunque  si  legge  : 
Albertus  marchio  tribuit  ecclesiam  con^ 

<i>  Faibizio  Malaipiia.  SuUa  patria  e  suUUtà  dd  cronografo 
not^aUceme.  &cc.  6a.  86.  etc. 


secralam  in  honorem  S.Jndreae  suo  porta 
comitale,  secus  murum  civitalis.  Ed  altro- 
ve soggiunge  continuando  a  parlare  ddla 
chiesa  medesima  :  Hofic  ecclesia  constructa 
infra  taurinensem  cii^itatem,  aedijieata 
in  honore  beali  Jndreae  apostoli ,  ubi 
nane  cellam  monachorum  esse  videtur  ('>. 
In  quel  secolo  decimo  quel  palazzo  ebbe 
pure  qualche  volta  a  servire  di  stanza  ai 
re  d^  Italia,  qualora  per  sorte  capitavano 
in  Torino.  Ne  siamo  assicurati  per  on  altro 
autentico  documento ,  che  si  conserva  nel- 
r  archivio  di  corte,  delFanno  929,  il  quale 
ne  fa  sapere  che  il  re  Ugo,  mentre  si  trovava 
appunto  in  quel  palazzo ,  che  altro  non  si 
sa  che  ve  ne  fosse  in  Torino,  confermò 
la  mentovata  donazione  del  marchese  Al- 
berto: Egp  AdalbertuSy  gratia  Dei,  umilis 
marchio  hic  in  Italia  qfjfertor,  et  donator 
ipsius  loci  dixi:  Jctum  in  palatio  Tau^ 
rini,  corani  dicto  domno  rege  (  Hugone  ) 
confirmante  et  laudante  feliciter  ^*>. 

(0  Ckron,  not^alic,  Lib.  IV.  e.  7.  Lìb.  V»  e.  5.  presso  il  Mv^ 
BATOxi  il.  /(.  Script.  Voi,  II.  pan  II. 
(1)  Tbruaibo,  Op,  cu.  VoL  II.  flicc  370. 
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La  pòrta  balatioa  dì  cui  à^bho  ora  ra- 
pQD0re.  stts&tevà  duAcpie  gì^  sul  prind-r 
piare  dèi  decimo  secdo;  e  fra  poco,  dìtik 
a  quali. elà^  od  a  dii  se  iie.  possa  verìsi-' 
mHmcttte  attribuire  la  jbQdbaione«Per  quaiH 
to  pare  queir  edifiiio  doveva  avere  altre-» 
volte  utta  forma  quadrata  ^  ed  èssere  fian- 
cheggiato da  uda  torre  ia  ogni  suo  angolo. 
Oggi  però  lion  rimane  più  che  il  suo  lato 
p  ÙLt&iÙL  ^eClantripnale,  trambszata  ;fra  duA 
torri  ^  alle  quali  ^  in  tempi  mèw>  lontani 
da  noi  9  fiorie  nel  seodo  de^moquinto^  fi«T 
rono  aggiùnti  9  con  idiveréà  manieni  4l;CO!9 
strozione,  quei  merfi  ed  altri  accessori  di 
stile  gpttico^  coi  quali .  di .  presènte  qUcHe 
ai  vedono  coronate/  La  sua  lunghezza  /rè 
una  torre  e  T; altra  è  di  venti  metri. drcal 
Ckiella  facciata,  detta  òca  ^volgarmente 
le  Torri,  sbalza  sopra  quella  parte  del 
recinto  o  muraglia  antica  della  città ,  dove 
%"  apvìvq  appunto  la  porta  del  palaxAo, 
la  quale  non  fu  chiusa  e  destinata  ad  altri 
usi  che  DcU^oimo  i6ao«  L^edifizio  è  tutto 
costrutto  di  ottimi  mattoni  così  ben  com*- 
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messi  insieme  con  si  poca  calce  cbe  è  on 
maraviglia  ;  la  porta  però  che  gli  serve  come 
d^  imbasamento  pare  die  fosse  altrevolte 
ricoperta  di  grosse  pietre  squadrate;  se 
pure  anche  quelle  non  tì  sodo  state  aj* 
giunte  in  età  meno  rimòta; 

T-utta  r  altezza  di  quella  facciata,  com- 
presa fra  il  mentovato  imbasMneato  ed  il 
cornicione  superiore,  die  i  moderai  restauri 
hafiua  reso  oltre  modo  pesante,  è  divisa, 
per  una  minor  cornice,  in  dueordÌQÌ;\n 
ciascuno  dei  quali  sono  nove  finestre  fia» 
cheg^ate  da  pilastrini   incassati,  i  quali 
Hanno  capitelli  e  ^' basi  semplicissime,  fatte 
cogli'  stessi  mattoni .  del  restante  della  fab- 
brica- ad  imitazione  delP  ordine   toscaiKk 
Tutto  '  il  rimanente  di  quel  palagio  o  porta 
palatina  òr  non  è  più^  ed  appaia  un  qualche 
ìresiduo  se  ne  vede  ancora  per  le  modeiW 
case  viéine. 

Ora  que*  mattoni  sono  di  una  qualità  s| 
eccellente  che  meritano  particolar  menzii^ 
ne;  sono  fatti  con  un^  argilla  cosi  pura| 
ben  preparata  che  si  direbbe  essere  sta^ 
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stacdata  prima  di  tutto^  e  poi  cotta  con 
tanta  cura  che,  per  quanto  que^  mattoni 
Steno  già  da  tanti  sècoli  esposti  a  tramon* 
tana,  non  lasdano  di  essere  mirabilmenle 
conservati. 

La  loro  longliessa  è:  di  quarantaquattro 

centesime  parti  del  metro,  e  la  larghezia 

€  poco  minore  di  trénta  di  quelle  parti, 

e  grossi  sono  in  proporzione.  Di  modo  che 

raramente  avverrà  che  se  ne  incontrino  di 

ai  gnm  mole  in  quegli  edifizi  dèi  bassi 

t  tempi  che  furono  costrutti  intieramente  ifi 

\  mattcmi ,  come  questo  di  cui  si  ragiona. 

;,      Coi  medesimi  mattoni,  ma  preparati  a 

^l^eUo studio,  e  terminati  con  tre  o  quattro 

^sagome  differenti  in  uno  dei  loro  Iati,  sono 

ofur  fatte  tutte  le  modanature  sia  dei  cà- 

(^itelli  come  delle  comici,  delle  basi  e  degli 

^tsì  membri,  minóri  delle  decorazioni  di 

Quella  fiibbrica.  Cosi  adoperarono  pure  tal-> 

qg^Ita  gli  antichi  Romani  nei  migliori  tempi 

.  j^Ila  loro  arehitettura ,  e  Roma  ne  conserva 

^1  flfittavia  de^  bellisumi  esemplari  *,  ne^  secoli 

^ègaenti  perà  «sembra  che  quella  pratica  sia 


andata  io  dùpenUcan^a.  Noi  la  ytdtam» 
ripnodotta  in  questa  iiiqstra  *  porta  ^  qaa^ 
foriera  delPuao  grandissiiiio  che  si  dorea 
poi  fare  !  di  mattoni  cbsì  < prepaf àti.  oe//e  in^ 
finite  decorazioni  della  gottica  arckitettnrav 
Ma  per  ciò  che  spetta  .paFticolarmente  alla 
maniera  di  fabbricare  idei  Loqgofaardi^  o 
degli  architetti  itaUant  dei  tempi  lore,  dirò 
cbe  ho  OBseirvato  essere  stata  eonume  al<* 
lora  iég&almente  r  uso  dei  mattoni ,  e  qneUa 
delld  piètre  squadrile^  secondò  ie  partico* 
larità  dei  luoghi  ^  e  secondo  che  èm  flfMg^** 
giore  il  comodo  di  procacciarsi  gli  imi  or** 
▼ero  le  altre» 

]Ma  se  siamo  certi ^  per  quanto  si  è  detto 
di  sopra^  che  T  antica  porta  palatina  di  To- 
rino non  era  più  cosa  nuòva  net  pKÌmi  io* 
stri ^ del  declino  secolo,  mandiiamo  pero  di 
documenti  e 'di  memorie  dei  secoli  preoe^ 
denti,  le  quali  ne  somministrino  qnakke 
lume  intomo  all'età  precisa  della  soa  adi<* 
ficazione.  Si  conosce  bMsl,  esaminando  at« 
tentamente  ì  particolari  di  quella  fabbrica^ 
ch'ella  già  fin  d'allora  jfaceva  parto  d^h 
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antiche  mara  di  Torino  ^  e  che  non  pnò 
essere  altrimenti  che  sia  stata  innalzata  in-* 
sieme  con  quelle  ^  poiché  non  passa  alcuna 
difierenza  neHa  (piàlità  e  forma  dèi  loro 
materiali;  e  la  maniera  con.  cui  scmo  co-* 
strutte  si  Puna  che  le  altre  è  purè  la  siede* 
sima  precisamente.  Il  sola  compenso  adun- 
que che  ne  rimane  per  rintracciarne  V  età 
sarà  quello  di  redere  ciò  che  dica  la  sto^ 
ria  di  quelle  antiche  mura,  e  consultare 
nel  tempo  stesso  le  circostanze  di  que^  tempi 
e  Io  stile  della  sua  architettura. 

£  primieramente  per  ciò  che  s^  appar- 
tiene a  quelle  mura  delPantioo  oerchio  di 
Torino,  delle  quali  rimangono  tuttavìa  as^ 
sai  residui  onde  poter  cmioscere  qual  era 
la  maniera*  della  loro  costruzione,  ik>n  dì* 
Tersa  da  quella  del  contiguo  palazzo,  non 
solo  sappiamo  come  erano  già  in  piedi  nel 
secolo  nono  antecedente;  ma  come  fossero 
robuste,  ed  atte  alla  difesa  della  città  ce 
lo  lasciò  scritto  il  monaco  cronista  del  mo- 
nastero della  Novalesa:  Nel  tempo  del  re 
Lamberto,  dic^egli,  cioè  poco  dopo  Fan* 
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no  89 1  )  la  città  di  Torino  era  munita  di 
frequentissime  torri ,  con  archi  dietro  le 
mura,  i  quali,  per  tutto  in  giro^  regge- 
▼ano  le  gallerie ,  su  cui  stavano  i  parapetti 
e  le  difese  <'\ 

E  benché  quelle  mura  e  quelle  torri  fos- 
sero state  allora  non  poco  malconce  per  la 
malvagità  del  vescovo  Ammulo,  siccome  con- 
tinua a  narrare  quel  monaco,  furono  quelle 
però  tuttavia  in  grado  di  resistere,  nel- 
r  anno  906,  agli  assalti  dei  Saraceni,  i  quali, 
scorrendo,  a  que^  giorni,  senza  ostacolo  tutte 
queste  contrade,  avevano  portato  Tester- 
minio  fino  a  quel  suo  monastero  nel  seno 
delle  Alpi.  E  ciò  che  più  fa  al  proposito 
mio  si  è  che  quelle  torri  erano  compagne 
a  quelle  due  che  sussistono  tuttora  ai  due 
lati  della  porta  palatina,  vale  a  dire,  (atte 
cogjiì  stessi  mattoni ,  e  della  medesima  figura 


.  (0  Hoc  tempore  Lamberttu  rex  afmd  ItaHam  regnai^, 
4/ue  Umpcre  fuU  Jmmuhu»»,,  Fùerai  haec  tiquidem  cìmU» 
C  UnrinciiMS  )  eondensieeimie  turritut  bene  redimitm,  et  wreue 
in  cirtuUu  per  toium  deamòtdaioHos ,  eum  propt^gnaculis  deett» 
per,  uiqm  antemuraliòut,  Chron.  not^alie,  |Areuo  il  Hvbatobi  Ber» 
luL  ScHpu  VoL  IL  par.  U.  ooL  763. 
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poligona  a  se<fici  facce,  come  per  certi  loro 
avanzi,  disotterrati  che  non  è  gran  tempo, 
sì  è  potato  verificare. 

Il  nostro  palazzo  era  dunque  già  in  es-» 
sere ,  unitamente  a  quelle  mura ,  fin  da  quel 
tempo  in  cui  venne  a  spegnersi  in  Italia  ^ 
per  la  morte  di  Carlo  il  grosso,  la  sovra-* 
nità  dei  Franchi  successori  di  Carlo  Magno; 
i  quali  mentre  tenevano  lo  scettro  d^  Italia , 
avendo  il  reale  loro  palazzo  in  Pavia,  non 
era  loro  mestieri  di  guemìre  con  tanta  cura 
e  dispendio  una  città  posta  come  Torino 
air  entrare  delFItalia  al  di  qua  delle  Alpi; 
la  quale,  così  munita,  ai  loro  danni  bensì, 
ma  non  mai  a  loro  vantag^  avrebbe  po- 
tuto tornare.  Né  in  quel  mezzo  sarebbe  stato 
cosa  facile  il  trovare  chi  sapesse  architet- 
tare una  fabbrica  di  stile  ancora  tutto  ro- 
mano, e  condotto  con  tanta  regolarità, 
com^  è  il  palazzo  torinese. 

Ed  io  avviso  che  neppure  i  Goti  sieno 
stati  gli  autori  di  quelle  mura,  e  di  quella 
porta,  perchè  quel  popolo  tutto  inteso  a 
resistere  alle  armi  dei  Greci  dalla  parte 
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del  mare ,  nulla  aveva  di  die  temere  dil 
canto  delle  Alpi*  Di  fatto)  durante  il  breve 
ed  agitato  loro  governo  ^  appena  si  trova 
fra  gli  scrittori  chi  faccia  menzione  di  Tori* 
fio.  E  se  questa  citti  fosse  stata  in  quegli 
anni  cosi  forte  come  k>  fìi  poi  nel  secolo 
nono,  non  è  da  supporre  che  i  Gotirmeb* 
bero   abbandonata  senza   esservi  ootfreUi 
per  luugo  assedio;  eglino   che  in  Coma, 
in  Lucca  ed  in  altri  luoghi  d^  Italia  avevano 
saputo  opporre  resistenze  valide  e  dispe* 
rate  agli  eserciti  di  Narsete. 

Per  la  stessa  ragione  io  vo  argomentando 
che  Torino  dovea  essere  luogo  assai  meno 
forte  ancora  nei  secoli  precedenti ,  sul  cl^ 
dina  re  della  romana  potenza,  comecché  si 
legga  che  ai  tempi  di  Costantino  era  atti 
che  aveva  le  sue  porte  <*^;  senza  di  che 
V  esercito  di  Massenzio,  il  quale  aveva  già 
contrastato  a  queir  augusto  la  scesa  delle 
Alpi  in  Susa ,  e  quindi  V  ingresso  in  Italia 
nei  campi  medesimi  di  Torino,  pare  che 
non  avrebbe  tralasciato  di  contendergli  an* 

co  Naza».  In  panegjrr.  ConttantmL  cap,  »r. 


3o3 

coni  il  varco  del! Po ^  e  le  pianure  della 
Liguria,  se  quella  città  fosse  stata  allora 
n  bene  jprowediuta  a.  difese  come  fii  di 
poL  Ai  Roaabi  d^:  altronde  ^  possessori  da 
gran  tempo  e  delle  Alpi  «  delle  .Gallio.^ 
sarebbe  stata  cosa  aflàtlo  supérfluia  V  aver 
goiVi  una  fortezza ,  in  provincia  tanto  di* 
stante  dai  confini  delF  impero. 

Ai  soli  Longobardi  ciò  poteva  riuscire 
utile  e  necèssarìo.  Costretti  questi,  fin  dai 
primi  tempi  del  loro  regno  in  Italia,  a  ce» 
dere  alla  superiorità  delle  amyi  dei  Franchi^ 
ad  abbandonar  ]on>  i  due  passi  importan*- 
tissimi  di  Susa  e  di  Aosta <y  e  di  pagar  loro 
un  annuo  tributo  di  dodici  mila  soldi  d^oro(*>; 
e  quindi  minacciati  poi  sempre  .di  msnove 
invasioni,  allora  massimamente  che,  per  là 
memoranda  gioraiatà  di  Poitiers,  la  potenza 
dei  Franchi  era  divenuta  formidabile  a  tutto 
V  Occidente,  e  che  i  nemici  dei  Longobardi 
non  cessavano  dalF  invitarli  a  portare  in 
Italia  le  loro  armi  ;  fu  dunque  mestieri  ai 

(O  Fbboboab.  In  Ckrónic   n.  45  pretto  il  Uv-entvB  BUi^ 
Frane»  script.  VoL  I. 
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Longobardi  di  afforzare  in  ogni  maniera  h 
finontiera  delle  Alpi. 

A  qnesto  effetto  alle  chiuse  dei  Frandiif 
già  !invano  assalite  dal  re  AistdTo  nei/^ao-f 
no  754  ^'^9  dovettero  opporre^  nelk  gole 
della  ralle  di  Susa,  altre  robustissime  chiu^ 
sure;  munite  appuntoi,  come  lo  era  Torino^ 
con  mura  e.  torri  e  baluardi  si  validi  che 
Carlo  Magno^  sceso  alla  conquista  del  loro 
regno,  e  per  vendicare  i  diritti  della  Chiesa^ 
ai  tempi  del  re  Desiderio,  disperando  onnai 
di  poterle  superare,  jg[ià  stava  per  cessare 
dair  impresa ,  se  non  em  chi  la  via  gii  in« 
segnasse  di  seanaarié.  Gli  avamd  di  quelle 
chiuse  si  vedevano  ancora  nell^  undeciap 
seccjo,  quando  scriveva  il  cronografo  no- 
valicense;  dal  quale  siamo  pure  informati 
cernie  insieme  con  que^  baluardi ,  per  ordine 
del  re  Desiderio,  era  pure  stato  e£ficata 
un  palazzo  nel  vico  Gabrio,  dove  un^  estre* 
miti  di  quelle  chiuse  metteva  capo,  affinchè 


(1)  Childebertui  in  lialiam  ahiit,  eC  iMngohtardi  te  timt  ék* 
tiom  commoÈdantf  eoa  ma  Gaeqoaio  di  Toun.  Hi$U  Fr 
in  eyiiomg  b.  XGH. 
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dà  quel  palazzo  si  potesse  invìgiiare  su 
quelle,  e  provederé  alla  difesa  di  quel  passa 
lilévantis^mo  per  la  sorte  del  regno  ('\ 
Era  dcAique  uso  dei  Longobardi  di  unire 
palazzi  alle  loro  fortezze^  poiché  già  »e 
abbiamo  veduto  un  esempio  in  Pavia,  ed 
OD  altro  si  presenta  ancora  in  questo  luogo^ 
Ma  che  quelle  mura  di  Torino  debbano 
essere  state  innalifate  piuttosto  da  una  na^ 
zione  italiana ,  quale  ben  presto  era  dive- 
nuta quella  dei  Longobardi ,  anzi  che  dai 
Franchi  o  da  altro  popolo  d^  oltremonte  ^ 
si  rende  anche  più  probabile  per  ciò  cbe 
la  rocca  o  cittadella  di  Torino  era  allora 
situata  alla  porta  di  Susa  (^\  di   contro^ 

(i)  MagnaUs  regni  Desiderio  regi  Ltoigobardorwn  refpow» 
denies  dixerwU  :  jube  omnes  vaUes  muro  et  calce  de  monte  ad 
monum  claudéte,  et  sic  proffugnacidis  et  turribus  adilwn  ipsun» 
frphibere^  qui  itajecii,  Nam  usque  in  praesentem  diem  muro* 
rum  Jundamenia  apparent ,  (fuemadmodumjaciunt  de  monte  Por^ 
etariano  Usque  ad  picum  Cahriumf  ubi  paiaiium  iìUs  dicbus  ad 
hoc  tpectacìdum  factum  fiurat,  Chron»  nouaUc.  Ltb.  III.  cap.  g, 

(a)  jibbas  BcUgrimus  (  sai  finire  del  secolo  X  )  muiat  mo^ 
nastrrium,  quod  construetum  fu0rat  {  ad  portam  Segusinam  } 
ante  castrami ^,  ad  ecclesiam  secus  murwn  cipitalis  ^  sitam  ad 
poKam  comitaletn.  Cìtron,  novalic,  Lib.  IV  e  V,  cap.  6.  press» 
il  MviATOBi  op.  cit,  col.  7^9  e  ^Sa. 
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cioè,  alla  via  delle  Alpi,  per  la  quale  Toste 
Bemica  poteva  innoltrarsi  in  Italia.  La  porta 
palatina ,  air  incontro ,  come  luogo  assai  me- 
no atto  a  difesa  era  posto  solla  via  tomana^ 
verso  quella  parte  dov^  era  minore  il  pe- 
ricolo di  guerra ,  e  dove  air  uopo  e  ne^ 
assalti  improvvisi  e  nei  civili  tumulti  chi  vi 
dimorava  poteva  agevolmente  mettere  ia 
salvo  uscendo  della  città.  Per  questWtinio 
motivo  appunto,  nei  secoli  seguenti,  quando 
ai  re  d' Italia  ed  agli  imperatori  le  modeste 
porte  palatine  non  parvero  più  abitazioni 
capaci  abbastanza  e  decorose,  i  palazzi  reali 
vennero  per  solito  collocati  fuori  delle  mura 
delle  città. 

Oltre  a  questo  è  da  notarsi  che  la  città 
di  Torino,  nei  secoli  dei  Longobardi,  fu 
ciò  che  non  era  stata  msà  per  lo  addietro  ^ 
una,  cioè,  delle  più  cospicue  città  d^ Italia, 
centro  di  un^ ampia  provincia,  e  sede  di 
un  duca  dei  primari  di  quella  nazione.  Tutti 
sanno  che  tra  quelli  fu  Agilulfo,  il  quale 
meritò,  nelF  ottener  la  mano  di  Teodo- 
linda, di  esser  chiamato  al  regno;  poi  Ra- 
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gimb^rto  ed  Ariberto  II,  ambedae  assai  po^ 
tenti  per  contrastare  e  togliere  I0  scettro  al 
sovrano  regnante.  Non  sarà  quindi  maravi-^ 
glia  se  alcuno  di  que^primati  avrà  avuto  cura 
di  edificare  nel  luogo  di  sua  dimora  un^  abi** 
tazione  degna  del  suo  grado ,  e ,  col  cinger. 
Torino  di  forti  baluardi ,  procacciare  per 
sé  medesimo  un  sicuro  asilo ,  e  per  la  si« 
curezta  del  regno  un  opportuno  baluardo^ 
xii  Longobardi  adunque  e  non  ai  Ro- 
mani né  ai  Goti  e  molto  meno  ai  Franchi , 
panni  assai  verisimile  che  s^  abbia  a  dare 
r  onore  di  quelle  edificazioni ,  che  sono  lan-- 
lo  migh'drì  di  ciò  che  potevamo  aspettarci 
da  que^ secoli,  giudicandone  dagli  altri  mo« 
oumenti  ben  accertati  che  ce  ne  rimangono. 
Ed  in  questa  mia  sentenza  anche  maggior-? 
mente  mi  conferma  la  maniera  della  loro 
architettura ,  nella  quale ^  tranne  que^ pochi 
restauri  di  cui  si  ò  fatto  cenno  poc^  anzi, 
Bulla  si  ravvisa  ancora  di  gottico,  neppure 
dì  quel  primo  gottico  antico  del  nono  secolo, 
il  quale ,  come  si  è  avvertito  a  suo  luogo, 
appena  cominciava  a  scostar»  alcun  poco 
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dallo  stile  delie  fabbriche  itatiane  dei  t 
dimezzo  ^*>.  L^età  di  queHa  porta  pa 
sarà  dunque  anteriore  alP  prigine  della 
tica  architettura  presso  di  noi  ;  conci 
è  questa  che  s^  accorda  assai  bene  coir 
rità  dei  documenti  allegati  qui  sop 

« 

Tutta  romana  invece  è  ancora  la  s 
di  queir  edifizio,  e,  per  quanto  eli 
vada  immune  dai  vizi  di  que^  secoli  d 
viamento  e  di  licenza,  è  però  tuttav 
golare  assai  ed  uniforme ,  né  senza  qu 
grazia  ne^  suoi  particolari.  Tutti  gli 
sono  quivi  ancora  girati  a  semicerch 
finestre,  voltate  in  tondo  nelP  ordine 
riore,  e  quadrate,   con   archivolto,  f      ^ 
nel  secondo,  se  non  sono  vastissime, 
servano  però   ancora   una  grandezza  i 
ragionevole.  L*  ordine  che  si  è  volutcl      ,^ 
guire,  od  imitare  e  uno  solo;  perché       "^ 
appunto,  come  io  già  diceva  parlando 
Parchi  lettura  del  tempio  lucchese  di  sanp*-^-^ 
diano,  V  architetto  facendo  uso  di  soli  • 

(i)  V.  Paioletti-  yiaggio  romantico^iitorico  nelle  pr 
cecidi  d'Italia.  Lib.  IL  Tay.  VIIj  e  la  tavola  qwi  wfiit^  ~~-  ^^.^ 
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mi  mattoni,  e  non  essendo  costretto  a  con-^ 
(bodere  più  ordini  insieme,  per  la,  necessità 
£  far  uso  di  antichi  materiali  di  ogni  .ma- 
niera, ha  potuto,'  per  quanto  stava  in  lui, 
seguire  i  precètti  dell^  arte ,  e  dar  saggio^ 
di  tutto  il  sao  sapere. 

L^  opera  di  quel  palagio  tiene  quel  mesco 
fia  le  peggiori  e  le  ottime  cose  dell^  art* , 
che  se  la  sua  età  non  vuol  essere  cercata* 
oe' tempi  migliori  dell^  architettura  italiana, 
cioè  prima  del  quarto  secolo  almeno,  nep- 
pure deesi  confondere  cdUe  misere  edifi- 
cazioni di  que^  tempi  nei  quali  non  si  edifi'* 
cam  più  cosa  che  per  ordine^  e  per  misura 
avesse  grazia ,  né  disegno  y  né  ragione  aU 
cwia,  durante  il  settimo  secolo ,  per  esem- 
pio, nel  decimo,  ed  in  parte  ancora  del- 
r ottavo.  In  fatti  la  casa,  o  torre  ch^ella 
si  fosse ,  di  Crescenzio  in  Roma ,  che  non 
senza  molta  ragione  si  attribuisce  ai  tempi 
di  queir  usurpatore,  sul  finire  del  secolo 
decimo  ('),  è  cosa  barbara  affatto  a  fronte 

(i)  D^AciHCOUtT.  Bist,  de  Vari,  etc.  Tar.  XXXIV.  —  G^bmihi. 
Ouav.  ecc^  neUa  romana  Antologia  deU^  anno  1798.  Voi.  XXIV. 
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di  qaella.  Un  miglior  confronto  si  potrebbe 
imtituire  ooU^  avanzo  di  queir  antico  palazzo 
di  Ravenna,  che  vien  detto,  non  so  con  guai 
fondamento,  del  re  Teodorico ,  se  jo  stile 
di  quello  non  fosse  tutto  bizanUno;  molta 
convenienza  passa  però  fra  loro  per  dò  che 
upetta  alla  pratica  meccanica  dell'*  arte. 

Md  qualora,  prescindendo  da  ogni  altra 
considerazione ,  àì  volesse  giudicare  deiretà 
della  nostra  porta  palatina  colla  sola  scorta 
del  suo  stile  architettonico,  non  sarebbe 
affatto  fuor  di  ragione  il  sospettare  che 
quella,  invece  di  aver  preceduto  la  pro- 
pagazione della  maniera  gottica  in  Italia, 
appartenga  anzi  a  queir  ultimo  periodo  dei 
bassi  tempi  in  cui  la  nostra  archi  tettara, 
abbandonando  finalmente  quella  maniera 
per  ricondursi  sulle  vie  delF  arte  greca , 
nel  corso  del  secolo  decimoquinto,  in  luogo 
d^  alzarsi  a  un  tratto  arditamente  all^  imi- 
tazione degli  ottimi  esemplari  d^^  antichi- 
tà, s^  arrestò  anzi  alle  opere  dei  secoli  di 
mezzo,  né  seppe  da  principio  scostarsi  al 
tutto  dal  fare  scorretto  e  meschino  di  quelle. 


Da  onesta  taccia  neppure  Tanno  esenti  in- 
tioainente  le  stiqiende  basiliche  inntJxate 
aDota  da  quel  sommo  ingegno  del  Brunel- 
Jesdii  in  Firenze;  ndle  quali,  secondo  ciò 
che  scrire  Giorgio  Vasari  <•>,  égli  invéce 
di  tener  dietro  alle  tracce  degli  antichi , 
avrebbe  preso  a  modello  la  piccola  chiesa 
di  aant^  Apostolo  in  quella  città,  edificata, 
per  quanto  si  crede,  ai  tempi  di  Carlo 
Magno;  cosa  bellissima  per  quella  età,  e 
seosa  ombra  di  quello  stile  gottico  antieo 
che  dal  cav.  D-Àgincourt  »  ascrive.ai secoli 
dei  Longobardi,  tanto  vicini  ancora  al  regno 
di  quel  conquistatore. 

Ma  oltre  che  sappiamo  per  ùeure  me- 
morie ohe  quella  porta,  prima,  ancora  del 
decimoquinto  secolo,  era  già  qual  è  di  pre- 
smte  <*>,  «^  è  certo  che  V  architettura 
Italiana,  anche  in  quel  periodo  di  luce  segià 
ne^sttoi  progressi  Tandamento  generale  delle 
0096  umane,  passando  per  gradi  dall'  uno 


<0  Vm«i.  ira  promio  Ok  triu  4à  piaarì  tee.  b*c  aaS. 

f  a37>  cdis«  Sto. 
Ca)  Paiolwti.  Turin  ti  «et  cmwkés,  pag.  4«8-  T«t.  L 


Sfa 

air  altro  stile.  Quindi  è  ehe  difficUmentef 
sì  troverà,  in  quel  mezzo,  un  edifizio  il 
quale  fra  la  maestà  degli  ordini  antichi  già 
rÌDDOvati,  noii  riteaga  ancora  alcim  poco 
della  maniera  bizzarra  deir  età  precedente. 
Nella  porta  palatina  turinese ,  àllMneoatro, 
nuUalTi  Ila  che  indichi  quel  passaggio;  ogni 
cosa  Vi  è  tutta  di  stile  romano.  Ella  sarà 
dunqilé  un^  <^era'dei  secoli  di  mezzo,  anzi, 
secobdo  ogni  apparenza!,  un  edifizio  del 
tempo  dei  Longobardi,  più  probabikente 
ancora  del  secolo  ottavo,  che  del  sesto 
ovverò  del  settimo.' 

Ora  se  questo  mio  conghiettarare  sarà 
confoime  al  vero ,  in  quel  raro  monumeDlo 
deir  italiana  architettura  si  civile  che  mi^' 
litare,  qual  era  esercitata  durante  il  regno 
dei  Longobardi ,  noi  avremo  una  nuòva  àr 
mqstrazione  che  in  quel  periodo  la  sola  mar- 
niera dominante  era  la  romana ,  non  sola- 
mente  nelle  edificazioni  sacre  ma  ancora 
nelle  profane;  e  dovremo  altresì  rimaner 
persuasi  come  allora  V  arte  di  ben  fabbri- 
care non  era  per  anche  precipitala  m  » 
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barbaro  stato  come  si  va  ripetendo.  Perchè 
se  egli  è  verissimo  che,  in  qué?  giorni. di 
ignoranza,  la  teorica  di  quella  fu  trasan- 
data e  corrotta  non  pcico,  .la  pratica  perÀ 
ed  lì  magistero  dei  costruire  i  muri  con  so-* 
lidità ,  di  ecMumettere  insieme  esattamente 
i  divèrsi  materiali,  e  quello  dì  prepararli 
si  eonservarono  tuttavia  in  tanta  eccellenza 
che  invano  forse  si  tenterebbe  di  £ir  meglio 
anche  a*  di  nostri 


CONCLUSIONE 

'   *       •  .         •  .       .       . 

Dopo  tutto  ciò  altro  non  resta  ormai  per 
dar'  fine  a  questo  esame  se  non  che  io  ri- 
strìnga in  breve  e  ripeta  le  varie  conolu- 
«oni  che ,  nel  corso  di  questo  ragionamén- 
to, mi  è  parso  ragionevole  di  poter  dedurre 
dalle  cose  esposte  e  ponderate* 

Per  fare  ciò  dirò  primieramente  come 
sembrami  d^aver  dimostrato  che  i  Longo-» 
bardi,  barbari  ancora  ed  ignoranti  quaiidd 
scesero  in  Italia ,  non  avevano  né  arohitetti 
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délk  loro  gente  9.  né  alonna  loro  propria 
BUiBiera  di  ardtttettare. 

a**  Che  quel  popolo  ^  in  tutto  il  tempo 
die  ebbe  sovranità  in  Italia,  sia  tkt  questa 
si  voglia  coB»derare  come  spenta  btìera- 
mente  colla  resa  di  Pavia ,  sia  che  piaccia 
di  prolungarla  ancora,  nel  ducato  A  Be*» 
nevento,  fino  air  estinzione  deii^  ultima  loro 
dinastia ,  neir  undecimo  secolo,  non  s^uitò 
mai  altri  modi  di  fabbricare  se  non  (|aeUì 
che  furono  allora  in  uso  presso  gP  Italiani. 

3.^  Che,  durante  il  regno  di  quella  na- 
zione, dalla  metà  del  sesto  secolo  fino  oltre 
la  metà  deir ottavo,  in  tutta  Italia,  salvo 
talvolta  le  .contrade  occupate  dai  Gred^ 
non  si  esercitò  aditra  qnalità  di  architettura 
se  non  quella  deir  antica  Grecia  e  di  Roma, 
alterata  però  e  scorretta  quale  era  già  nei 
secoli  precedenti. 

4*^  Che,  nel  cono  di  queUre  seooK,  la 
forma  -delle  chiese,  e  lo  soonqiartimento 
del  loro  piano  non  fu  punto  diverso  da  qod« 
Io  delle: basiliche  cristiane  dei  tempi  che 
furono  prima. 
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5.^  Che 9  in  que^  secoli  medesimi,  nel  se-^ 
sto  e  nel  attimo  specialmente,  nelle  de* 
corazioni  degli  edifizi  sacri,  e  talvolta  an- 
cora di  quelli  destinati  ad  nsi  pubblici  o 
privati,  quasi  sempre  si  cedono  impiegafei 
materiali  raccolti  fra  le  mine  di  altre  fab* 
brìche  più  antiche.  Abbiamo  esempli  di  una 
tale  pratica  in  presso  ^  che  tutte  le  chiese 
di  queir  età,  dove  il  più  delle  volte  que^ma-» 
teriali,  cioè  le  colonne,  i  capitelli,  le  basi, 
le  comici  e  le  altre  minori  sculture  si  ve^ 
dono  collocate  cosi  alla  rinfusa,  senza  re- 
gola o  distinzione  di  ordini ,  a  seconda  sol^ 
tanto  del  bisogno  occorrente.  E  se  talvolta 
era  mestieri  fra  quelle  decorazioni  di  ag* 
giutigerne  alcuna  nuova,  onde  supplire  alla 
mancanza  delle  antiche,  quelle  si  conosco^ 
no  tosto  per  la  rozzezza  del  imo  lavoro, 
ovvero  per  certa  maniera  di  scolpire  od  a 
semplici  tratti  od  in  bassissimo  rilievo,  la 
quale  Ai  propria  maggiormente  di  quella 
età  che  di  qualunque  altra* 

6.^  Farmi  ancora  di  aver  fatto  palese^ 
adducendo   massimamente   V  esempio  del 
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tonpìo  di  san  Michele  in  Locea  y  che^.  Terso 
k.metà  dell^  ottavo  secolo,  Tarchitef^ra 
italiana  dei  secoli  di  mezzo ,  quale  si  pra* 
ticava  dai  Longobardi,  cominciò  a  yolgersi 
alcun  poco  Terso  Io  stile  degli  Orientali, 
portato  allora  nuovamente  dagli  Arabi  in 
Occidente;  dal  quale  ebbe  poi. origine  quel- 
la prima  foggia  antica  del  gottico,  che,  re- 
gnando Carlo  Magno,  principiò  a  di/Fon- 
dersi lentamente  non  meno  in  Italia  che 
nelle  altre  parti  deir£uropa. 

7.^  Cosi  parimente,  se  non  erro,  ho  fatto 
vedere  come ,  dopo  la  meta  del  secolo  de- 
cimo, Io  stile  orientale  o  bizantino,  pre- 
sentandosi un^  altra  volta  alP  Italia ,  prin- 
cipalmente per  la  via  del  mare  Adriatico, 
subentrò  fra  noi  alla  romana  architettura 
dei  secoli  antecedenti,  rimasta  in  quel  tor- 
no quasi  senza  esercizio  ;  e  di  qui  propa- 
gandosi rapidamente  per  tutte  le  contrade 
d^  oltremonti ,  die^  principio  ad  una  seconda 
maniera  del  gottico  anteriore,  già  assai  più 
lontana  che  non  la  prima  dallo  stile  greco 
o  romano  antico;  sulla  norma  della  quale. 
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fiél  corso  '  deir  UDcbcimo  e  del  duodecimo 
secalo,  furono  poi  innalzate  le  chiese  di 
Pavia  e  le  altre  somigNanti  a  quelle,  che 
sono  comunemente  riputate  opere  dei  se- 
coli dei  Longobardi. 

S.^  Ho  detto  similmente  che  gli  edifisi 
Italiani  dei  secoli  di  mezzo,  ma  partico- 
larmente quelli  del  tempo  dei  Longobardi, 
si  distinguono  per  solidità  di  costruzione^ 
e  spesso  ancora  per  certa  loro  magnificenza 
prodotta  dalP  uso  costante  delle  colonne  ; 
ma  questi  pregi  sono  sempre  accompagnali 
dair  ignoranza  e  dalla  confusione  degli  or- 
dini antichi ,  e  da  un^estrema  povertà  d^ogni 
maniera  di  decorazione,  che  sia  opera  con- 
temporanea della  pittura,  della  scultura 
ovvero  del  musaico* 

9.®  E  per  dimostrare  la  verità  del  mio 
dire  ho  accennati  o  descritti  alcuni  edifizi 
italiani  i  quali,  per  documenti  irrefraga^* 
bili,  è  noto  essere  stati  innalzati  mentre 
regnavano  fra  noi  i  Longobardi  ;  fra  i  quali 
edifizi,  come  degni  di  una  particolare  con- 
siderazione, ho  distinto  le  chiese  di  san  Fre-i 
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diano  e  di  san  Michèle  in  Lucca ,  quella 
del  Salvatore  in  Brescia ,  ed  il  palazzo  delle 
torri  in  Torino^  che  dee  probalnlineiite 
appartenere  alla  medesima  età  ;  i  qiuii  col 
testimonio  della  loro  architettura  e  colla 
loro  presenza  confermano  pienamente  le 
precedenti  mie  conclusioni,  e,  se  non  mMo- 
ganno,  bastano  per  sé  soli  a  soddisfare  ai 
que^i  dal  predarissimo  Ateneo  hresciano 
proposti  su  tal  particolare. 

Five,  vale;  si  quid  novisti'reetius  istiì 

fl 

Candidus  imperli;  ti  non,  his  utere  mtevm. 
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Jucco  a  voi,  spettabili  accademici,  dilet-* 
tissimi  collegbi  miei^nuoyameDte  dischiuso 
questo  Sacrario  per  continuare  coir  usata 
calma  e  fortuna  le  utili  vostre  prove,  le 
amichevoli  ed  esemplari  ricreazioni  del<- 
r  animo  nostro 

Ma^  o  Dio!  che  quel  Savio,  queir  uno 
che  ne  tenea  le  chiavi  per  anni  ben  dician« 
nove^  che  venerando,  e  come  a  tanti  a  me 
pure  amatissimo,  stavami  allato  per  il  vol« 
gere  di  un  lustro;  o  Dio,  che  più  noi  veggo  I 
Più  a  voi  dinanzi  non  splende  quel  suo 
volto  severo  insieme  e  piacente;  quel  suo 
sguardo  scrutatore,  pronto,  sicuro;  quella 
maestosa  e  s[Manata  sua  fronte.  Una  piena 
di  sciagure  e  di  ambasce  si  rovesciava  sul 
generoso,  bollente  suo  cuore:  e,  lunga  ore* 
scentG  interminata  procella  agitandolo,  vi 


ir 

sommergeva  perfino   ogni  qualità  del  suo 

nobile  ingegno. 

E  ben  vi  ricorda,  o  signori,  T  ultimo 
dì  ch'ei  sedeva  in  quesf  aula;  era  TaDte- 
penuilimo  del  viver  suo!....  Quella  menle 
svegliata  che  fu  in  Brescia  maestra  somma 
di  tanti  infra  coloro  che  or  tanto  sanno; 
cui  era  famigliare  la  Ciceroniana  eloquenza 
e  filosofia,  la  copia  delle  care  immagiDi 
di  Virgilio,  la  sublimità  de' concetti  Ora- 
ziani, e  de' voli  Pindarici;  che  rinleilet- 
to,  la  virtù,  la  rettitudine  superiormente 
esponeva  dei  canti  divini  d'  Omero  e  di 
Dante:  ben  vi  ricorda,  o  signori,  un  tal 
di,  che  quella  mente  impoverita,  asside- 
rata, e  resa  stupida  dal  grave  interno  ma- 
lore, più  non  sapeva  raccogliere  le  poche 
semplicissime  idee  che  a  notare  occorre- 
vano in  questo  libro  delle  Memorie  del- 
l' accademia  V  atto  di  queir  adunanza.  E 
la  sua  mano,'  nemmeno  la  mano,  o  signo- 
ri, polea  vergare  le  poche  mendicate  pa- 
role,' che  per  si  triste  necessità  io  stavan» 
Il  Uri  sìiggercndOr 


^ 


Egli,  ahi!  moriva  (i);  e  fra  le  braccia  di 
alcuni  teneri  amici  suoi  e  nostri  colleghi. 
L^  annunzio  ferale  fu  a  noi  tutti  amaris- 
simo,  e  piangevamo;  e  la  patria,  orbata  del 
preclarissimo  e  veramente  singolare  istitu- 
tore di  tanti  suoi  figli,  piangeva.  Il  Corpo 
accademico  in  mesto,  grave  e  lungo  ordine 
ne  seguiva  il  mortorio:  e  là  fra  il  tempio 
e  Tal  (are  salutavamo  quelP  anima  generosa  ' 
ed  ingenua  col  vale  estremo  (2).  E  per  cura 
ed  amore  di  noi  parecchi  si  poneva  Tono- 
rata  sua  salma  in  proprio  monumento  nella 

(1)  Colio  d^  apoplessia  a  dì  6  «gosto  1828. 

(3)  Compite  r  esequie ,  il  Presidente  disse  cosi  :  «  In  questo 
tempio,  SD  questa  terra  sacrata ,  di  mezzo  air  ordine  veneran- 
do de**  leviti  che  muovono  cantici  di  requie  e  di  propiziazione , 
e  sparlano  il  mistico  fumo  deir  olibano  che  air  alto  volgeri  non 
turbato  e  soave;  dc^suoi  deserti  amici  e  coUcghi  nel  patrio 
Istituto;  di  uno  stuolo  eletto  de^suoi  virtuosi  e  caldi  discepoli; 
^cina  a  ooi  tutti  per  V  ultima  volta  sta  la  muta  spoglia  4èl 
Mcerdote  professore  Antonio  Bianchi  99. 

tt  Ma  r anima  sua  candida  e  generosa,  assisa  in  grembo  del 
divino  Amore ,  noi  tutti  vede ,  e  si  ricrea,  ed  accoglie  le  nostre 
preci ,  il  nostro  pianto ,  V  ufficio  estremo  che  per  noi  si  rende 
dl^  ottimo  concittadino,  air  istitutore  singolare  e  benemerito- 
della  bresciana  gioventù ,  al  segretario  illustre  di  quest^ Atento, 
all^uomo  onorato,  leale,  benefico  ').  ^ 

«  Salve  anima  candida  e  generosa!  E  noi  piangiamo,  e  la« 
menteremo  tempre  la  crudele  e  immatura  tua  perdita;  mcn^'a 
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popolosa  Città  degli  stinti  (i):  che  il  »• 
cerdote  Antonio  Bianchi  segretario  del- 
r  Ateneo,  già  professore  di  umane  lettere 
nel  comunale  Ginnasio,  poi  di  filologia 
greca  e  latina  nel  regio  Liceo  di  Brescia^ 
come  ricco  di  meriti,  poverissimo  di  beni 
di  fortuna,  non  lasciò  a^suoi,  all^  antica 
genitrice  superstite  altro  retaggio,  <^e  la 
doglia  acerba  di  sua  perdita,  e  la  gloria 
di  sue  virtù  della  mente  e  del  cuore. 

4 

Ma  che  poteva  io  dire  in  suo  elogio, 
io  con  iscarso  lume,  e  di  tenuissimo  in- 
gegno, dopo  quello  che  per  ispirata  grandi- 
loquenza e  con  tanto  amore  ne  diceva 
r  accademico  illustre  avvocato  Buccelleni 
nel  tempio  di  nostra  Donna  delle  Grazie 
pochi  giorni  di  poi  la  morte  di  quel  no- 
stro desiderato  Sapiente,  e  in  tanta  fre*^ 
quenza  di  preganti  ^  e  in  mezzo  a  quelle 
esequie  solenni  maestose,    onde   volle  li 


la  in  cielo  eternamente  felice ,  coronatt  dalla  diTina  Gnitiiia 
la  fronte  del  lauro  immortale,  godrai  la  Tera  pace,  il  vno 
premio,  che  ti  conseguirono  i  lunghi  tnoi  meriti ,  la  tna  aU? 
troppo  combattuta  vita  mortale  h. 
(I)  Vedi  in  fine  riportata  ritcrisiona  sepolcrale. 


pietà  di  molti  benevolenti  e  ammiratoci 
del  Trapassato  propiziare  il  cielo  a  qael* 
r  anima  (i)! 

Sennonchò,  o  signori,  in  questo  primo 
giorno  nei  quale,  privati  per  sempre  del 
nostro  Bianchi,  riapresi  questo  santuario 
delle  Muse,  ove  torniamo  a  raccoglierci  ai 
consueti  Consessi  senza,  di  lui:*  né  dove  a 
me  che  tanto  amavalo  siederà  egli  vicino 
mai  piik,  era  officio  de)  Presidente  il  ri-> 
cordarlo,  T  encomiarlo.  Così  nel  sopperire 
al  mio  debito  certamente  mi  avviso  di  aver 
fatta  cosa  da  voi  tutti  desiderata;  e  dolce* 
mente  rammaricandomi  ho .  contentato  il 
mio  cuore. 

Ma  sia  a  lui  eterna  pace,  a  noi  can- 
dida e  venerata  sua  memoria;  e  visitia- 
mone e  benediciamo  alla  sua  tomba!.... 
Intanto,  còme  filosofia  e  religione  appren- 
dano al  saggio  di  concedere  e  alla  giojà 
e  al  dolore  làòl  quanto  delle  afTezioni  dei- 
co  ÀTTeime  la  sacra  solennità  nella  mattina  del  di  i4  agosto 
ed  iSaS.  VaalQft  deUa  hambn  Oraiioiie  per  soddisfive  4 
pubblico  voto  e  con  molto  sno  onore  Tba  di  già  resa  cpUa 
stampa  di  cornane  diritto. 


V  numq  non  rechi  danno  alia  quiote  dd< 
r  interao  consiglio,  e  alla  securita  dette 
azioni;  per  questo  rìduciamoci ,  vi  prego, 
alla  cairn?  usata  e  necessaria ,  e  pensiamo 
IDon  senno  insieme  e  coraggio  a  riparare 
debitamente  alla  perdita  del  Segretario  d^ 
bresciano  Ateneo. 

Sta  veramente  io  questo  bosco  sacrato 
r albero  misterioso^  sql  qu^le  qresce  e  non 
manchevole  giammai  si  rinnoya  il  fulgido 
r^mo  prezioso: 

•    e    •    •    '    primo  annslso  non  dtfiai  after 
Aureusj  et  simiU  Jrqndeseit  virgn  metallo, 

fio^  qui  giammai  verrà  meno  il  misUoo 
fuoco  di  Vesta  :  che  sonovi  e  sempre  saranno 
ferventi  ciiltori,  e  sacer4oti  fecjeli  custodi* 
tori  dvì  teippiOf  Tuttavia  se  non  v^ha  qui 
diflalta  d^  ingegni  preclari  e  pronti  airuopo, 
voi  (utM  però  sarete  persuasi  e  per  ragione 
f  per  luqga  esperienza ,  che  siffatto  incarico 
di  segretario,  quantp  torni  onorevole;  sÌ9 
pltristtanto  ^rduo  e  dilicato,  e  di  soma  non 
lieve  anco  alla  persona  che  si  repati  adatta 
ad  assunterlo. 


Imperò  dod  dubito,  o  signori ,  che  dalla 
vostra  saviezza  e  prudenza  saransosi  ma- 
turate le  proposizioni  di  maniera  che  la 
eletta  riesca  a  quiete  onore  e  prosperità 
del  nostro  Istituto.  Diciamo  pure  candida* 
mente  e  liberamente r^  che  la  vita,  T anima 
dì  somiglianti  utili  e  riguardevoli  fonda- 
zioni dovendosi  in  principal  misura  alle 
distinte  qualità  di  coloro  che  sono  chia* 
mati  a  ordinarle  e  dirigerle;  per  questo 
Yorrete  voi  provvedere  a  modo  di  poter 
riposare  nelle  eminenti  e  sicure  qualità  del 
segretario.  Esso  durevole  sempre  nel  suo 
imprego  (  purché  nel  ben  fare  ei  continui  ) 
suggerisce  ove  occorra  alla  Presidenza,  e 
conduce  una  diritta  amministrazione  eco- 
nomica 9  serba  e  raccomanda  intero  lo  sta- 
tuto,  e  le  pratiche  discipline,  e  ne  stu- 
dia e  propone  i  miglioramenti;  muove  una 
estesa  corrispondenza  coi  dotti,  e  colle  so- 
cietà letterarie  ;  légge  e  sceme  da  più  lo- 
dati giornali  di  scienze,  lettere  ed  arti^  che 
r  Ateneo  periodicamente  riceve,  le  utili 
eose  e  le  singolari,  e  ne  fa  istrutto  il  corpo 


•tcÉdemico  :  e  a  qaei  giornali  invia  mite* 
rie  da  inserirvi  che  a  lui  diaDO  onore  e 
al  nostro  Istituto:  propone  a  questo  cose 
à  fiirsi  che  ridondioo  in  pubblico  heae: 
scHve  e  commette  alla  stampa  annualmente 
i  Commentari  degli  atti  accademici:  sparge 
lagrime  e  fióri  sulle  tombe  deVnostri  che 
ei  lascian  per  sempre;  incoraggia  altrui  ad 
operare  co^  dolci  stimoli  dèlia  lode^  della 
speranza,  delP  amicizia;  e  più  ancora  in-» 
voglia  e  persuade  col  suo  esempio. 

Se  tutto  questo,  come  non  dubito^  è  a 
noi  lecito  desiderare  per  un  idoneo  e  Ta- 
lente  segretario^  egli  per  conseguenza  af- 
finchè goda  deir  intera  nostra  fiducia  do- 
vrebbe aversi  molta,  varia  e  non  comune 
dottrina;  rettitudine  somma;  interezea  e  tmor 
nmza  di  nome;  conoscenza  e  desteri  tà  nella 
bisogna  pubblica;  esteriore  dignità  di  perso* 
na;  cortesia  e  sceltezza  di  sociali  maniere; 
costanza  nello  studio  e  nelle  occupaaioiii 
diverse ,  non  per  mestiere ,  ma  per  afletto  : 
essere  non  facinoroso  o  battagliero,  ma  di 
animo  riposato  e  fermo  ad  un  tempo;  noa 
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isehiavo  d^  altrui,  ma  né  manco  spregiatore 
fuorché  de' tristi;  imprenditore  coraggioso, 
ma  non  temerario:  dotto  insomma,  sagace, 
probo,  autorevole,  e  comunemente  e  per 
ogni  ragione  dai  migliori  apprezzato. 

E  non  a  caso  ho  detto  «  dai  migliori 
apprezzato  »:  imperocché  miserabile  é  co* 
lui  che  vivesi  nella  pubblica  disistimai  ma 
folle  é  queir  altro  che  delle  carezze  si  af- 
fanna e  delle  lusinghe  di  tutti!  Simmaco 
prudentemente  dettava  :  Jructtis  laboris 
est  melioribus  piacere^  et  prò  industria 
et  integrìtate  palmam  judicii  promereri^ 
£  soggiungerebbe  il  politico  Graziano:  Sì 
che  ti  basterà  fare  contenti  i  tapi,  il 
plauso  e  giudiuo  dei  quali  è  pietra  di 
paragone  al  merito  ed  alle  imprese. 

Dì  quanto  ho  esposto  nulla  credo  siavi 
di  esagerato,  e  che  non  possiamo  ragio«- 
nevolmente  pretendere  e  conseguire:  e  tut^ 
to  questo  ho  amato  dire,  o  signori,  non 
già  perché  io  dubiti  tampoco  del  vostro 
giudicare  rettissimo  e  delle  cose  e  degli 
uomini;  e  nemmeno  per  venir  io  benché 
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destramente  a  particolari  applicazioni,  gui- 
dandovi cosi  bellamente  alla  scelta.  Lungi 
da  me  sì  inconvenevole  e  artificioso  pro- 
cedere,  e  da  voi  il  sospettarlo!  Tutto  qui 
è  libero,  discussione  e  votoj  e  di  que- 
sta liberta  usando  io  ho  parlato:  ma  in 
argomento  cosi  difficile  e  pericoloso  non 
mai  fia  vero  che  da  alcuno  possa  asseve- 
rarsi che  il  vostro  Preside  mettesse  fuori 
delle  individue  persone  il  suo  parere;  o 
che  per  taluno  di  noi  movesse  calore  e 
partito.  Bensì  di  tal  guisa  spiegandomi  vi 
ho  ingenuamente  dimostro  V  animo  mio, 
Fardente  mia  volontà  che  crescano  ognor 
più  e  per  ogni  maniera  lo  splendore  e  il 
vantaggio  del  patrio  Ateneo.  Né  mai  avvi- 
serò di  offendere  il  lodevole  orgoglio  vostro, 
la  vostra  dignità,  egregi  accademici,  instan- 
temente  pregandovi  di  dar  opera  seria  e 
disappassionata  a  provvedere  debitamente 
a  tant^  uopo:  né  sarò  punto  esitante  nel  Ji* 
chiarare,  che  da  colesta  vostra  deliberazio* 
ne  precipuamente  dipende  o  la  buona  fortu- 
na,  o  il  danno  gravissimo  di  questo  Istituto. 
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Ma,  meglio  che  voi  abbisogniate  di  ri- 
clurvi  a  tante  considerazioni,  io  sono  fer^ 
inamente  convinto  di  essere  io  stato  V  in-* 
terprete  fedele  e  sicuro  de^  vostri  pensa- 
menti nella  grave  occorrenza.  Cosi  pongo 
fine  al  mio  dire,  vivamente  però  racco- 
mandando  sempre  a   voi   e  a  me  stesso 
amore  e   concordia   infra   noi,   e   zelo  di 
corpo  e  del  prò  comune.  Perdonate  al  mio 
forsecbè  troppo  desiderare  pel  bene  della 
società  nostra,  se  a  segno  di  riuscirvi  im- 
pronto io  vi  eccito  air  operosità,  e  a  dar 
prove  in  quest^  aula  de^  vostri  studi.  £  s) 
che  molti  parlano,  e  vorrebbero  e  preten- 
dono, e  chiamano   altrui  a   rigido  sinda- 
cato: ma  pochi  fanno,  mentre  moltissimi 
di  voi  fare  potrebbero  con  sommo   onore 
di  sé  medesimi,  e  della  patria;  e  potendo 
il  dovrebbero,  dappoiché  tengono  di  essere 
soc j  :  e  dovendosi  da  tutti  noi  considerare 
che  per  tali  mutui  soccorrimenti,  per  tali 
esercitazioni,  e  per  P assidua  ed  esemplare 
nostra  frequenza  a  questi  consessi,  Futile 
esistenza  si  prova  ddr  accademia. 
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Egli  è  vero  altresì  che  da  parecchi  di 
¥01  si  conduce  continuo  TÌta  aiTaccendatai 
e  orrevolissima;  e  noi  ci  uniamo  al  comnn 
voto  attestando  loro  gratitudine  e  lode. 
Basta  soltanto  che  stia  fermo  in  essi  il  pro- 
posito di  qui  convenire  e  di  fare^  e  non 
cadrà  vuota  certamente  V  opera  loro.  Sfa 
senza  ch^io  discorra  a^  particolari  (  cosa  non 
dicevole  nel  caso  nostro,  e  sempre  arri* 
schiata  )  tengo  assaissimo  dubbio  che  da 
taluni  non  bastevolmente  si  calcoli  la  sìa^ 
golarità  di  questa  fondazione,  e  il  pregio 
di  appartenervi. 

Finalmente,  facendola  io  per  poco  da 
moralista,  ricorderò  una  massima  che  tutti 
sanno,  ma  cui  pochissimi  adempiono:  non 
esser  breve  per  tanti  V  umana  vita,  se  non 
perchè  concedono  troppo  di  spazio  al  per* 
dilempo;  e  del  tempo,  anziché  avari,  sono 
prodighi  e  spreca  tori.  Per  la  ragion  de*con«- 
trarj  è i  memorabile  la  sentenza  di  Tacito: 
essere  Agricola  vissuto  longevo,  sebbene  et 
toccasse  solo  il  cinquantesimosesto  anno  di 
età:  perocché,  soggiunge,  ei  sempre  visse 
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al  Vero  bene,  ed  alla  virtù:  guamquant 
medio  in  spatio  integne  cetatis  ereptuSj 
quantum  ad  gloriam  hngissimum  aspwn 
peregit;  quippe  pera  bona,  quce  in  virtù-- 
tibus  sita  sunt,  implet^rat  (  Vita  d^Agric). 
Prima  poi,  o  signori,  che  si  raccolgano, 
e  si  facciano  palesi  le  vòstre  proposisioni 
de*  candidati  al  posto  di  Segretario,  io 
debbo  significarvi  il  disegno  di  alcune  ri- 
forme allo  Statuto  dell* Ateneo,  in  quello 
appunta  che  risguarda  afl'  officio,  e  aUe 
condizioni  del  segretariato.  Queste  poche 
riforme  vi  vengono  proposte  da  me  col 
voto  unanime  della  Censura:  e  come  esse 
tendono  al  più  retto  esercizio  di  cotali  in- 
cimibenze,  e  al  miglior  ordine,  decora  e 
vantaggio  della  fondazione;  cosi  mi  assi- 
curo che  conseguiranno  la  necessaria  san- 
riooe  del  Corpo  accademico. 

Girolamo  Moirrf. 
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unto  Ami  n  Adatto  tSagi 

NELLA  PUBBLICA  SESSIONE 

DELL*  ATENEO 


I     I 


S'  '  •      *      «         .  t> 
itnvt  éà  noi  riferite  ittgenue  azioni  di 

grasie^  o  SigiM^i  (  Monsignor  Vescovo  wù^ 
randi^simOvspejttdbili^iini  LR.  C^valiqr.De^ 
legdto  e.  Sigpqr.ppde$ta,€oUis6Ìiua, Udienza  )| 
che  qui  a  fe$te!ggia|re  ed  illustrar  convemtei 
un  tal^oroojsaletine  al  patrio  Ateneo  ^i) 
ad  udire  daAIa  :  voce  dd  nuovo  ^  ma  gi^ 
prestante  90$tro  Segretario^  le  pi^ove  delle) 
molte  e  utilissime  disputazioni  che  in  qua-* 
st^  abno  produssero  '  i  valorosi  nostri  acx^a- 
demici:  bella  corona  dei  qtiali  pr  qqi  ci 
assiste^  e' -incora  questa  aula  di  già  ornata 
da  altre  non  poche  e  non  dubbie  pr^ve 
dell'industria  e  dell' amorcf  de' bresciani 
alle  arti  migliori. 
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Innanzi  però  che  parli  il  Segretario,  noi 
amiamo  intrattenervi  alcun  poco  in  dicen- 
dovi del  civile  nostro  Museo,  che  mercé 
le  saggie  ed  assidue  cure  della  G>mmis- 
sione,  Io  spendio  delP  Ateneo,  per  quello 
che  risguarda  alla  raccolta  delle  lapidi,  e 
le  generosissime  somme  •  versate  a  si  bel- 
Tuopo  dair  erario  municipale,  omai  tocca 
al  suo  compimento. 

E  cùttte  noi  in  due  uguali  pubbliche 
Tornate  vi  demmo  alcuna  breve,  ma  forse 
sicura  dimostrazione  de^  fortunati  scavi  del 
Romano  edifizio;  e  nelP  una  vi  dicenuno 
deÌFesteriore ,  neir  altra  deir  interiore  su 
parte:  così  ragione  delP  ordine  ci  avverte 
che  questa  fiata  vi  diciamo  deli*  uso  e  del 

•  ^ 

modo  cui  servir  debbe*  quel  monumento 
magnifico ,  queir  Augustèo. 
'  E  primamente  uniamoci  ai  sommi  dotti, 
ed  à^i  artisti  preclari  nel  plaudire  alio 
squisito  e  tutto/  ntiovo  consiglio  di  se^fiere 
per  si  nobile  fondazione  quel  suolo  che  il 
tèmpo,  il  fabbricato,  la  memoria  ddla  na- 
zionale grandezza  fecero  venerando  e  sacro; 


serbando  però  scrupolosafiiente  ^  e  senza  il 
menomo  cambiamento  di  luogo  e  di  forma  ^ 
0^1  vestigio,  ogni  linea  delle  antiche  re- 
liquie«  E  molto  più  che  la  materia  ci  ab-" 
bonda  di  lapidi  scritte  e  figurate ,  di  statue 
e  anticaglie  per  coprire  le  vaste  pareti  di 
quelle  sale  5  per  decorarne  quegli  ampi 
spazj;  talché  si  può  asseverare  senza  te«> 
menza  di  essere  smentiti  o  svergognati ,  che 
Brescia  (  data  proporzione  per  città  non 
primaria)  crescerà  pel  suo  Museo  F italico 
vanto.  E  quel  che  notiamo  di  vero  e  di 
singolare,  nulla  sarà  in  esso  di  esotico^ 
ossia  dì  accattato  altrove,  ma  tutto  no- 
strale; sarà  formato  e  arricchito  soltanto 
delle  proprie  cittadine  e  provinciali  ric-« 
chezze^    • 

Il  pensamento  di  voler  rispettate  e  rac- 
colte le  patrie  antichità,  per  quanto  almeno 
alle  sole  lapidi^  non  mancò  per  vero  djre 
a^  nostri  Maggiori.  Che  allorquando  nella 
seconda  metà  del  Secolo  decimoqumto  sca« 
vandosi  le  fondamenta  alle  fabbriche  dei  due 
monti  nuovo  e  di  pietà,  e  delle  carceri  in 
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Piazza-vecchia  disotterra ronsi  di  molle  lapi« 
di  de^tempi  romani;  e  di  altre  moltissime  fu^ 
roDo  contemporaneamente  vedute  nel/a  torre 
cosi  detta  di  Paganora;  la  civica  magistra^ 
tura  decretò  che  tutte  dovessero  nicchiarsi^ 
quali  tuttora  vi  si  ammirano,  a  ornamento 
del  prospetto  di  quel  nuovo  edificro.  E  più 
con  severa  provvisione  fermarono,  e  sotto 
gravosa  multa  pecuniaria  da  scontarsi  per 
chi  le  donasse,  o  vendesse,  o  in  qualunque 
maniera  le  avesse  a  sperdere:  che  ognuna 
di  cotali  pietre  che  d^  ora  in  poi  fosse  tro- 
vata si  dovesse  consegnare  a  tributo,  e  ser- 
bare per  disporle  nelle  pubbliche  fabbri- 
che della  città  (i).  E  (K  questa  provvisione 
non  paghi  premiarono  nel  seguente  secolo  un 
Michel  Ferrarino  frate  carmelitano  da  Reg- 
gio per  un  suo  antiquario  Bresciano,  con  cai 
intese  a  dar  copia  di  quelle  e  delle  altre  la- 
pidi  per  la  provincia  nostra  disperse  (2):  e 
poscia  un  Sebastiano  Aragonese  per  le  belle 

(t)  ProTT.  del  conrìglio  spedale  addi  t3  ottobre  ifSo.  Vedi 
SaiAbomi  Mem.  suDe  fabbriche  iniigni  di  BretcU  alia  nota  4* 
dal  cap.  4- 

(a)  Vedi  Chron,  Brix.  lib.  I  di  Elia  Capreola. 
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e  singolari  sue  tàvole  incise  (i):  e  nei  primi 
anoi  del  secolo  decimo  settimo  largheggia- 
rono di  doni  con  Ottavio  Rossi  che  scrisse 
le  patrie  memorie  interrogando,  come  me- 
glio ci  potè  industriarsi  di  fare,  cotali  pietre 
letterate,  e  i  monumenti  escavati  (2). 

E  co^  codesto  provvedimento  savissimo 
perdurato  avesse  con  pratica  rigorosa!  che 
Bon  avremmo  a  lamentare  lo  smarrimento 
di  tante  lapidi,  e  di  altri  preziosi  nostri 
monumenti  delle  arti  belle,  che  non  co* 
Doscian3o  se  non  per  gli  scrittori  di  nostre 
cose  patrie,  e  per  altri  insigni  delle  ma- 
terie archeologiche  (3).  Tante  se  ne  sep- 
pellirono  nelle  muraglie,  si  posero  a  so- 
stegno di  ponti  e  di   opere  idrauliche,  e 

(0  Monwn,  anxiq.  Urbis  et  agri  Brix.  iSóy  —  Pregiati  itt- 
Ugli  in  legno  impressi,  col  fondo  nero. 

(a)  R088I.  Mem.  Bresc.  DeUa  larghezza  poi  de^  nostri  mag- 
giori verso  di  lui  rccB  Ì  documenti  riferiti  dal  D.r  Labu^  alla 
Bota  4  della  dottissima  sua  Dissertaz.  intorno  Tarj  Aot.  Mon. 
Breic  edit.  in  Brescia,  per  Bettoni  del  i8a3. 

(3)  De^  Bresciani  scrittori  oltre  li  sunnominati,  vedi  li  Sola- 
no, Corsino,  Volpato,  SttUa,  Totti  ecc.  e  ultimamente  l^ah. 
Gnocchi:  degli  altri  li  Grevio,  Burmanno,  Gruterìo,  Mafiei, 
Muratori  eoe  Vedi  Labns,  Dissertazione  suddetta  ;  ed  altri  suoi 
biottissimi  e  ingegnosi  lavori. 
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fino  si  consegnarono  al  fuoco  per  isdoglierie 
in  fumida  calce. 

E  non  poche  ancora  le  sappiamo  eoo 
fino  artifizio  e  mirabile  invidia  tolteci  a 
crescere  il  lapidario  di  altra  vicina  citta 
illustre.  Ma  se  Verona  debbe  per  ogni  buona 
ragione,  ed  eziandio  peiraccennato  spoglio, 
saper  grado  al  suo  MafTei ,  debbe  pur  anco 
dolersi  che  per  tal  confusione  delle  rero- 
nesi  colle  straniere  lapidi  abbia  egli  per- 
turbata e  confusa  Tantica  storia  di  sua  patria, 
quando  appunto  ei  V  appoggia  alle  cosi  rac- 
colte sue  epigrafi.  Cotale  lamento  muoverà 
lo  stesso  bibliotecario  di  sua  patria ,  il  ca- 
nonico Gian  Jacopo  Dionigi  nella  Vero- 
nensis  s^eteris  agri  topographia  (i).  ^ 
più  ancora  noi  dovremmo  vergognare  che 
air  uopo  e  alle  sollecitudini  del  dottissimo 
instancabile  marchese  di  Verona  sovvenis- 
sero con  troppo  rustica  semplicità,  e  poca 
stima  di  patria,  il  per  altro  sì  buona  e  si 
erudito  nostro  canonico  Paolo  Gagii^rdi; 
insiememente  al  dottor  Giulio^non  ignorante, 

(i)  AVdi  Zjimb.  niddetto  aUa  nota  39  del  c«p-  f 
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e  per  sue  male  vicende  oon  degoo.  fratello 
di  lui*  Queste  verità  chie  vi  espooiamo  con 
dolore  e  sdegno  generoso  sono  manifeste 
dalla  medesima  edita  raccolta  delle  episto^ 
lari  di  Scipione  Mafiei  (i). 

£  solo  iasse  della  picccda  Brescia  >somi^ 
glievole  guai!  che  non  piangerebbe .  tutta 
Italia  la  perdita ,  e  T  asportazione  non  già 
di  una  in  altra  di  sue  belle  contrade  (  che 
lieve  per  questo  sarebbe  il  suo  male  )  ma 
a  straniere  regioni,  dMnfinite  medaglie  e 
manoscritti  e  rari  monumenti  e  anticaglie 
preziose  di  ogni  genere,  di  ehe  insuper-* 
biscoDo  i  porticati,  le  gallerìe,  e  i  mùstt 
capitali  d' Europa  1  (a)  E  le  hanno,  e  pi& 
non  le  avremo,  non  soltanto  perdiè  furate 
0  chieste  dall-  irresistibile  volontà  ddL  più 
fi^rte;  ma  altresì  perchè  con  vili  contrae* 
tazioni  e  stùpida  ignoranza,  e  deca  sete 
di  lucro,  gli  stessi  stioi  figli  intesero*  a  di«- 
spogliame  la  tribolata  madre  comune.. 

(0  Vedi  Mea.  tUr,  eoe.  BaooolU  dell*«bite  6«Bl>ufla.  Bm- 
•eia,  T^K  Rhxardi  1759. 
(a)  Vedi  stt  ciò  Mvitiime  contidefìiuoiii  io  Mafiei.  Ver.  ifluf. 

P.  Z*  €«p.  7* 
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In  t^nta  però  a  tanta  strage  e  dilapida- 
«ione,  abbonda  sempre  questa  classica  terra 
di  cotali  dovizie;  che  quasi  a  miniera  le 
serba  celate  nel  suo  seno,  ofTerendoIe  spon- 
tanea e  lieta  a  chi  s*  invoglia  tentalo.  E 
buona  sorte  per  la  nostra  Brescia,  che  a 
futuri  malanni  ora  si  pensi  di  stabilmente 
riparare;  imperocché,  unitamente  ai  rimasb, 
si  accolgono  con  decoro  e  con  ordine  i 
tesori  nuovamente  resi  alla  luce,  nella  hd* 
ia  fondazione  dì  che  teniamo  discorso  :  ed 
«ccoci  a^suoi  particolari. 
.  Il  presente  accesso  al  Bresciano  Museo 
sarà  nobilitato  mediante  un  bastevole  al* 
largamento  dei  lati,  e  T  abbassamento  dd 
piano  di  quel  viottolo  infwme:  per  tal 
maniera  verrà  messa  allo  scoperto  Tampia 
scalèa  che  guida  al  vestibolo  del  tempio. 
Ogni  parte  della  forma  esteriore  dell^an* 
tioa  edifizio  vedasi  di  già  dimostrata  dalla 
presenza  delFantico  stilobate,  cogli  scagioni 
e  colla  doccia  pluviale  appiedi  di  esso;  e 
dalle  basi  tutte,  e  tutte  a  luogo,  con  buone 
porzioni  di  fusto  delle  colonne,   colonne 


binate  e  lesène.  Sparsi  qua  e  là  pittori- 
cameDte,  con  simulato  disordine  per  que- 
st'area spaziosa,  vedrannosi  molti  di  que^ru- 
deri  e  rocch j ,  che  non  fu  possibile  o  non 
era  mestieri  di  porre  a  luogo. 

La  grande  muraglia  del  prospetto  sorge 
recata  a  tale  altezza,  che  renda  Tidea  della 
primitiva  sua  magnificenza ,  ma  quanto  sol 
basti  a  nascondere  il  tetto  delle  nuove  sale. 
E  tutta  nella  sua  estremità  superiore  ap- 
parisce irregolare  ed  incerta,  e  come  4^1 
tempo  in  gran  parte  abbattuta.  Vi  si  inne- 
starono alcune  basi  e  pezzi  di  lesèna  ove 
De  occorreva  V  indicazione  ;  e  si  rintegra- 
roDo  gli  stìpiti  e  V  epistìlio  della  porta 
maggiore,  e  delle  due  laterali,  per  cui 
éotravàsi  alle  antiche  tre  cdle.. 

Però  non  v'  ha  ora  ingresso  alle  due 
porte  minori,  le  quali  chiuse  con  inferrate 
sono  disposte  a  dare  ampio  varco  alla  lu- 
ce. Per  la  mediana  soltanto  or  si  entrare 
qui  giova  molto  il  notare  che  nulla  dellWi- 
gìnarìa  icnografia  interiore  è  mutato;  che 
i  nuovi  muri  sorgono  sui  vetusti;  che  tutto 
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^anto  d^antico  dbtinf^esi  :  e^  solo  per  dare 
la  necessaria  interna  comunicazione  di  una 
sala  neir  altra  ^  sonosi  create  le  due  aper- 
ture affianchi  della  sala  maggiore;  quafi 
aperture  non  erano  nelle  celle  antiche^  che 
(  come  in  altro  scritto  notammo  )  stavano 
affatto  prediise,^  divise  anzi  fira  loro  da 
ambulacri ,  i  quali  pur  ora  rimangono.  Uan- 
tico  pavimento  delle  celle  formato  di  marmi 
distinti,  e  che  in  gran  parte  è  salvato^  si 
rìotegra  da  abili  artefici;  e  tutto  cogli  stessi 
rottami  di  lastre  marmoree  che  in  m<rfta 
e  bastevole  quantità  si  rinvennero  in  quelle 
macerie. 

Il  vaghissimo  battuto  a  musaico  che,  sic- 
come vi  è  noto,  si  scoprì  sono  pochi  anni 
sottesso  la  casa  del  conte  Emilj,  si  porrà 
di  mezzo  al  pavimento  della  sala  maggio- 
re: questa  appunto  contiene  il  lapifiarw 
scritto.  È  desso  distribuito  in  sei  classi,  e 
colla  semplicità  ed  eccellenza  del  metodo 
MorcellianOy  cui  oggimai  si  conformano,  e 
▼oglionsi  anco  rifare  i  principali  musei. 
Sarebbe  oggidì  biasimo  degno  di  raitera. 
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se  dopo  i  grandi  esempj  e  le  somme  norme 
date  da  egregi  moderni  archeologi,  e  mas* 
sime  da  un  Ennio  Quirino  Visconti;  e  più 
ancora  dopo  i  celebrati  insegnamenti  di  un 
Morcelli,  male  si  facessero  codesti  ordini 
e  collezioni.  Ma  Brescia  non  poteva  temerlo 
per  la  sicura  guida  del  suo  dottor  Labus. 

Classe  prima  =  Inscriptiones  sacrce  =s 
Queste  lapidi  non  solo  parluno  delle  mi- 
tiche divinità  conosciute,  ma  di  altre  di- 
vinila topiche,  immaginate  cioè  dai  nostri 
buoni  Cenomani,  delle  quali  la  sagace  pru- 
denza del  romano  senato  e  de' suoi  impe« 
radori,  che  ad  util  segno  volgeva  queste 
popolane  religiose  credenze,  ne  tollerava 
il  culto  ad  occhi  chiusi:  quali  sarebbero 
il  Genio  della  Colonia  civica^  augusta  di 
Brescia;  i  Fati  Diruoni;  le  Fonti  divine; 
il  Dio  Alo,  il  Tillino,  il  Berg^o^  il  Nofe^ 
tulio  ecc. 

Classe  seconda  =3s  lìiscriptiones  hono* 
rarw  =3:  Si  leggono  in  queste  anco  i  nomi 
di  cospicuìssimi  casati^  e  di  personaggi 
bresciani  insigniti  di  eminenti  cariche  non 


solo  patrie,  ma  delle  sublimi  in  Roma  e 
nelle  vaste  province  di  queU^  impero  ;  cioè 
delle   equestri,   senatorie,   proconsolari  e 
consolari  :  siccome  di  un  M.  Nonio  Macrìno 
rettore  delle  due  Pannonie  ;  di  un  Postumio 
giuniore  delle  Spagne:  e  fra  le  consolari, 
di  Nonio  Arrio  Macrino;  di  N.  A.  Mocia- 
no;  di  Sesto  Roscio  Giuvenzio.   E   fra  i 
molti  noterà  V  amatore  il  bel  monumento 
al  bresciano  giovinetto  P.  Mattieno   Pro- 
culo figlio  a   P.   Mattieno  exorato  stretto 
in  parentado  coir  imperadore  Didio  Giu- 
liano; la  cui    epigrafe  fu    si    dottamente 
illustrata  nel  citato  opuscolo  del  dottor  La- 
bus.  Que^  nomi  e  quelle  qualità  di  alconi 
di  loro  ricordansi  da^  antichi  scriltorì,  fia 
i  quali  da  Svetonio,  Tacito,  Plinio  Secon- 
do; ed  anco  da^  moderni  compilatori  dei 
fiisti  consolari:  e  questi  poi  potrebbersi 
(  ciò  asseveriamo  senza  temer  nota  di  te- 
merità )  coir  accurato  esame  de^  nostri  mo- 
numenti e  supplire  ed  emendare. 

Vi  hanno  pure  molte  altre  di  tali  iscri* 
aioni  dicate  a^  Cesari  e  ad  Imperadori  di 
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Roma:  come  a  Draso^  a  Germanico ^  a 
Nerva,  Antonino  Pio,  Marco  Aurelio,  Com-» 
modo,  Aureliano  ecc. 

Classe  terza  =  Inscriptiones  historìccB^sA 
Queste  rammentano  edifizj  magnifici  eretti 
in  Brescia,  e  casi  memorabili  che  torna^ 
DO  in  onore  de^ Bresciani;  per  esempio: 
la  grande  intitolazione  del  tempio  recen-» 
temente  scoperto  a  Flavio  Vespasiano;  altro 
fabbricato  grandioso  che  qui  fondò  Giulio 
Cesare  ;  V  acquedotto  lunghissimo  per  de- 
rivar r  acqua  nelle  civiche  terme  costruito 
sotto  gli  auspizj  di  Augusto  e  di  Tiberio; 
le  vie  pubbliche  militari  e  traverse  fatte 
e  ristaurate  dagli  imperadori  ecc«  Altre, 
e  massimamente  una  preziosa  avuta  dalle 
ultime  escavazioni,  ti  danno  la  serie  di  graa 
personaggi  e  regnanti  di  Roma,  benevolenti 
di  questa  colonia,  tribù  Fabia,  e  città. 

Classe  quarta  =  Epitaphia  virorum,  et 

foeminarum  =    Numerósissima    è    questa 

classe  come  al  solito  delle  sepolcrali  anco 

Degli  altri  musei  :  sendosi  però  qui  disposti 

i  cippi  migliori  e  le  più  interessanti  iscri- 
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sioni.  E  in  ciò  poi  sodo  uuiissimc,  che 
oltre  al  notare  molte  di  esse  de^  nomi  in« 
signi  d^  jarme  e  di  toga ,  e  di  famìglie  no- 
stre cospicue,  ti  offrono  di  particolari  e 
speciose  cognizioni  sulle  patrie  maestra- 
ture ,  sugli  ordini  sacerdotali  e  cavaliere^ 
sebi  9  sulle  varie  forme  di  culto  e  di  sa- 
grificj ,  su^  pubblici  spettacoli  e  sai  nostri 
collegi  d^  arti  e  mestieri  de^  tenspi  romau. 
Classe  quinta  s=  Fragmenta  monmat' 
torum  =3s  Codesti  frammenti  sono  della 
massima  preziosità:  che  ti  dicono,  ti  pro- 
vano bastevolmente,  siccome  Brescia  fosse 
città  illustre  anche  per  ciò  solo  che  arevasi 
e  foro 9  e  templi^  e  teatro,  e  anfiteatro, e 
archi  onorar] ,  e  altre .  moli  superbe  che 
ricordano  la  da  tanti  secoli  perduta  citta- 
dina  e  nazionale  magnificenza. 

Classe  sesta  ^nscriptiones  Christiana^ 
Queste  poche  ma  rare  memorie  de' bassi 
tempi  d^  utilità  non  lieve  saranno  alia  storia 
patria  in  quella  si  scaduta  condizione  d'Il^* 
lia;  e  qualche  raggio  di  luce  benefica  se 
verrà  per  esse  a  diradare  le  fitte  tenebre 
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di  qaeir  età  miseranda.  Notiamo  che  questa 
classe  di  crìsèìane  iscrizioni  e  perchè  non 
capirà  in  modo  acconcio  in  tale  Àula ,  ed 
anco  perchè  sono  di  altra  serie  epoca  ed 
importanza  I  si  è  locata  in  una  parete  della 
minor  ania  ad  oriente^  di  cui  diremo  in 
appresso.  Qui  si  volle  però  accennare  in 
prova  ^  che  si  segui  pienamente  nell'  ordi- 
nare il  lapidario  il  sistema  del  eh.  pre« 
▼osto  Morcelli. 

Altri  cippi  di  moie  maestosa  e  di  buone 
forme <,  ed  are,  e  basi  letterate,  e  colonne 
miliari  onorarie  (  che  parlano  delP  antica 
nostra  topografia,  e  de^  confini  nostri  e 
dell*  antica  Italia  a  queste  parti  inontane  ) 
si  distendono  nel  piano  rasente  la  parete 
di  questa  sala  maggiore;  o  sul  gran  tribu^ 
sale  che  sta  salvato  religiosamente  qual  si 
rinvenne. 

Si  avverta  poi  che  a  quelle  lapidi,  la  di 
cui  ofièrta  ci  fu  costantemente  negata  da 
pochi  incapati  galantuomini ,  e  da  qualche 
paesuzzo  innominato  del  contado  Bresciano; 
ed  anco  a  quelle  che  non  si  tolsero  per 
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riTeresia  dalla  recchia  loro  po^tiira  cono' 
sciuta  dai  dotti  (  vegliamo  dire  delle  mu- 
rate nell^  ortografia  dei  due  monti  e  delle 
prigioni  in  Piazza-vecchia  )  si  sostitairono 
óe^Jac*simiU  bellamente  e  con  tutta  pre*- 
cisione  eseguili  dal  nostro  accademico  pit- 
tore signor  Ioli.  Molte  poi  delle  epigrafi 
frammentate  furono  integrate  dal  sapere 
del  dottor  Labus  :  e  tali  supplementi  stanno 
segnati  a  caratteri  di  color  giallo. 

La  minor  aula  air  occidente  della  mez- 
zana ,  contiene  oggetti  d^  arti  distinti  e  di 
stimatissimi.  In  due  classi  vengono  essi  di- 
visi :  dair  una  parte  staranno  i  ruderi  più 
pregiev<di  sì  ornamentali  che  di  statuaria 
avuti  dalle  recenti  escavazioni  ^  e  tutti  per- 
tinenti a  quel  solo  monumento:  dall^ altra 
quelli  di  simil  genere ,  che  si  poterono  rac- 
cogliere dalle  offerte  graziose,  e  dalle  ven- 
dite de^  privati  ;  o  che  si  tolsero  da^pub- 
blici  edifizj  della  citta  nostra  per  salvarli 
dalla  cominciata  rovina  loro. 

In  due  grandi  armadj  poi  sono  disposti 
in  quesf  aula  ì  bronzi  figurali,  rinvenuti 
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De^  scavi  medesimi;  cioè  que^  famosi  sei  bu* 
sti,  e  la  statuetta  aurata  che  raffigura  un 
barbaro  re  vinto  e  destinato  a. seguire  il 
trionfo  di  tal  romano,  forse  piò  barbaro 
perchè  forse  più  crudele  di  quello.  E  vi 
capirà  pure  tutta  la  copiosissima  serie  di 
quelle  comici  e  fregi  a  svariate  forme  e 
disegni  della  maniera  più  squisita  e  cara 
che  voi  sapete.'  Oltre  ciò  vi  avrà  in  èssi 
armadj  di  molte  altre  belle  anticaglie  the 
sarebbe  troppo  lungo  e  minuto  V  enume- 
rarle: e  di  esse  non  tacciamo  una  buona 
raccolta  di  medaglie  e  monete,  che  sperasi 
pelle  cure  della  Commissipne,  e  pella  'ge-( 
neròsità  concittàdina ,  potrà  ridursi  a  bel 
segno,  e  con  qualche  onore  del  luogo  ove 
stanno. 

Ma  il  mezzo  di  queista  sala  sarà  beo  de- 
gnamente tenuto»  ispirando  amore  insieme 
e  grata  riverenza  al. riguardante ,  dalla  diva 
Vittoria.  Noi  ci  peritiamo  dal  commondarne 
la  portentosa  sua  bellésza^  ch^  fat  ornai  i^ 
meraviglia  e  •  V  incanto  degli  artisti  'e  ideii 
dotti,  tementi  noi  xli  dir  menoe  nbn  ad-* 
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conciamente  del  supremo  sao  merito ,  di 
concitare  giustamente  il  suo  sdegno.  Giovaci 
però  e  a  buon  diritto  sperare^  clie  come 
un  di  in  alcuna  città  di  Asia  e  di  Grecia 
traevano  gli  stranieri  per  contemplarvi  anco 
un  sol  capo«*lavoro  ;  cosi  Brescia  og^mai 
per  questa  statua  fia  distinta  e  visitata  da 
chi  ama  il  sublime  del  bello  ideale ,  ed  a 
cui  sta  in  petto  Y  onore  delle  nobili  arti 
d^  Ausonia. 

Finalmente  T  aula  posta  a  levante  della 
maggiore  è  destinata  a  contenere  (  fuorché 
nella  parete  di  mezzodì  dove  sono  murate 
le  iscrizioni  cristiane ,  di  cui  abbiamo  fatto 
superiormente  parola  )  dalP  una  parte  i 
frammenti  e  le  opere  figurate  in  aiarmo 
della  fatale  decadenza  delle  arti  italiche; 
dair  altra  quelle  del  loro  risorgimento,  vo- 
gliam  dire  ìe  sole  dei  secoli  decimo  quarto, 
quinto  e  sesto.  E  questa  serie  pure  si  ppo- 
mette  copiosa ,  ordinata,  e  per  ogni  imo* 
na  ragione  pregevole  i  alla  storia  progres- 
siva delle  arti  in  genere  ;  ma  relativamente 
al  modo  onde  ne^  varj  tempi  si  coltivarono 
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da^nestri  antichi  t  noderni  Bresciani  infina 
a  qaeir  epoca. 

Ffella  parete  di  questa  sala,  rimpetto  al 

suo  iogresso,  si  leggeranno  in  bianca  pietra 

segnati  i  nomi  di  tutti  ì  generosi  privati 

e  Corpi  pubblici  che  spontaneamente  sov-* 

vennero  i  mòdi  pecuniarj  per  T  opera  delle 

escavazioni  e  del  museo.;  standosi  in  cima 

il  nome  augusto   del  munificente   nostro 

imperadore  e  re  Francesco  I.^  Tutte   le 

pietre  hanno  segnato  il  nome  delF  ofTcren-" 

te,  al  quale  per  patto  ne  è  salvata  la  di* 

retta  proprietà^  avendone  ceduto  soltanto 

r  uso,  e  condizionato  a  questo  fine  sa  che 

servano  continuamente  al  pubblico  lustro 

e  vantaggio  » 

Per  le  cose  fin  qui  dette,  e  nel  più  lucido 
modo  che  là  breve  nostra  mente  ci  ha 
concesso  di  esporvelé  confidiamo,  o  Si<« 
gnor! ,  sarete  in  questa  nostra  persuasione  i 
che  per  il  modo  seiàplice  e  giudizioso, 
Dnde  si  avranno  distribuite  le  cose  nel  pa-» 
trio  museo,  e  per  V  entità  e  sceltezza  delle 
nedesime,  debba  risultarne  nn  tutto  gran- 


dioso  bensì)  ma  senza  la  folle  temerità 
di  voler  emulare  alle  somme  collezioni  che 
vanta  Italia  in  alcune  di  sue  città  capitali. 
Non  meno  però  di  cinquecento  troverai  a 
quest^  ora  ivi  riunite  le  pietre  scrìtte  e 
figurate;  e  tutte  nostrali;  e  nulla  di  so- 
verchio o  meschino  o  d^  apocrifo.  Che  più 
non  siamo  a  quella  stagione  beata,  di  cui 
narra  Plinio,  che  in  cotal  sacro  luogo  della 
Licia  cuslodivasi  con  tutta  religione  un 
foglio  che  il  suo  re  Serpedonte  doveva 
aver  scritto  lorchè  erasi  al  soccorso  di 
Troja  neir  Omerico  assedio  de^  Greci:  o, 
come  al  riferire  di  Pausania,  di  quei  beoni 
di  Sparta,  che  appeso  al  soffitto  di  un 
tempio  tenevansi,  devotamente  involto  in 
sacre  bende,  Y  uovo  di  Leda. 

Tuttavia  in  quanti  rischi  non  incorsero 
anche  i  moderni  eruditi;  e  come  si  scam- 
biarono medaglie  e  lapidi  false  per  vere: 
e  quante  difficoltà  nel  supplirle,  nel  ren- 
derle a  vera  lezione  1  Riboccano  perciò  ap- 
punto le  contraddizioni  e  le  dispute  de'^pa- 
leografi,.  presentemente   eziandio  che    di 
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tanto  è  iDOoltràtà  'e  tnessa  a  sodi  'prmcipj 
Parte  di  èonsultare  t  mooumeiiti  letterati, 
da^quair  tanto  vantaggio  ne  derivò^  e  ne 
deriva  alla-  storia,  e  a  molta  pìeirte  deW 
1^  umano  sapere,      ;    •  - 

Sieno  impertànto  rihgra^iate  le  pàtrie; 
nostre  Aatoritè,  e  fé  sfuperiori  Governative 
dtì  continuato  favore  codcéssó-  alla  fbnda« 
zione  del  nostro  museo  :  e  ri-rtieì^tati  della 
debita  lode  V  egregio  -Basilettr,  {^rottiotore 
e  dispositor  principale  di  ognr  cosa,  e  il 
suo  cbllèga  degbissitaiA  cavaliere 'Sabatti,  e 
il  eetel»ef  rimò  -  Làbtts  r  ddl  ^  qtiafo  i  peli  >  a  t ten^*. 
diamo  T  Mkistrazìopedel  nosi^: lapidàrio^ 
al  cht  tiei^  di  ^  gii ^  preparati  {li  mdlti'nia«- 
tétìaliV'e  oW  fìitta  d^  pubbliér '.ragione  si 
dirà  òpefH]  mèìiHveVdl^  di  'tattiW^trtoreJ  Ed 
opera  neti^  itìdégtia  d^L  xÉm^  9«allanòr-t<ttM 
fidfan^  sarebbe  'a]>piai'4a  k^'Ma^'codlpiElgM'^ 
la  già»  pfetti^a  ijlastrainone  dé^iidi^tr?  scalvi? 
ma^  con*  vero^inoreseimenlifrddl^i^tkiofsign»-^ 
ficarvi  )  <  c^'  Signóri ,  <  éì  «00^  rossore  non  forse 
di  noi,  ic^ei  IL  numero  de^aoscritti  alPas-- 
sociaanoiie  proposta  è  venuto  finora  tanto 


4 

■ 


Tpatrw 

Mano  al  bisogno  (  non  toccando  né  manco 
1a  '  mete  d^l  mero  necessario  per  sostenere 
la  pre^ilQU  spesa  )  da  scoraggiare  del  tatto 
chi  con  tanta  nobiltà  d^  animo,  e  con  tanto 
amore  dell*  arte  e  di  patria,  immagmò  e 
^^m  etasi:  «(«ter  m^^t  cpU'  operoso  soc- 
«QUfso.  di  altrj  dioitt^  ^  ^rtis.ti  Go^citudini, 
aU*  onorevole,  e  vitiUs^mo  imprendimento. 
,  ;  Bjel  r^sitQ.  ^den^ewAntp  desideriamo  che 
V«aemjVP|,  <>•  4m«l»Q;  il  buon  volere  dei 
JU-esciani»  s' imi  ti  coft  isU'enua  gara;  ed 
anco  ieiPkIa  no^Xf*  insidia  si  saperi  da  altri 
paesi  iatt^titidUtoiiaoctiMa:  ?  coUe  or- 
dÙMitei  cgUeflinni'  delle  pàtrie,  audclùtà,  e 
col.  tedtaneiiptR;  MfQ4^«iiti  eseav^wi  le 
anew  fCfgiw>'«fi^e.  fif<:owJe  lor  ^st- 

te;  £  Q«l9l.'9t«Ui:foil^  <^^«i^a  pH^b  ve- 

tml^ntàì  )Kr«««M;  49l»  se^miytfs*  ma  io 

eill^.di:  :<)Hieiltt  slwiiif»!  ff«gÌQ«e  si  avesse 
cb^;  nMiiA.fil6l«eBil»ifri«Qati«ua  al  eoaser- 
«are  i  moMiffiWtt^  vallo  iUiisUtre  le  «bù- 
cagtié  anco  ferColtaminHi  d{seppeIUt«;  al 
rintracciare  •  «utAodtre  aelosamenle,  e  ìst«* 
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diare  daddovero  le  prove  meravigliose  del* 
r  antica  virtù  nelle  arti  belle,  e  i  testi-* 
monj  parlanti  e  solenni  della  nazionale  no-* 
stra  inabissata  maestà! 

Dolenti  ombre  di  C.  Giulio  e  di  Otta** 
Viano,  a  che  valsero  le  vostre  core  sovrane 
nel  creare  moli  magnifiche  non  solo:,  ma  il 
lungo  studio  di  riunire  quanto  che  di  bello 
e  rarissimo  vi  offrirono  le  depredazioni 
delle  egiziane ,  asiatiche  e  greche  contrade? 
A  che  i  decreti  del  romano  senato,  e  le 
severe  leggi  sancite  da  molti  de^  sdccessori 
vostri  insino  al  non  barbaro  re  Teodomo, 
perla  conservazione  delle  cose  d^antichità^ 
de**  sommi  monumenti ,  degli  sltstìk  f uderi 
loro?  Ombre  più  venerande  di  Tullio,,  di 
Silio  Italico,  di  Plinio,  dove  sono  le*  rio 
chissime  e  dottissime  vostre  coUezioni:;pci« 
vate?....  Noi  le  piangiama  per  le  amare 
memorie  che  di  esse  stsmoo  registrate,  nelle 
vostre  preziose  scrittare.  £  a  che  valsero, 
o  Tullio,  le  sanguinose,  ma  giustissime  tue 
imprecazioni ,  onde  svergognasti  e  a  volon- 
tario esilio  dannasti  il  voracissimo  pretore 
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di  Sicilia  !  I  furti  di  Verre,  V  ira  de'Sici- 
liani,  la  vendetta  delPavrocato  loro,  non 
dinoslrano  forse  luminosamente  in  quanta 
stima  tenevansi  allora  le  cose  belle  deirar- 
te^  e  deir  antichità  soyrattutto? 

Ma  stendasi  un  velo  su  quello  di  che 
dobbiamo  lamentare  perduto  di  quelle  re- 
motis^me  età:  e  né  manco  arretriamoci 
tanto  per  mirare  con  occhio  ispaurìto  ed 
incerto  Sabino  governatore  di  Roma ,  che 
denuda  il  Campidoglio  di  tante  statue,  e 
he  fa  sbarra  alle  porte  dì  quel  vetustis- 
simo seggio  di  Giove  che  si  contamina  ed 
«rde  da'ViteUiani  (i).  Né  il  greco  Belisario, 
che:  stretto  d^  à93edio  dai  Goti,  comanda  ai 
fiboi  >  quattrocento  di  rovinare  sulP  oste  ne- 
mica la  demolita  trabeazione  e  le  statue 
infrante  dalP  alto  della  mole  Adriana  (a). 
Kè  lo  superstizioso  Teodosio;  né  il  iaroe- 
titante  Gregorio,  i  quali  atterrano,  sper- 
dono   nel  Tevere^   vietano  malamente  di 

*''<0  Tac.  nel  Lib.  a.*  delle  Storie. 

.(2)  Di  questo  latto  riferito  dal  però  coero  Procopìo,  Tedi 
ragioneTole  e  moderata  confutazione  nella  atorìa  delia  scuftnra 
del  eh.  Ctcognara  YoL  'i.^  Lib.  t.^  eap.  S. 
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aversi  tutto  che  sa  di  pagano^  fioasé  pur 
opera  di  Prèsitele  o  di  Fidia.  E  siamo  sordi 
(  se  fia  possibile  tanta  miseria  di  mente  e 
durezza  di  cuore  )  aMamenti  delP  infelice 
senatore  Niceta ,  che  fuggendoci  dalla  città 
di  Costantino  tutta  in  fiamme  per  la  cupi-^ 
digìa  e  Tira  deXrociati ,  piange  a  dirotto 
la  stupida  distruzione  d^  infinita  ricchezza 
delParti  egizie,  itale  e. greche.  Qual  breve 
compenso  a  tanto  disonore  di  que^  Latini 
eroi,  e  a  tanta  rovina,  le  preziosità  fura-* 
tevi  e  di  cui  va  orgogliosa  Vinegia  dal  sa* 
gacissimo  vecchione  suo  Doge:  o  quereli» 
quarj  che  di  là  si  diffusero  per  molta  cri-» 
stianitar  (i) 

Volgiamoci  adempì  migliori,  e  vedremo 
al  comune  conforto  e  a  grata  meraviglia 
rinsaviti  i  nostri  padri;  i  quali  maledicendo 
e  abbominando  la  passata  ignoranza  e  tri* 
stizia,  e^  danno  opera  seria  e  giudiziosa,  non 
già  soltanto  ad  edificare  pomposamente  e 
con  bello  stile  redivivo,  ma  a  serbare  altresì 

Ci)  Hisi.  di  NiceU  Coniate  in  Àleisio  e  hacco  Angelo,  e 
•eg.  ma  pia  vedi  Glbbon  stor.  deUa  décaden.  al  cap.  <fe. 


le  reliquie  de^  aommi  moDumenti  ^  a  dista* 
vare^  a  fiir  raccolta  di  antichi  frammenti 
e  rarìli.  Salre,  o  divino  Cantore  dì  Laura  ! 
Che  a  te,  genio  beneficente ,  di  soda  dot^ 
Irina  ^  restaonitore  de^  buoni  studi,  e  caldo 
selatore  di  patria  e  della  combattuta  saa 
gloria  e  fortuna,  a  te  precipuamente  dob- 
biamo il  pensiero  e  T  amore  di  codeste 
utilissime  industrie.  Onde  a^  tuoi  incita^ 
menti  e  alla  tua  scuola  si  educarono  poi 
e  doviziosi  privati,  e  magnanimi  prìncipi: 
e  fra  costoro  con  animo  conoscente  Jodia* 
Hib  i  Signori,  di  Mantova,  e  que'  di  Fer- 
rara, e  più  ancora  la  Fiorentina  progenie 
Medicea.  A  lutti  però  andò  innanzi  nella 
pvineipale  Città  il  lungo  e  venerando  ordì* 
ne  di  sommi  Pontefici,  nei  quali  da  ornai 
quattro  secoli  perdura ,  e  quasiché  per  sa* 
ero  patto  trasmettesi  ne^  successori ,  il  me» 
rito  d^  incoraggiare  e  proteggere  per  ogni 
maniera  i  cultori  delle  arti  belle,  e  la  sene 
è  il  crescimento  de^  romani  musei.  Cosi  il 
vero  Nume  si  adora  dal  priitìo  Commessa- 
rio  di  sua  religione,  ammaestrando  i  fedeli 
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a  conoscerro  non  solamele  selle  .open 
della  creaxione^  ma  in  quelle  ancora  di  crear 
ture  cui  Dio  spirò  una  favilla  di  Sé;  onde 
e'  ritragglAo  nel  bello  perfettcr  delle  opera 
loro  quialiihe  sqgno  barrito  di  sua  infinita 
9xpìtnzà.  ffoHQP  alU  aries ,  omm^Mf  in^ 
eendimur  4d  studia  gloria  :  joMntqt^  edi 
sémpér,  quiW€i\pudquasquèimprobankir{i). 
£  .qìn  ad  opportuna  breve  considera-; 
zioae  c^  invita  questa  sentenza  di  Tullio. 
Due  stimoli  potenti^  càme  ognuno  si  sa^ 
inducono  V  uomo  ad  operare:  Y  ankore  del 
bello,  del  virtuoso,  del  vero}  il  fine  lU 
giovare  per  ogkii  inodo  a  -■  sé  stes$o  e  ad 
altruL  Imperò  Ri  sempre  prùdenm  «d  ào* 
corgimento  di  buoni  principi ,  e  di  prov- 
vidi governamenti  (  per  Y  esperiencà.  dei 
precipui  beni  che  inducono  nella' CiVil  con^ 
dizione  le  arti  nkiglkuri  e  Y  industria  )  il 
volere  animati  C09  pretp j  ed  onori  gl^  ifr; 
ge^  ftdiei  dbè  le  coltivano^  e  per  meit«o 
dì  oèrdìqate  iatitu^iioni  d' insegnameo^r  e 
di  sonai  eèMoplavi  posti  mVC  occhio^  prò- 


cdcctar  modo  alle  giovani  menti  di  sTe- 
glianrì  la  sacra  fiammella ,  e  di  tenerla  viva 
e  crescerne*  Quindi  le  ampie  gallerìe  e  i 
musei  che  tanta  autorità  e  desiderio  ispi- 
rano  anco  per  la  sola  ragione  della  stima 
che  facciamo  della  santa  antichità:  quindi 
)e  afcc^demie.di  belle  arti,  e  le  scuole  di 
politecnica:  quindi  le  annue  esposizioni  dette 
cose  d^arti  e  d^industria  nazionale  di  nuova 
creazione  o  di  miglioramento:  quindi  i  pro- 
grammi conseguitati  dalle  onoranze  dispen- 
sate o  a^  concorrenti,  o  agli  alunni  dai  primi 
tl^agistrati  con  pompa  solenne. 
•  E  sebbene'^stazionario  dicasi  a  ragione 
De**>  Chinesi  r umano  scibile,'  e  putente  di 
barbarie  si  voglia  la  politica  loro  esistenza; 
idndimanco  non  è  forse  imitabile  per  sé 
solo' e  filosofico  quel  rito,. per  cui  il  suo 
Kan  misteriosa,  ad  onorare  la  prima  e  la 
più  utile  delle  arti  V  agricoltura,  e^  tratta 
egli  medesimo  la  terra  in  dato  giorno  del- 
l' anno  con  istrepitoso  apparato  di  pubblica 
gioja ,  volgendone  i  solchi  col  simbolico 
aratro?....  Non  si  pare  forse  eaemplaris- 
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sima  e  ricreativa  la  costainanza  de^  buoni 
e  lìberi  Elvezj  onde,  nccolti  a  pubblica 
festa  i  villici,  i  civili  ed  i  magistrati,  ri^ 
meritano  con  unanime  dimostrazióne  di  lode 
e  coronano  di  premio  que^'veccbj  e  più' va- 
lenti coltivatori  de**  campi  loro? 

E  se  i  grandi  e  i  regi  onorano  le  arti 
e  per  larghe  misure  di  pubblici  stabili*- 
menti,  e  in  chi  medesimo  le  professa;  e 
se  discendono  eziandio  a  dimestichézza'  coi 
celebrati  ingegni ,  e^  non  %\  fanno  forse  jper 
queste  degoazioni  più  grandi?  Nota  giù** 
stissima  la  storia  e  gratifica  a  Carlo  quinta 
che  gloriasi  di  fare  incetta,  delle  tavole  di 
Vecellio,  e  di  crescere  .vantàggio  a  quel- 
la ìdsigne  dipintore  longevo.  A  papa  Giulia 
seconda  che,  perduta  per  pocì[|  la.  .sua  lèn* 
rìbih'tè,  non  si  vergogna  di  fare  a  Mi!r 
cbelangelo  pubblica  scusa  per  lieve  i(Mita 
di  che  avealo  gravato.  Al  gran  SoUnianq 
che  in  mezzo  a^  suoi  conquisti  non  lascia 
di  dar  prove  magnanime  al;  Buonarroti 
istesso  delPalta  estimazione  in  cui  .li^n^ 
il  suo  genio.  A  Leone  decimo  che  ha  «Sìue» 
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fimugliare  strettissimo  il  sommo  Urbinate, 
a  segno  che  già  ei  divisa  fregiarlo  della 
sacra  porpora.  A  Francesco  1.^  di  Francia 
che  cumula  larghezze  ed  onori  sul  Prima*- 
ticcio,  sul  Vignola,  sul  Volterra,  solendo 
dire  sovente:  che  non  sapeva  distinguere 
fra  r  uomo  d^  alta  nascita  e  V  uom  d^  in- 
gegno. ÀlP  ottavo  Arrigo  che  sgrida  seve- 
ranwnte^  minacciandolo  della  testa,  un  su-> 
perbissimo  lord,  se  osasse  prender  vendetta 
di  tal  quale  oflesa  patita  dal  celebre  ffol- 
ben;  soggiungendo  ch^e^ poteva  senza  pena 
creare  un  conte  di  un  paesano  del  suo 
regno,  ma  non  cosi  un  Holben. 

E  se  dessi  i  grandi  e  i  regi  pongono  mano 
air  opera,  o  s^  istruiscono  a  gran  modelli 
delle  arti  e  delle  lettere,  quanta  luce  non 
si  riflette  su  queste,  e  su  chi  le  coltiva  a 
rischiarare  le  soggette  nazioni!  Lasciando, 
per  nfon  dir  troppo  d^  Italia,  quello  che  nota 
la  storia  del  secondo  Federico  imperatore, 
per  cui  la  nàscente  volgar  nostra  favella 
diviene  V  aulica  ;  che  dei  siciliani  Manfredi 
e  Roberto^,  che  di  tanti   minori  prìncipi 
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nostri  beneroglienti  :  vedi  pmgertì  a  vivi 

colori  la  storia  il  danese  Federico,  che 

scende  dal  suo  trono  per  racdogliersi  ad 

Uranibourg  a  meditare  con  Ticone  Brahe. 

Ti  dipinge  la  grande  Elisabetta  (  quasi  a 

scolorare  su  quella  regnante  le   macchie 

atre  del  sangue  di  sua  bella  e  miseranda 

Rivale,  onde  fia  eternamente  bruttata,  come 

in  Shakspeare   la   delirante    mogliera    dt 

Macbet  )  che  ad  alleviare  il  peso  di  sua 

corona,  e  Y  ardue  core  di  umiliare  Tispano 

Filippo  protèggendo!  gli  oppressi  Bel|^i,  e 

di   soccorrere   astutamente .  ad  Enrìco  di 

Navarra,  chiudesi  in  sua  stanza  segreta,  e 

si  conforta  illuminandosi  con  Cicerone,  inn 

gestilendo  V  animo  con   Virgilio^  speco» 

landò  eoo  Seneca  e  con. Boezio;  Là  storia 

ti  ricorda  P avviso  delPanzidetto  buon  regq 

Enrico  qu&rto:  ch^  ei  vorrebbe  essere; più 

accomodato  ad  ammaestrare  che  a  ytnecre) 

che  Mecenate  amico  ed   amato  a  Orazio 

e  Virgilio  estima  assai  me^io  che  Augusto, 

il  quale  sommette  Roma,  e  regola  Tuni^^ 

▼erso.  Che  ti  ricorda  del  prussiano  gran 
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Federico  :  che  del  quarto  decimo  Luigi  di 
Francia:  che  prima  di  quel  ferreo  ma  in- 
sieme meritissimo  ministro  di  RicheIiea?Dei 
quali  la  gloria  di  avere  allargata  cotanto 
la  sfera  delle  umane  cognizioni  è  immu- 
tabile, e  sta  sopra  a  quella  delle  politiche 
e  guerresche  imprese  loro. 

E  come  le  scienze,  le  lettere,  e  le  arti 
sorelle  non  prosperare  al  desiderio  operoso 
di  si  gran  mecenati  e  proteggitori  ?  Come 
non  portar  frutto  abbondevole  V  elette  se- 
menti scaldate  da  colali  astri,  innaffiate  per 
si  copiose  rugiade?  £  dessi  i  potenti  nel 
sovvenire  a^  popoli  con  sì  felici  disposizioni 
deiranimo,'e  nobilissimi  concepimenti,  sé 
medesimi  vivendo  ricreano,  e  si  apparano 
sicurissima  e  cara  la  loro  memoria.  «  Im- 
peri, trionfi,  Conquiste,  politica,  tutto  ciò 
va  perduto;  tutto  precipita  sotto  i  passi 
del  tempo,  e  s^  innabissa  per  sempre:  le 
arti  sole  sopravvivono,  è  recano  i  beoeiicj 
loro  alle  pia  <ifsperse.  regioni ,  al  più  lon- 
tano avvenire  (i)  )k 

(r)  MftiOKCAx.  Qiiad.  sUr.  tii.finie. 
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Ma  confortiamoci,  o  Signori ,  di  vivere 
noi  in  istagione ,  in  cui  tanto  alto  si  spinse, 
e  tuttodì  si  diffonde  V  amore  del  bello,  e 
delle  buone  e  profittevoli  discipline.  E  grati 
al  sommo  nostro  Imperante  che  tanti  modi 
appresta  anco  a^  giovani  volenterosi  di  co- 
noscere, e  di  avvantaggiarsi  dai  maestri 
dell'arte,  e  da' bei  tipi  nelle  accademie, 
pinacoteche  e  musei, poniamo  le  cure  fredde 
e  inquiete  e  i  bassi  desiderj:  e  tutti  pic- 
cioli o  glandi  che  siamo,  e  per  quanto  ci 
è  dato,  volgiamoci  a  quelle  virtik,  che  utili 
alla  civile  fortuna,  e  a  noi  sicure  ci  addita 
colle  forti  ispirazioni ,  e  co^  splendidi  esem- 
plari, la  superna  Sapienza. 

•    •..'. Quod  si 

Frigida  curcurum  fomenta  reUnquere  posses , 
Quo  tt  ccelestis  Sapientia  duceret  ires: 
Hoc  opus  j  hoc  studium  parvi  properemus  et  ampli, 
Spatria  volumus,  si  nohis  vivere  cari  (i). 

0)  Hoi.  Eput  3.  lib.  I. 


Girolamo  Monti* 
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X  ORSE  nello  scorso  anno  bella  occasione  di  lode- 
vole incominciamento  alle  accademiche  adunanze 
del  bresciano  Ateneo  qael  nobilissimo  discorso  del 
sno  Presidente,  cbe  qui  si  registra.  Nel  quale,  la- 
mentando assai  pietosamente  la  perdita  irrepara- 
bile deir illustre  segretario,  abate  Antonio  Bianchi, 
si  richiamò  da  bel  principio  a^suoi  colleghi,  perchè 
iscegliessero  chi  degnamente  potesse  sostenerne  il 
carico  avrenire,  e  riparare,  come  che  fosse  dato, 
a  tanto  danno.  Se  piuttosto  una  benevolenza  af- 
fatto singolare,  più  che  ben  pensato  divisamento 
di  giovare  ai  bisogni  dell^  Ateneo,  governò  quel 
giudizio  nella  elezione  del  segretario,  ciò  non  to- 
glie, che  da  qu'esto  appunto  prenda  le  mosse  il 
G>mmentario  dello  scorso  anno,  che  mirabilmente 
fu  tutto  speso  neir onore  delle  scienze,  e  più  par- 
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ponimenti^  né  ricredansi  mai  dalla  speranza  di  t(M> 
care  a  <piella  meta  cui  avessero  mirato. 

E  dove  mai  più  spesso  e  con  maggioie  otìb'ti 
e  dirittura)  adiraxmosi  questi  nostri  cari  giorani 
più  eflScaci  e  generosi  conforti,  aflSnchè  si  scal- 
dino nei  loro  bennati  desideri,  e  loro  si  aproli 
dinanzi  la  via  del  salire:  se  non  gli  apprencbno 
nelle  scientifiche  e  letterarie  adonanse,  doTc  con- 
volgono  per  insegnare  e  per  ammaestrarsi  i  ^ 
gliori?  Dove  tanta  varietà  d*  ingegno,  di  sapere, 
di  sperlenza,  si  cimenta  insieme  e  contende  e  si 
prova!  Dove  rutile  consiglio,  Fautorità  dell'esem- 
pio, la.  gara  de'premj,  T  emulazione,  la  scimbio* 
vole  benevolenza,  sono  cote  agli  ingegni  ed  al- 
trettanti argomenti  per  isprigionare  dal  selee  To^ 
eulta  favilla  :  che  risplende  e  ristora  la  tralDO^ 
tita  virtù  del  pigro,  di  chi  sconfida  e  dispera,  fi 
chi  si  va  accomodando  all^  importuna  nulliti)  s 
seppellisce  i  talenti  nello  sconsiderato  obblio  di  ^ 
stesso.  £  di  queste  e  di  molte  altre  utilità  s»- 
Gora  che  gli  accademici  conventi  compartono,  J^ 
degnamente  il  nostro  Presidente  nello  scorso  anso; 
e  su  questo  istesso  aigomento  da  ultimo  iof^^ 
do,  ammannì  e  ricordò  a' suoi  colleghi  3  ***^ 
del  segretario,  le  sue  cure,  le  qualità  ricki«8*^i 
gli  studi:  e  quanto  in  somma  (  qualora  e^  ^^ 
veramente  fra  gli  ottimi  )  debba  e  possa  g»o^"* 
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quell'ktitiito  iBui  serve*  Distinti  ch^ebbe  il  Presi-* 
dente  e  numerati  i  doveri  ch^ei  tiene  versQ  il  prò* 
prio  officio,  immaginollo  di  varia  e  non  comune 
dottrina,  assiduo  e  capace  alle  diverga  occupa* 
zioni;  lo  volle  destro,  cortese,  affabile,  non  prò* 
sontuoso,  non  battaglieresco^  lo  volle  stimato  dai 
più,  non  piaggiatore,  non  difficile,  non  cinico, 
non  servo.  Considerando  il  Presidente  tanta  ric- 
chezza di  pr^,  e  tanta  eccellenza  di  buone  dispo* 
sizioni,  ha  piuttosto  innamorato  i  suoi  coUegbi  di 
nn  tipo  ideale,  di  quello  che  mosso  speranza  di 
realità}  egli  pose  la  mira  assai  alto,  desiderando 
all'ottimo,  per  colpire  almaxico  nel  buono.  La  co« 
noscenza  sua  propria  e  la  stima  che  ciascuno  per 
avventura  potea  far  di  sestesso ,  avria  rimosso  qua- 
lunque dal  presumere  a  tanta  dignità  :  pel  cui  ar« 
duo  conseguimento  si  raccomandavano  tante  qua* 
lità  eminenti,  e  affatto  singolari  nell'abate  Anto- 
nio Bianchi.  Ma  convenne  pure  che  a  ogni  modo 
li  venisse  aUa  eletta;  e  quell'  onore  che  a  tante 
prerogative  insieme  aggiunte  in  un  solo  degna- 
mente si  aspettava,  si  consenti  al  solo  pregio  della 
buona  yolontà:  che  per  questa  parte  soltanto  il 
nuovo  s^fretarlo  potea  parteggiare  la  fiducia  e  i 
snffiragi  de'  suoi  colleghi.  Onde  prima  di  discorrere 
nel  presente  G)mmentariQ  le  gravi  e  le  piacevoli 
materie  di  cui  fece  à  sestesso  argomento  l' Ateneo^ 
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per  debito  di  grato  animo  e  di  genera  bcneTo* 
lenza  verso  i  nostri  illustri  colleglli,  rifieriiem  lor 
grazie  in  parole  che  per  noi  si  possono  le  mag- 
giori. Acciocché  a  tutti  coloro  nelle  cui  mani  per* 
Terrà  questo  scritto  sia  manifesto  ed  aperto  per 
sempre,  che  cosi  onorevole  confidenza  e  con  qlea* 
dido  beneficio  non  fii  collocato  in  animo  scono- 
soente^  e  che  per  questa  istessa  fiducia,  oltre  al 
durare  nella  buona  volont&i  venrà  creandon  in 
noi  ancora  alcunché  di  quelle  virtudi,  delle  quali 
il  nostro  Presidente  volea  fornito  il  nuovo  Segre- 
tario» E  pensiamo  che  questo  cortese  i^udicare 
de^  nostri  concittadini  debba  ognor  più  awalo* 
rame)  perché  si  avveri  almanco  in  parte  la  non 
mal  locata  speranza,  e  sia  risposto  con  Y  opera 
e  col  fatto  a  tanta  fidùcia.  Essi  collo  affidarci 
tanta  parte  nel  buono  andamento  e  nella  sden- 
tifica  e  letteraria  riputatone  dell^  antico  patrio 
Istituto,  hanno  dimostro  d^aver  risguardato  con 
amore  al  nostro  buon  desiderio  (  se  non  altro  ) 
d*  illustrare  la  cara  patria  co'  buoni  stodi  :  dì 
avere  spesa  la  vita  migliore  nello  ammaestramento 
della  gioventù:  d'aver  sempre  in  ogni  nostro  scrit- 
to mirato  a  far  celd>ri  verso  i  forestieri  le  belle 
eose  del  nostro  paese:  il  CSampo  Santo,  gli  Scavi, 
gli  olivati,  gli  armenti,  i  laghi,  le  colline:  d'avere 
in  somma  in  tutto  ciò  «he  finor  corse  alle  stampe 


non  idtrp  parlato  mai  che  di  Brescia»  Onde  noi 
legniamo^  che  qaest'nltima  dimostrazione  di  con- 
fidente benevolenza  verso  di  noi,  si  debba  inten- 
dere siccome  un  sicuro  contrassegno  di  gradimen- 
to della  patria  verso  il  suo  poeta  municipale. 
Ista  snam  norit  ^ria  eanitìem. 

PBOFnsie. 
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SCIENZE 

Sendosi  fatta  più  d' una  volta  sperienza,  che 
Yoldidofi  a  fiondo  e  degnamente  come  tqoIsì  di- 
scorrere tutte  le  materie  che  occonono  ne^  amù 
accademici,  il  ragionamento  che  si  tenea  dal  se- 
gretario alla  pubblica  chiusura  dell'Ateneo  riasciva 
prolisso  e  soverchio  leggendolo,   come  per  cast- 
tiario  manchevole,  mandato  alla  stampa:  cod  fu 
lodevole  divisamento  dell'  Ateneo,  che  altro  .fosse 
la  relazione  da  dirsi  a  voce,  altro  il  Commentario 
da  pubblicarsi  Di  quello  adunijue  che,  per  noa 
produrre  oltre  a' discreti  limiti  la  lettura,  si  notò 
leggermente,  ora  compiutamente  scriveremo:  per 
soddisfare  con  più  distesa  informazione  ai  biaogni 
del  leggitore,  e  sciogliere  F  obbligo  nostro  Terso 
gli  illustri  colleghi  dell'  Ateneo,  col  [mettere  neDa 
debita  luce  lo  importare  dei  fatti  loro  stndL  Co- 
minciando  adunque  da  quelli  che  appartengono 
alla  varia  scienza,  fra  questi  tutti  consentasi  il 
primo  luogo  ai  nobilissimi  dell'arte  salutare,  in- 
torno alla  quale  udimmo  assai  belle  ed  ntili  Me- 
morie, che  si  riferiscono  a  diversi  punti  più  scuri 
e  intricati  dello  scibile.  Se  come  scrivea  Cicerone 
per  Ligario:  Homines  addeos  nulla  re  propius  oc- 
cedere,  quam  salutem  hominibus  dando,  vuoisi  nota- 
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re  in  buona  parte,  «e  prima  di  tutto  ci  facciamo  a 
parlare  def^i  studi  di  que^  scienziati,  che  il  fpran 
Tullio  pose  siccome  partecipi  nel  poter  degli  dei , 
operando  la  salute  degli  uomini.  Fu  giusto  e  cai* 
sante  il  lamento  del  nuovo  segretario  al  suo  primo 
prodursi  all'Ateneo:   come   che   finora    avessero 
abbondato  negli  annui   commentari  le  opere  di 
letteratura^  e  che  pochi   rispetto  a  quelle,  fos« 
aero  i  lavori  scientifici:  scarseggiando  per  avven- 
tura le  naturali  scienze,  le  politico-legali,  le  mo« 
rali,  le  matematiche,  le  mediche.  Non  che  pa« 
jano  mai  soverchie  le  dolci  prove  delle  Muse,  la 
cui  loquela  infiora  Fumana  civiltà,  e  muove  gli 
animi  ad  alti  concetti:  ma  certo  signoreggiavan 
troppo  le  accademiche  nostre  adunanze.  E  fii  ve- 
race ancora  e  sentito  il  lamento:  che,  mentre  per 
tutte  le  città  d'Italia,  dal  più  al  meno,  si  studia 
e  si  scrive  e  si  combatte,  per  ridursi  al  migliore 
fra  i  tanti  svariati  sistemi,  ponendosi  cosi  le  fon- 
damenta alla  nuova  medicina  italiana,  nella  nostra 
Brescia  tacesse  affatto   questo   salutar  fermento, 
questa  gara  nobilissima;  e  che  non  solvesse  alcuno 
fra  i  nostri  valenti  a  rendere  pubblici  per  comun 
beneficio  i  risultamenti  della  propria  esperienza, 
occorrenti  nella  pratica  cotidiana,  per  combatte- 
re  od  avvalorare  quello  che  si  nega  o  si  insegna. 
Onde  se  per  una  parte  basta  al  savio  di  compia- 


la 

ceK  a  sestessO)  operando  la  guarigione  ddF  am- 
malato e  toccare  allo  scopo  dell^arte  sna^  tacendo 
però  gli  argomenti  per  li  qoali  vi  si  condusse^  e 
che  cosa  in  alcun  male  gli  avvenne  di  singolare 
e  non  prima  avvbato,  firoda  al  cumulo  delle  utili 
umane  cognizioni}  e,  come  V  avaro,  si  piace  ndlo 
interrare  per  sestesso  il  proprio  tesoro,  non  fiuren- 
done  altrui  la  debita  parte:  . 

....  divitiis  soli  incubuere  reperiisj 
Nec  partem  posuere  suis  (i). 
Ma  queste  parole  non  furono  la  semente  male  ar- 
venturata  ali*  arida  via  ed  alle  sabbie  ^  che  anzi 
fruttificaron  tosto  nel  bennato  animo  di  assai  ge- 
nerosi, che  destisi  all'amichevole  ripiglio,  e?  in- 
trattennero nello  scorso  anno,  investigando  molte 
parti  della  medicina  ^  e  prima  di  tutti  compiacque 
a  cosi  giusti  desideri  V  egregio  nostro  I.  R.  Medko 
provinciale,  dottor  Guglielmo  Menis. 

Pigliando  occasione  dalle  notomidie  investiga- 
zioni da  lui  operate  nel  cadavere,  fece  ai^omento 
di  gravi  riprensioni  V  abuso  corrente  delF  elisile 
purgativo  del  chirurgo  parigino,  Ì&S  Le-Roy,  cbe 
da  ultimo  voleasi  da  molti  avere  in  conto  di  pa- 
nacea universale.  Non  ch'egli,  a  un  modo  e  sem- 
pre, ne  condanni  P  uso  (  che  anzi  come  quahnque 
drastico  in  certe  occorrenze  e  condizioni  morbose 

(i)  ViaiB,  E.  & 
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può  tornare  utilissimo  ),  ma  a  quella  immaipne 
che  non  si  tuo!  fidare  il  rasojo  a  mani  inesperte  \ 
così  tolse  sapientemente  a  provare:  che,  questo 
fSEurmaco  non  deve  abbandonarsi  al  cieco  arbitrio 
di  chi  non  intende,  ma  governarsi  prudentemente 
da  obi  sa  delP  arte.  Togliendo  con  ciò  a  fare  ac- 
corta la  moltitudine    de^  creduli,    ingannati   alle 
promesse    dismisurate  dell'empirico  francese,  ed 
a  combatterne  e  mettere  a  nudo  i  supposti  mi- 
racoli^ cbe  barattando  la  toga  d'Ippocrate  coi  so« 
Bagli  e  co'  tamburi  del  ciarlatano,  intese  di  cbiiH 
dere  le  scuole,  di  mandar  fallita  e  svergognata  la 
scienza,  insegnando  e  proferendo  ai  malati  così 
comoda  e  spedita  e    sicura  guarigione.  Premessa 
però  la  breve  istoria  de  le  mille  vicende  nelle  quali 
da  ventidue  secoli  si  è  imbattuta  la  medicina,  e  toc- 
cando del  tempo  presente,  nel  quale  ingegni  eser- 
citatissimi  di  tutta  Europa  e  spezialmente  d'Italia, 
giovati  da  tanta  luce  di  sperienze  e  dagli  avanza- 
menti delle  scienze  cbe  si  accompagnano  colla  me- 
dicina, si  studiano  di  porre  le  fondamenta  d'ogni 
umano  sapere:  con  tutta  ragione  si  ammira,  come 
codesto   fantasima  al   suo  nuovo  apparire  abbia 
menato  tanto  cbiasso,  e  siasi  scroccata  tanta  in- 
dulgenza e  tanta  fiducia  dai  dotti  e  dagli  indotti. 
£  si  maraviglia  ancor  più,  come  gente  assennata, 
senza  domandarne  a  chi  ne  sa,  siasi  potuto  per- 
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suadere,  come  la  natura  abbia  penato  sdmila  anni 
per  dar  poscia  in  Ince  questo  nùracolo,  qaesto 
dono  di  Dio,  con  si  poco  incomodo  e  cosi  poco 
adoperarsi:  un  gusto  in  somma,  cbe  guaiisce d'ogni 
mal  presente  e  guarda  dagli  avveniie.  Messosi 
adunque  a  letto  infermo  un  rispettabile  uosbo 
eoDega,  quando  a  occhi  veggenti  finifa  ogni  spe- 
nmza  di  salvezza,  il  dottor  Menis  vide  ia  so  gli 
ultimi  giorni  il  giacente:  raccogliendo  dalla  sua 
tstessa  bocca  e  dalla  costemaU  famiglia  le  qua- 
Utà  del  morbo  che  Paffliggeva,  e  la  cnrafinoal- 
lora  adoperata  e  creduta.  Seppe  quindi,  che  al- 
l'età  di  cinquantacinque  anni,  in  fiore  ancor  4'»- 
lute,  ammalò  di  gastro-enterite;  la  quale,  panta 
co^ metodi  più  opportuni,  lasciogli  però  un  senso 
di  dolore  alla  regione  dello  stomaco,  e  un  battilo 
di  cuore,  cui  prima  sopportò  con  istoica  apaw, 
plgUando  poi  a  curarsi  da  sé:  difulgatosi  in  ^ 
punto  per  lui  U  prestigioso  eUsirc  dd  cbinrio 
francese.  L'  infermo,  seguendone  appuntino  con 
religiosa  confidenza  U  prescritto,  senti  in  sulle  pn- 
me  alleviarsi  il  malore;  ma  ripigliando  (p^^  * 
dati  intervalli  più  grave,  da  capo  anch' egKa^«* 
sempre  ricorso  all'  elisire  ;  ma  più  intenso  sf^ 
sempre  il  dolore  allo  scrobicolo  del  cuore,  « 
un  con  esso  il  palpito,  e  V  avversione  al  cn^J 
le  aifibasce  e  la  prostrazione  delle  forze  e  w  * 
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rirsi  in  ricorrenti  deliqaj.  Durò  questo  avTicen- 
damento  di  male  e  di  peggio  quasi  ben  sett^anni^ 
ponendo  T  infermo  ogni  di  più  ogni  fiducia  nel 
rimedio,  ogni  qualvolta  incalzava;  fino  a  che,  colto 
d'irreparabile  infiammazion  polmonare,  con  tossi 
e  sputo  sanguigno,  e  raggravandosi  ognor  più  mi* 
nacciosi  i  fintomi  già  descrìtti,  dovette  soccombere 
a^suoi  lunghi  patimenti.  Il  desiderio  di  appurare 
la  verità  e  manifestare  i  danni  che  il  ripetuto  uso 
del  rodente  drastico  dee  necessariamente  recare 
in  sui  visceri  e  sugli  organi  della  vita,  suggerì  al 
nostro  professore  V  apertura  del  cadavere,  preav* 
visando  que' guasti  che  pur  troppo  vi  si  riscon* 
trarono*  Ecco  però  che  cosa  s^  è  rinvenuto.  Spac« 
cato  il  sacco  membranoso  in  cui  si  chiude  il  poi* 
mon  sinistro,  non  si  vide  in  esso  veruno  indizio 
di  malattia:  comunque  rinvolto  ed  assiepato  in 
una  eilusione  linfatica,  che  tutto*  adempiva  il  vano 
toracico.  Ma  nello  staccarsi  delle  coste,  si  videro 
queste  aderire  al  lobo  del  viscere,  per  causa  della 
pleura  cV«rasi  frammezzata  fra  quelle  e  questo; 
e  che  pel  suo  tessuto  e  figura,  particolarmente  al 
disopra  della  parte  cartilaginosa,  sariasi  pigliata 
per  membrana  di  nuova  formazione.  Notaronsi  alla 
destra  gli  stessi  accidenti;  se  non  che  le  adesioni 
pohnonari  non  si  restavano  alla  sola  pleura,  ma 
legavansi  al  diaframma.  Il  parenchima  del  polmo* 
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ne,  dalla  paste  sottana,  era  di  color  rosso*bnvio 
e  ingrossato  oltre,  al  naturale^  meo,  e  del  ino  co* 
lore^  siccome  sano,  al  di  sopra^  spatso  alla  parte 
lateral  posteriore  al  torace  nella  sua  nperficie, 
di  idatidi  o  sacchetti  linfatici^  alla  parte  poste- 
riore era  epatìzxato.  Nel  lobo  destro  si  noti  un 
Tano  pomlento,  e  nel  sinistro  una  fera  meionoA. 
n  cuore  si  trovò  grosso  il  doppio;  turgido  di  so- 
yerchio  vigore;  ed  alla  consistenza  delle  sue  fibre 
e  vivido  colore,  si  potè  argomentare  in  esso  una 
esaltazione  e  morboso  eccitamento.  Ridottosi  il 
fisrro  all'  abdome,  fu  visto  il  peritoneo  aderire  al 
parete  anteriore  ed  ai  visceri  sopposti;  rosa  la  soa 
testura  e  scomposta:  lo  stomaco  a  suo  bop)  m^ 
in  un  con  gK  intestini,  nelle  mìnime  ranùficaàoDi 
e  meandri  de'  vasi,  punteggiato  ed  injetuto  £ 
sangue.  Cosi  U  mesenterio  e  l'omento,  nùix n* 
loro  compagini;  ote  attenuantisi,  ora  ingrossando, 
or  contraendo  adesioni,  e  distrutti  in  alcun  Inopi 
così  le  membrane  del  ventricolo  si  trovarono  «- 
sistere  al  colteUo,  e  la  villosa  in  ispcwe  si  ^ 
spalmata  d' un  muco,  ad  immagine  di  ^^ 
membrana;  tolta  la  quale,  tutto  il  sacco  nella  sn» 
ampiezza  si  trovò  esulcerato  e  corroso.  U  r 

crasi  stretto  in  picciol  lume,  essendovisi  intonso 

r     '    di  so- 
addossata  e  indurata  la  villosa,  a  fogg>& 

stanza  coriacea;   finalmente   negli  intestini 
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era  corsa  un'assoluta  mortifieasione  e  gaagrena, 
e  V  ileo  era  distratto  per  im  braccio,  poco  sotto 
al  digiimo.  Or  cbi  non  Tede  assai  chiaro,  che  una 
lenta,  insidiosa  infiammazione  trasse  F  infelice  a 
cosi  lunghi  e  duri  patimenti,  e  a  morire?  E  d^onde 
crercheremo  altra  cansa  continua,  incessante  ne'suoi 
progredimenti  e  diversi  esiti?  O  qual  fomite  mai 
ne  tenne  vivo  Tocoalto  incendio,  se  non  la  non 
mai  intermessa  irritazione  recata  allo  stomaco  ed 
al    lobo   intestinale  dalle   sostanze  roditrici  del* 
r  elisire?  La  gastro-enterite,  di  cni  fu  preso  e  non 
gnail  forse  mai  a  fondo,  predispose  il  ventricolo 
in  vn  col  complesso  alimentare  alle  flogosi;  le  qaaK 
esacecbate  di  continuo  dal  ripetuto  nso  del  potente 
drastico,  F  infiammazione  radiò    dallo   stomaco, 
come  da  centro,  alle  membrane  e  visceri  vicim, 
recando  tutti  qne' gravi  disordini,  di  cui  Fiq>e- 
zione  del  cadavere  ne  lece  accorti.  Non  importa 
cercare^  né  tener  conto  della  causa  primitiva  che 
svolse  il  procedimento  flogìstico^  né  se  questo  abbia 
o  no  preesistito,  quando  V  infdice  cimentò  la'  susi 
vita  coll^  elisire.  L'abuso  da  hn  fattosene  per  tant't 
anni  sen«a  che  si  alleviassero  i  suoi  malori:  i  sin- 
tomi che  lo  travagliarono   vivendo,   e  le    osser- 
vazioni patdogiche  istituitesi  lui  mm-to,  non  la- 
sciano venm  dubbio  sidle  vere  cagioni  che  lo  con- 
dussero a  morire.  Tutti  sanno  che  cosa  operino 
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i  drastici  sulla  fibra  animale,  e  quali  effetti  lor 
tengan  dietro:  e  più  ancora  in  persone  naturai* 
niente  incluneToli  a  malattie  infiammatorie;.  Po- 
tentissimo fra  questi  è  il  drastico  francese;  mi 
composito  di  scammoniO)  di  turbiti  y  di  )slappa, 
di  sena,  giunte  e  fuse  neUo  spirito  di  nno.  Punge 
per  primo  ed  intacca  la  membrana  mucosa  che 
veste  rintmor  dello  stomaco  e  degli  intestini^ 
rivocando  d^ogni  parte  molto  più  d'umori  che 
non  fanno*  Ubi  ùritatìoyìbi major  kumorum  igffkucus. 
Quando  cotale  eccitamento  segua  innaìiià  senza  re- 
missione, y'  accorrono  gli  umori  bianchi,  e  quindi 
il  sangue  a  costituirvi  V  infiammaxionej  la  quale 
vestiri  gli  andamenti  di  acuta  o  di  lenta,  secondo 
la  frequenza  dell'irritazione,  e  la  più  o  meno  sqni> 
sita  sensitività  de'  visceri.  Nudando  questo  diòre 
le  papille  nervee  di.  quelle  mucosità  di  cui  avver- 
titamente le  sparse  natura,  lodò  il  nostro  collega 
il  trattamento  de' cibi  .grassi,  proposto  nel  dar  ma- 
no a  questa  cura;  e  provò  che  per  molti  ricetti 
questo  pronto  ed  energico  purgativo  può  riuscir 
utile,  perchè  lo  si  amministri  da  chi  può  giudi- 
care della  sua  convenienza,  e  prudentemente  mi- 
surarne gli  effetti.  Che  se  F  infelice  che  fece  tristo 
esperimento  in  secesso  della  creduta  panacea  (  che 
tornò  per  lui  in  conto  di  lento  venefizio  )  non  si 
fosse  messo  di  suo  capo  a  curarsi,  e  n'avesse  chic- 
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sto  a  qualche  bilon  medico,  questi  con  aperte  ra- 
gioni gli  avria  per  avrentura  dimostro,  che  cotal 
farmaco  era  per  lui  cane  pejus  et  angue.  U  istessa 
ragione,  sequestrata  d'ogni  dottrina  e  d'ogni  pra- 
tica, seguendo  indarno  quel  metodo  di  cura,  do- 
Tea  condurlo  a  salutar  diffidenza.  Quella  fiacchezza 
muscolare,  quell'abbandono  che  Farea  còlto  e  che 
si  raddoppiaya  quanto  più  spesso  si  talea  dell' eli« 
sire:  quella  incessante  palpitazione,  quella  vera 
dispepsia,  le  cardialgie,  gli  affanni,  i  perdimenti, 
erano  le  conseguenze  e  gli  indicj  ineluttabili  del* 
l'incendio  interiore,  che  dallo  stomaco  si  Tolgea 
lentamente  or  qua  or  là,  per  continuità  di  lega- 
menti e  di  membrane,  ai  visceri  vicini  ed  al  cuore, 
movendolo  con  rapida  e  disuguale  vivacità.  Se  lo 
sventurato  avesse  domandato,  come  anco  le  dosi 
più  generose  di  terzo  e  quarto  grado  mancassero 
coli' uso  e  col  tempo  di  tutta  la  loro  efficacia ,  un 
buon  patologo  gli  avria  detto,  che  tutto  questo 
procedeva  dalla  particolare  morbosa  modificazio- 
ne degli  organi,  dalla'  mortificazione  ed  esauri- 
mento di  eccitabilità  del  tubo  intestinale  alimen- 
tare^ e  per  ultimo,  dalla  vera  degenerazione  della 
sua  superficie,  posta  per  tanto  tempo  in  contatto 
di  sostanze  acri  e  rodenti.  Esposti  quindi  gli  in- 
tendimenti del  chirurgo  parigino,  i  danni  che  pos- 
sono seguitare   dall'uso   del   suo  elisire,  e  i  van** 


taggi  ancora  che  un  prudente  medico  ne  potrebbe 
tirane,  il  prof.  Blenis  raccoglie  e  conohiiide  il  suo 
dira,  proponendo  alcuni  coroUarj,  dedotti  dalla 
ragion  teoietica  e  -dalla  pratica.  —  Questo  &rniaco 
può  utilmente  euere  adoperato  per  la  cara  radi- 
cale di  molte  malattie,  e  spezialmente  dette  ciò* 
nieke;  esso  tiene  una  potenaa  elettiva  suUe  man- 
brane  mucose  dello  stomaco  e  degli  mtestiai:  coi, 
vivamente  irritando,  più  determina  un  coposo  af- 
flusso à!  umori  bianchi^  e  quindi,  passando  il  se- 
gno, anco  il  sangue,  cbe  costitmsce  la  pericolosa 
infiammazione.  Dalle  sue  facoltà  reveUenti  si  dere 
ripetere  il  bene  ed  il  male  eh'  ^i  opera;  onde 
con  assai  cautele  dee  somministrarsi,  e  dopo  di 
avere  bene  addentro  scandagliato  nelle  rdaikmì 
simpatiche  che  possono  sussistere  fira  lo  stornato 
e  le  parti  ammalate.  Noi  si  dovrà  concedere,  quan- 
do questo  viscere  alimenti  alcun  fuoco  d'irrita- 
zione, e  mostri  attitudine  e  tendenza  a  soverekia 
sensibilità,  o  predisposizione  ad  infiammarsi;  noi 
si  darà  quindi  a  fiacchissimi,  a  chi  patisce  d'in* 
sulti  nervosi,  di  flemmassle  cutanee.  Ma  Puso  suo 
più  naturale  e  più  sicuro  sarà  nelle  croniche  af- 
fezioni; le  quali,  coperte  tuttaria  d'un  velo,  e 
mancando  in  esse  dirette  indicazioni,  altit>  partito 
non  resta  al  medico,  di  quello  che  volgersi  allo 
stomaco:  a  quel  conservatore  di   tutti  i  membri 
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del  corpo,  cosi  Jbene  afEgurato  nel  vincente  apo- 
logo dii  Mennenio  Agrippa:  a    quel  centro  deUe 
simpatie,  col  cjaale,  o  direttamente  o  indirettamen* 
te,  si  GoUegano  tutte  le  organiche  funzioni  :  a  queflo, 
coi  cliiamano  i  patologi^  eonsensus  unus  y  cui  om* 
ma  consentami.  A  stornare  in  somma  chi  di  suo 
capriccio  inconsultamente  ne  abusa:  a  rendere  ar* 
Tertiti  i  creduli  e  gli  indotti  che  volentieri  si  la- 
sciano afiascinare  dalle  novità:  a  strappare  final- 
mente  dalle  mani  del  volgo  questo  rimedio  (  cui 
bene  direbbon  farmaco  i  greci,  perchè  medicina 
insieme  e  veìeno  )  dettò  il  nostro  collega  la  sua 
beila  Memoria^  e  le  chiare  e  forti  cose  che  in  essa 
partitamente  ragiona,  rafforzate  dalle  ispezioni  ana« 
tomiche  sullo  sventurato  individuo  che  ne  fu  vit« 
tima,  persuasero  assai,  e  persuaderanno  ognor  pia, 
quando  in  più  altri  cadaveri   si  riscontri  alti«t« 
tanto.  L' animale  economia  non  vuol  essere  sopraf- 
fatta bruscamente  e  cosi  alF ingrosso,  e  con  rimedj 
di  tanto  potere  da   chi  non  sa;  e  nessuno  puA 
giudicare  de^  suoi  veri  bisogni,  se  prima  non  co* 
nosce  la  malattia,  se  non  sa  che  vaglia  il  rimedio 
che  impiega,  e  non  ne  misura  gli  effetti;  e  se  non 
sa  finalmente  che  cosa  la  natura  comporti,  e  ohe 
cosa  ricusi.  Qui  naim'as  non  ohunuperat^  naturm 
non  imperai  (i). 

<l)  BA6 Litio. 
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La  Pellagra,  quella  cradelissima   delle  malattie 
che  si  appiglia  agli  abitatori    soltanto    d^  alcune 
parti  d^  Italia  e  singolarmente  della  nostra  Lom- 
bardia, e  che  mena   tanta  strage  nella  porzione 
preziosa  del  popolo  che  tratta  P  agricoltoia,  che 
in  alcuni  paesi  mette  a  morte  o  immiserisce  in- 
tiere popolazioni,  o  ne  difforma  la  persona;  questo 
morbo  altrettanto  facile  ad  essere  scoperto,  quanto 
difficile  a  guarirsi  con  metodi  opportuni  ed  uni- 
versali, porse  aigomento  alla  seconda  Memoria  del 
nostro  Medico  provinciale.  L^  incertezza  nella  quale 
r  istoria  abbandonò  V  origine  e  V  incominciare  di 
molte  malattie,   mosse  il   dotto    collega  a  fime 
rassegna  di  molte;  per  fermarne  le  epoche  decloro 
prìncipi,  come  per  additarne  le  possibili  cause  effi- 
cienti,  prima  di  volgersi  tutto  all^  argomento  che 
utilmente  prese  a  trattare.  La  sifilide,  clie  si  ri- 
sguarda  generalmente  per  morbo  straniero  all'  Eu- 
ropa e  recato  fra  noi  dagli  scopritori  dell'  America^ 
fìi  soggetto,  e  la  è  tuttavia,  d'infinite  controversie. 
E  chi  parteggiò    contro    l'origine   americana,  la 
disse  appartenere,  con  qualche  modificazione^  an- 
ticamente allUndia,  all'Arabia,  alla  Guinea,  alla 
Scozia;  si  volle  affigurare  la  sifilide    nel  morbo 
campano  def' romani,  nell'impetiggine  d'Augusto, 
nelle  ulceri  di   Tiberio,  nella  corruzione  de' pu- 
denti  di  Massimiano,  nel  morbo  marcaiicoy  diffusosi 
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in  Europa  dopo  la  cacciata  degli  ebrei  dalle  Spa- 
gne, e  prima  assai  del  tempo  che  si  scoprisse 
F  America.  Ugual  contrOTcrsia  d^  opinioni  si  mos- 
se pel  morbo  che  si  svolse  come  incendio  nelle 
terre  di  ScberlicTO,  di  Gumnico,  di  Fiume  ed  in 
altri  paesi  del  litorale  austriaco;  così  dicasi  del 
morbo  petecchiale,  così  della  febbre  miliare,  della 
scarlattina,  della  rachittide,  dello  scorbuto:  ma- 
lattie tutte  delle  quali,  con  molte  altre,  non  s^è 
mai  potuto  appurare  le  origini  e  V  epoca  precisa 
del  loro  apparire.  Fra  queste  appunto  deesi  anno- 
verar la  pellagra,  che  da  più  d^  un  mezzo  secolo 
^gge  le  più  ubertose  province  di  Lombardia,  guer- 
reggiando spezialmente  la  classe  operosa  de^  rustici, 
intomo  alla  quale  fu  scritta  la  Memoria,  che  il 
nostro  Socio  divise  in  due  parti.  Nella  prima,  pre- 
messi alcuni  cenni  sull^  essenza  e  sulle  cause  finor 
supposte  della  pellagra,  la  rappresenta  sotto  un 
aspetto  differente  da  quello  sotto  il  quale  finora 
si  considerò,  per  dedurne  le  vere  cause  che  la 
producono;  nell'altra  parte  (  promessa  ad  altra 
tornata  accademica  )  si  riserva  a  parlare  della 
malattia .  ne'  suoi  particolari,  e  di  sue  relazioni 
cVella  tiene  con  la  nostra  provincia.  Comunque 
non  conti  che  più  d'un  mezzo  secolo  il  suo  ap- 
parire fra  noi,  molti  trattatisti  la  fanno  risalire 
^e  origini  del  mondo,  dirivandola  dall'azione  so- 
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lare^  e  ira  questi  il  milanese  Frapolli.  Altri  me* 
dici  la  trovano  fra  noi  alla  metà  del  secolo  XV, 
collo  introdursi  del  prano-toroo,  di  coi  gnasi  escln* 
sitamente  si  satolla  it  contadino.  Tanto  Io  Za« 
n^ttì,  come  il  Gherardinl  reputano  la  pellagra 
qual  malattia  a(&tto  nuova,  non  avendo  il  que- 
sta detto  parola  il  Ramazzini  nel  suo  trattato  delle 
malattie  cui  soggiacciano  gli  artefici^  come  allo 
stesso  modo  non  ne  parlano  il  Mercuriale,  lo 
Zach,  il  Faloppio.  Nò  discordan  meno  i  pareri 
intomo  all^  essenza  e  natura  di  codesto  male.  Ten- 
gon  molti,  con  Titius,  che  sia  una  risipola  perio- 
dica, nervosa  e  cronica^  altri,  con  Odoardi,  ano 
^corbuto^  il  D.>'  HoUand  la  qualificò  come  para- 
li^ia  scoilmtiea,  ponendola  nel  novero  delle  impe- 
tiggini^  r  Alibert  la  colloca  fra  le  Ittiòri.  Fu  con- 
fida con  la  lebbra,  colla  elefantiasi,  coli' ipocon- 
drìa, atrabiliare,  col  mal  della  rosa  degli  SpagnaoB, 
o  lebbra  d^Asturia.  La  chimica  de^  moderni  miBa 
ne  seppe  più  di  quella  degli  antichi:  di  questo 
UQ^pre  acre,  di  questo  ufirus^  sui  generis}  che  il 
Qellotti  chiama  miasma  inerte  e  torpente  sino  a 
primavera,  e  che  si  appiglia  particolarmente  a  co- 
loro che  ne  fiirono  già  presi,  e  tengono  ipiodi 
una  predisposizione  ad  esseme  tocchi.  Poco  giovò 
la  tocroscopla  per  ispeculare  la  sede  del  male  ^  ne 
^À  per  anco  potuto  dimostrare,  se  le  lesioni  or- 


ganicke  che  si  riscontrano  negli  uomini  morti  di 
cotal  malattia,  debbano  essere  tenute  in  conto  di 
effetti,  o  piuttosto  di  cause  della  malattia.  Matte 
dal  pia  al  meno  sono  tutte  le  ipotesi  sulle  cause 
efficienti  ]a  pellagra.  Chi  tiene  che  si  operi  dal 
sole,  dovria  anco  provare  (  quel  che  non  è  )  che 
la  malattia  esiste  e  si  esalta  nelle  regioni  equino- 
ziali, nell'Africa,  e  nell'Italia  meridionale,  e  pi& 
partic(darmente  nella  slate.  Ma  come  rispondere 
al  fatto:  che  T esantema  non  è  proprio  che  della 
parte  settentrionale  d' Italia,  e  non  si  svolge  che 
dal  febbrsqo  all'aprile?  Il  medico  Strambio  com« 
batte  con  gli  esempli  cotal  opinione.  Anco  coloro 
che  attribuiscono  la  malattia  all'  aria  umida  e  me- 
fitica che  si  spànde  dai  marazzi  e  dall'acque  sta« 
guanti,  non  satisfanno  ai  nostri  desidevj.  La  ma* 
lattia  assale  anzi  a  prdterenza  gli  abitatori  di  luo- 
ghi alti  e  ventilati,  cui  non  giugne  alito  di  mefite. 
Furon  di  «pnelU  che,  non  recandcme  la  colpa  né  al 
sole,  né  al  suo  contrario,  se  la  presero  a  dirit- 
tura col  sorgo-tnreo;  perocché  allo  introdursi  di 
questo  apparve  anco  lai  pellagra.  Ma  cosi  nell'isole, 
come  nel  c(mtinente,  i  greci  vanno  esenti  di  tanto 
flagello,  comunque  non  si  cibino  che  di  nuiix  e  di 
pesce  salata^  né  vuoisene  imputar  la  causa  a  que- 
st'  ultima  vivanda,  guardando  a  migUaja  di  comu- 
nità religiose  e  cenobitiche,  che  dì  quella  soltanto 


26       ^ 


si  alimentano.  Questa  malattia  esercita  i  suoi  ih- 
rori  in  breve  spazio  di  terra ,  di    yenticmqiie  a 
trenta  miglia,  compreso  fra  V  Alpi  e  la  pianora 
inferiore  del  suolo  d^  Italia.  Con  più  ragione  altri 
medici  la  dissero  prodotta  dalla  concorrenza  simul- 
tanea di  molti  principj  nocivi:  dalla  miseiìa.  Sia 
che  si  consideri  la  povera  condizione^  coloro  a 
cui  si  appiglia,  o  il  cronico  andamento  del  male, 
o  la  generale  prostrazione  di  forza  che  F  accom- 
pagna, non  si  può  negare  che  appunto  colla  mi- 
seria volentieri  si  colleghi.  Ma  sarà   mo  F  Italia 
f  magna  parensjhigum^satumia  tellusj  il  più  misero 
paese  del  mondo,  dove  il  contadino  viva  peggio 
che  in  su  le  sterili  lande  del  settentrione,  snl- 
r  aspre  montagne,  e  fra  le  paludi?  E  di  questa 
Italia,  sarà  forse  la  Lombardia  la  più  povera  terra, 
in  confronto  del  Friuli,  della  Romagna,  delle  Cala- 
brie? Se  dal  più  al  meno  non  soddisfanno  le  opi- 
nioni finor  corse  intomo  alle  cause  che  danno  oc- 
casione alla  pellagra,  poxmosi  però  fermare  molte 
cose  intomo  alla  sua  storia.  La  pellagra  intanto 
s^  ingenera  solitamente  fra  le  genti  di  campagna, 
e  fra  quelle  in  particolare  che  campano  nel  mag- 
gior disagio^  essa  percorre  tre  stadj,  la  cui  mag- 
giore o  minor  durata  dipende  da  drcostame  in- 
dividuali. I  fenomeni  morbosi  del  primo  stadio  si 
limitano  alle  affezioni  eritematose  deU^  organo  cu* 
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ianeo,  ed  alle  iniUbuoni  gastro-enteriche;  nel  se- 
condo di  pellagra  confermata,  è  intaccato  il  si- 
stema nervoso,  e  spezialmente  il  cerebrale,  onde 
sorgono  svariatissimi  turbamenti;  il  terzo  stadio 
di  malattia  conclamata,  è  brevissimo  e  mortale: 
il  delirio,  T apoplessìa,  i  flussi  colliquativi  di  ventre 
r accompagnano;  o  presi  gli  ammalati  da  profonda 
malinconia  non  di  rado  si  gittano  nei  pozzi.  U  Ita- 
lia settentrionale  è  la  sede  del  morbo:  quella  parte 
singolarmente  di  Lombardia  fra  TAlpi  e  il  Po; 
non  passa  trenta  miglia  di  spazio  dalle  falde  al 
piano,  e  si  insinua  ne  le  valli.  Piglia  comincia- 
mento  alle  alpi  pedemontane  del  Verbano,  e  se- 
guendo via  via  per  le  chine  della  catena  de' monti, 
va  a  terminare  all'estremità  del  Friuli  e  al  golfo 
di  Trieste.  Coglie  soprattutto  i  malinconici,  i  bi- 
liosi, gli  adusti;  di  padre  in  figlio  si  trasmette,  se 
non  la  malattia,  almanco  la  predisposizione  a  quel- 
la; si  apprende  indistintamente  ai  vecchi  ed  ai 
bambini,  e  spesso  la  si  arresta  e  guarisce  col  solo 
scambiar  clima  e  modo  di  vivere.  Ora  per  render 
qualche  ragione 'più  prossima  al  vero  sulle  sue 
cause,  il  nostro  Professore  si  fa  a  considerare  la 
topografia  de' paesi  ne' quali  ha  predominio.  L'Ita- 
lia offire  una  cotal  particolare  conformazione  che 
la  distingue  da  tutte  l' altre  regioni  di  Europa. 
Una  lunga  catena  di  altissime  montagne,  che  pren- 
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dendo  coametamento  dalle  foci  del  Varo,  si  prò» 
tendono  a  foggia  di  semicireolo  fino  a  Trieste, 
la  separano  dalle  Germanw  e  dalla  Franeia.  Lo 
spazio  compreso  da  cjoesta  catena  alpina  è  «guai* 
loeate  diviso  per  metà  da  altra  catena  di  monti 
più  bassi,  la  quale  si  svolge  per  Intta  Inngbeiza 
della  penisola:  in  guisa  che  k  province  di  Lom* 
kardia  e  della  Yenesia,  restando  al  di  qua  delb 
linea  di  divisione,  presentano  un  piano,  per  tutto 
uniforme,  ricinto  da  monti,  fuor  che  al  lato  di 
Est  e  Sud-Est.  L'Italia  da  settentrione  rafBgiH 
ra  una  gran  valle,  nella  quale  dai  monti  circo- 
stanti si  scarica  gran  quantità  d'acqua,  che  sensa 
allentare  mette  in  Po.  Gotal  geologica  eonfigura- 
rione  basta  per  dare  un'idea  del  suo  dima^  seL- 
dole  barriera  le  Alpi  contro  i  venti  settentrionafi, 
Paria  v'è  temperata,  e  regolare  lo  avvicendani 
delle  stagioni.  Questa  regione  si  dee  però  riso- 
tire  degli  influssi  del  vento  di  meixodì,  e  di  Sad* 
Est,  che  tanto  può  nell'animale  economia.  Bh  Is 
pellagra  si  tiene  dal  pendio  dell'Alpi  a  trenta  mi- 
glia circa,  dismontando  alla  pianuA^  mentre  il  pen- 
dio degli  Appennini  verso  Lombardia  non  s»  dì 
questo  flagello^  come  noi  sente  quella  parte  sub* 
al^na,  cui  non  percuote  il  mezzogiorno.  Comin- 
ciando in&tti  la  malattia  fra  i  due  laghi  lombar- 
di ,  procede  nella  prefata  direzione  lungo  il  terri- 
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torio  milanese,  bergamasco,  bresciano^  manca  nel 
veronescy  indi  soi^e  nel  padovano  e  trivigiano, 
non  rispanniando  il  bellunese  e  il  cadorinoj  dile* 
guandosi  là  dove  le  Alpi  Giulie  volgcAisi  all^occi* 
dente,  appressando  le  Gamiche  verso  Trieste.  Posto 
che  r  origine  del  male  non  si  possa  asorìvere  a 
miasmi,  a  contagio,  non  si  potrà  negare:  che  una 
rimota  ed  occulta  influenza  non  eserciti  il  dima 
sub-alpino  meridionale  sulla  costituzione  degli  ita- 
Ikui,  predisponendoli  a  questa  singoiar  malattia* 
Se  codesta  mala  influenza  non  si  spiegò  per  lo 
addietro  con  tanta  intensità,  o  non  si  conobbe, 
dò  vuol  significare,  che  in  epoca  più  recente  s'è 
operato  un  mutamento  nella  nostra  admosfera.  Nel 
clima  d^  Italia  certo  è  corsa  una  gran  varietà:  can- 
giò superficie  per  la  maggior  parte  la  terra  pe'nuovi 
generi  di  coltura,  che  scambiarono  gli  influssi  del- 
V  aria,  che  non  si  ristanno,  ma  si  propagano  con 
le  ccnrenti  mobilissime.  V  irrigazione,  quasi  sco<* 
Qosciuta  ai  vecchi  tempi,  allargò  il  velo  delP acque 
che  coprono  la  Lombardia,  e  ne  ritardò  il  loro  mo« 
rimento,  allai^andosi  ognor  più  le  praterie»  le  ri-» 
saje,  le  marcite.  Da  non  molti  anni  si  addensò  la 
selva  al  piano,  nudandosene  le  montagne^  quindi 
^uui  vaporazione  più  permanente  alla  pianura,  uno 
addensarsi  di  nebbie  più  lungo,  e  un  accesso  più 
libero  alle  correnti  aeree  nelle  regioni  vicine,  e  un 
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mescersi  simultaxieo  di  codeste  àrie  coNaporlQue' 
sta  insolita  mescolanza  si  fa  sentire  ancor  pra  nella 
linea  delle  opposte  admosfere:  e  ciò  per  gael  ri- 
flusso, che  un^aria  fredda  si  reca  costantemente 
nella  più  calda.  I  vapori  che  si  le?ano  dal  soolo 
(irrigato  o  piantato  ch^egli  sia)  sono  trapporUlt 
alla  montagna  dai  venti  meridionali;  la  cui  aaoae 
è  inforzata  e  combattuta  dai  boreali,  coi  s'apre, 
per  la  scarsità  de^  boschi  una  più  libera  e  larga 
palestra^  onde  si  crea  una  spezie  di  flusso  e  lifiosso 
admosferico,  che  signoreggia  molto  più  le  reglosi 
subalpine,  poste  di  mezzo  a  questa  lotta.  L'aria 
quindi  assume  tutt'  altro  temperamento,  die  non 
alle  regioni  basse  od  elevate.  La  pellagra  infieri- 
sce appunto  dove  succede  questa  mistura  d'aria 
vaporosa  della  pianura,  e  della  viva  del  monU^e 
scomparisce  da'*  luoghi  dove  può  presumersi  m 
Tana  serbi  le  naturali  sue  qualitadi.  Né  assolata^ 
tale  influenza,  ma  segue  misuratamente  la  mBgpoit 
o  minor  elevazione  deMuoghi,  e  Pampieoa  W- 
r  acque  che  vi  corrono^  quindi  arvicne,  ckc  « 
pellagra  regni  presso  allo  scorbuto  ed  alle  fekkn 
intermittenti,  è  in  mezzo  alle  valli  spesse;?  3 
gozzo  da  un  lato,  e  la  pellagra  dall' altro.  Dorè 
si  voglia  porre  attenzione  allo  scontro  ài"^^ 
meridionali  co' nordici,  si  scorgerà  cornetti*" 
lattie  si  riferiscano  all'  azion  prcralcnte  *'Tcnb 
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che  non  permette  il  subito  mescersi  dell^  arie  d^  op* 
posta  natura.  Un  esempio  ne  si  offire  nella  nostra 
provincia,  quanto  alla  successione  de^  morbi.  La 
Talle  di  Lumezzane,  soggetta  a'  venti  meridionali,  è 
manomessa  singolarmente  dalla  pellagra;  nella  Val 
Trom{Ha  e  in  que' paesi  conterminanti  dóve  do* 
mina  il  vento  di  settentrione,  abbonda  il  brònco- 
cele.  Esposti  al  basso  ad  una  libera  e  continua 
ventilazione,  Montecbiaro  e  Calcinato  albergano  la 
pellagra^  mentre  Galvisano,  li  presso,  perchè  m 
suolo  sovercbio  umido,  spesseggia  di  scorbutici  e 
di  febbricitanti.  Così  un  lungo  tratto  elevatissimo 
e  signoreggiato  dal  mezzodì  nel  Cadore  annida  la 
pellagra^  e  la  parte  che  si  spone  al  nord  genera 
i  gozzutL  Studiando  la  topografia  delle  province 
lombardo-venete,  scorgerannosi  i  molivi,  per  cui 
nelle  montagne  del  veronese  non  s' incontra  né 
gozzo  né  pellagra  che  assai  di  rado;  e  in  quelle 
del  vicentino  e  delle  basse  alpi  della  Venezia  sieno 
più  del  gozzo  frequenti  le  pellagre.  U  pen<fio  se* 
mi-montano  e  senacircolare  della  Lombardia  n^  è 
proprio  la  sede,  come  quella  che  è  la  regione  pia 
adatta  a  ritenersi  le  esalazioni  della  pianura,  come 
quella  che  si  signoreggia  daWenti  pia  nocivi,  che 
le  lecano  gli  e£Buvj  delle  risaje  pavesi  e  mantova- 
ne, e  come  soggetta  alle  correnti  ventose  del  nord 
&  causa  de^ laghi.  Le  quali  circostanze  insieme  som- 
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mate^  danno  cfietto  alle  cause  produttrici  della  pel* 
lagra;  non  potendosi  ella  attribotve  alla  spartita 
a  sole  umide  e  mefitiche  esalazioni,  né  «Ha  sola 
aria  firedda  montana:  condisioni  che,  dinse,  non 
prodonebbero  die  malattie  umorali,  o  f^hri  di  pe- 
riodo, o  malattie  acute,  o  croniche,  o  glandulaii. 
Perciò,  quanto  più  si  ayriciniamo  alla  bassa  Lom* 
bardia,  la  pellagra  cede  il  campo  alle  periodiclie, 
e  come  più  abbandonando  le  regioni  subaipmeci 
intemiamo  ne  le  valli,  frequente  si  fiat  il  gouo: 
fino  ad  assumere  le  ributtanti  sembianae  del  creti- 
mimo  del  Yallese.  Se  V  ustione  del  sole  desse  oc- 
casione alla  pellagra,  questa  syolgerebbesi  di  pre- 
fiBrenza  la  state,  quando  i  rillid  durano  a  Inn^ 
lavori  sotto  la  fersa  della  canicola^  ma  sTolgesS 
invece  allo  entrare  £  primavera,  quando  appunto 
per  la  condizione  sua  topografica,  V  admos&ra  di 
Lombardia  si  squiSbra,  fra  V  aria  vaporosa,  e  b 
freddura  di  tramontana.  Sussbte  nelF  organismo 
di  alcuni  una  particolar  condizione  morbosa,  che 
li  rende  suscettibili  di  cotal  discresìa  per  fazione 
del  clima.  Dispossati  i  villici  più  poveri  dai  dissgi 
d'  un  lungo  inverno,  escono  dai  loro  tnguij  ai  pri- 
lli raggi  del  desiderato  sole,  die  m  iscamlao  di 
rallegrarli  e  rinvigorirli,  (^  impronta,  dd  sozzo 
eritema.  La  miseria  istessa  il  predispone  alla  pella« 
gra ,  e  d^  una  in  altra  generaaone  se  ne  traducono 
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ì  genm^  il  cattivo  stare  in  pessime  abitaiioni,*  e 
la  nutrizione  malvagia,  reca  dalP  apparecchip  ga- 
stro-enterico la  viziatura  all'esteriore;   onde  con 
Tocabolo  di  molta  significazione  fii  detta  dal  Vac-* 
cari  e  dal  Frank  male  agreste^  o  nude  della  miseria* 
L'acqua    istessa  usata  da   qne' poveri  contadini ^ 
puossi  avere  in  conto  d' altra  causa  rimota.  Si  ab- 
beverano a  pozzi  limacciosi,  in  riviere  lente,  colate 
forse  dai  campi  eh'  esse  banno  irrigato.  Gotali  acque 
corrompono  i  sughi  digestivi,  siccome  notava  anco 
Ippocrate;  e  quindi  la  gastro-enterite  suol  prece- 
dere r  apparire  della  pellagra.  Onde  lodata  riesce 
e  di  maravigliosi  effetti  P  acqua  pura,  monda  e 
fresca  di  sorgente  nella  cura  de'  pellagrosi.  A  chi 
poi  chiedesse  come  il  clima  prevaglia  sulla  fibra 
vivente^  rispose  il  nostro  Socio:  starsi  tuttavia  ve- 
lato in  grembo  della  natura  il  come  le  potenze 
nocive  operino  nell'animale  economia.  Tutto  quello 
che  ci  si  concede  di  sapere,  si  stringe  a  questo: 
che  ogni  effetto  suppone  una  causa:  che  le  ma* 
lattie,  essendo  effetti  morbosi  pia  o  men  compli- 
cati, sono  prodotte  necessariamente  da  una  o  più 
cause  ^  che  separatamente  o  simidtaneamente  hanno 
intaccato  la  fibra  animale:  che  le  malattie  endemi- 
che sono  sempre  il  risultamento  di  cause  topiche 
ed  agenti  sopra  una  data  e  circoscritta  estensione 
di  paese;  le  quali  cause  si  riferiscono  sempre  all'aria. 
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all^  acqua,  al  saolo  ed  alle  circostanze  proprie  alle 

singole  popolazioni.  Sul  conto  della  pellagra  siam 

convinti  della  insussistenza  di  tutte  le  cause  fino* 

ra  ammesse:  che  la  regione  di  questa  malattia^ 

contrassegnandosi  da  una  plaga  o  dima  afiatto 

distinto,  conviene  ammettere  in  questo  il  "«ero  to- 

stituente  del  morbo  ^  il  quale  apparendo  oomplicak» 

tissimo  ne'  suoi  fenomeni,  suppone  F  azioa  zìmota 

d**  altre  potenze  danneroli,  che  predispongoiio  gli 

organi  a  maggiormente  risentirsi  dello  influire  admo- 

sferico.  Considerandosi  adunque  la  pellagra  eoiDe 

un  risultamento  di  pù  podestà  nocive,  sotto  rat 

influsso  particolare  dell'  aria  che  ne  statuisce  le 

forme,  appajon  massime  le  difficoltà  eontto  cui 

s' imbatte  il  medico  nel  volerla  cnraire^  e  queste 

difficoltà  si  fanno  ancor  pia  grandi,  guardando  alk 

condizione  delle  persone  a  cui  si  appigBa.  Tieitt 

il  nostro  Socio,  che  il  trattamento  terapeutico  muk* 

chi  affatto  di  metodo,  e  che  proceda  tentone  £ra 

le  tenebre  e  i  barlumi.  Le  sostanze  debilitanti,  le 

sottrazioni  sanguigne,  i  tonici,  gli  analettid,  i  mn- 

cilaginosi,  i  diaforetici  sonosi  con  varia  fortma 

adoperati.  Nessuno  però  di  questi  rimedj  e  di  qae* 

sti  metodi  curativi  valse  ima  compiuta  gtiangione; 

ma  a  ogni  modo  il  trattamento  de'bagni,  delTacqua 

mondissima  di  sorgente,  delle  frutta  acidule  e  dei 

succhi  antiscorbutici  giovò  pur  sempre.  Notò  il 
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D/  Ghirardini  di  molta  utilità  P  applicazione  delle 
mignatte  ai  vasi  sedali.  Recando  al  clima  parti- 
colare e  ad  alcune  regioni  subalpine  dltalia  la  mala 
influenza  che  ingenera  fra  noi  la  pellagra^  nella 
seconda  parte  della  sua  Memoria,  serbata  ad  altro 
tempo,  ne  promise  intrattenerci  sui  metodi  mi- 
gliori di  cura^  e  yolentieri  F  udremmo  ancora  dir» 
ne:  come  la  si  potesse  debellare  ab  origine  e  per 
sempre  sbandirla  dalle  nostre  campagne.  Se  non 
che,  piuttosto  alla  saviezza  de'  governi,  ed  all^uma- 
nità  di  coloro,  in  beneficio  de'^ali  il  contadino 
sparge  i  suoi  sudori,  più  ebe  agli  stessi  medici, 
è  dato  soccorrere  a  questa  erudel  malattia;  la  quale 
più  agevolmente  si  può  combattere  nelle  sue  ori* 
gini  ed  impedirla,  di  quello  che  rintuzzarla  co^ri- 
medj  quando  abbia  dispiegati  i  suoi  furori  nelle 
vittime  cui  invade*  Oltre  a  che  il  medico  mal  con- 
siglierebbe ed  inutilmente  affatto,  nelle  strettezze 
della  poTerti  in  cui  sono  condannate  molto  popo- 
lazioni di  villici,  que'rimedj  preservativi  e  qué' trat- 
tamenti che  possano  guarirli,  o  vagliono  a  serbar* 
neli  intatti.  Ai  doviziosi  possidenti  è  dunque  Con- 
ceduto di  allentare  i  progredimenti  di  questo  fla- 
gello e  al  tutto  sbandirlo  dalle  loro  terre:  non 
(annettendo  al  contadino,  che  al  paro  de^  bruti 
si  abbeveri  alle  pozze  fangose,  o  nelP  acque  per 
Diala  condizione  putride  e  stagnanti:  noi  lasciando 
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abitar  case  pagliereeoei  o  mal  ciutodite,  cosi  il 
fireddo  come  al  caldo,  umide  e  sepolte;  e  permei* 
tendo  che  qualche  agiatezza,  così  nello  stare  come 
nel  YÌvere,.non  sia  affatto  miracolo  anco  nei  caso- 
lari de^  rustici. 

Una  ^demia  di  febbre  scarlattina  maUgna,  die 
al  finir  della  state  del  i8at4  si  svolse  contagiosa, 
nel  bresciano  alle  rive  d^U^Oglio,  e  particolar- 
mente in  PonteyicO|  mosse  il  socio  Dottor  Paolo 
Gomo,  nostro  Censore  (  cosi  benemerito  fra  noi 
nelle  scienze  fisiche  )  a  darne  F  istoria:  eoa  dd- 
r.  indole  sua  e  de^  caratteri  che  la  fecero  singolare 
dall^  altre  febbri,  come  del  trattamento  di  cara  da 
lui  felicemente  intrapreso  e  condotto.  KclT  esor- 
dire di  questa  sua  narrazione,  dice  molto  mera- 
mente t  che  a  quel  modo  che  le  piante  traportate 
a  climi  e  terre  non  proprie^  o  non  fanno,  o  scam- 
biano, al  tutto  indole  e  forma^  cosi  ango  le  malat- 
tie endemiche  propriamente  d'un  paese,  diTcìsì- 
ficano  sott'^ltra  plaga  di  cielo.  Loda  quindi  3.  pen- 
sici^ del  nostro  vecchio  medico  Roncalli,  cV ebbe 
in  animo  di  trattare  distintamente  de' metodi  ca- 
lativi proprj  a  ciascuna  provincia  d'Europa;  che 
se ,  abbandonando  peB  tempo  cosi  gigantesco  di  vi- 
samento,  si  fosse  limitato  a  dire  delle  malattie 
proprie  a  ciascun  angolo  della  nostra  provincia 
(  vasta  e  varia  com^  ella  è  per  ogni  verso  )  additan- 
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Tato  nel  miglior  modo  la  condizione  della  patria 
medicina.  Gbi  non  sa  infatti  quante  e  quali  va- 
rietà si  scontrino  nel  bresciano,  rispetto  alle  ma- 
lattie} cosi  per  la  diversità  del  snolo  che  abitiamo, 
come  per  la  varia  maniera  dì  agricoltura  e  di  me- 
stieri? U ispida  montagna,  la  domestica  collina, 
l'asciutta,  distesa,  ventilata  pianura,  la  bassa  ed 
acquidosa,  albergano  malattie  loro  proprie^  o  ve- 
stendo anco  le  comuni  d'altra  indole,  vuoisi  usar 
differenza  nel  curarle.  Quindi  la  rachitide,  per 
esempio,  le  alterazioni  del  sistema  linfatico,  fra  fe* 
quali  la  scrofola  e  P  etisìa,  sono  frequenti  in  Bre- 
scia e  ne  le  valli,  quando  rare  appajono  al  basso  dèlia 
provincia,  dove  piuttosto  abbondano  le  pellagre, 
le  iebbri  intermittenti,  Pepatitidi,  Panasarea.  Augu- 
randosi però  il  nostro  Censore  cbe  seguasi  dai  pre- 
senti a  dar  effetto  al  pensiere   del  D.'  Roncalli, 
col  porgere  intiera  questa  geografia  nosologica  dd 
bresciano-,  piglia  egìi  le  mosse  col  raccontare  la 
storia  della  contagiosa  scarlattina,  cui  ebbe  egli  a 
trattare  in  Pontevico.  La  state  del  1824  còrse  csll- 
da  sempre  e  serena:  non  rattemperata  dalle  brezze 
di  settentrione,  non  rinfrescata  da  temporali:  sa- 
lendo alF  ombra  il  termometro  di  Reaumur  sino  al 
grado  a6,  costantemente  dal   luglio  al  finir  del- 
Pagosto. 
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Base  ratio  quondam  morborum^  et  mort^  tBStus  (  i); 
che  dall^arsa  Galdura  appunto  della  stagione  prese 
la  scarlattiiia  maligne  qoalità,  e  invase  prima  la 
famiglia  d'un  sartore^  due  figliolinì  dd  quale,  còl- 
ti prima  dal  morbo ,  n^nsciron  salvi  assai  leggier- 
mente, altri  due  morirono  in  sul  quinto  <&.  \3sd 
I  da  quella  casa  non  avvertita  la  strage,  spai^gen- 

dosi  come  lampo  nei  ricinti  del  popolato  paese^ 
fino  a  trovarsi  due  e  tre  ragazzi  ammalati  in  ima 
istessa  famiglia^  mentre  le  campagne  e  i  paesi  mi- 
cini non  avean  sentore  di  tale  infezione.  La  ma- 
lattia coglieva  affatto  impensata  e  'rapdissimamen- 
te;  e  giovinetti,  dia  mattina  in  fior  di  salute,  Immìt 
gulano  la  sera  nei  loro  letticiuoli,  per  essete  fira 
il  quarto  e  il  quinto  di  portati  al  cimitero^  e  tanto 
fii  varia  nei  gradi  di  acutezza  e  di  benignità,  die 
mentre  altuni  nel  breve  giro  di  poche  ore  mori- 
vano, altri,  quasi  senza  accorgersene,  ne  ascivan 
guariti  senz^  opera  di  rimedj.  U  arrossar  odia  cute 
e  massime  alle  fauci,  accompagnato  da  calore  ar- 
dentissimo  per  tutto  il  corpo,  da  polsi  frequentì 
e  vibrati,  dalla  diflBcoltà  dMnghiottire  e  dolori  uni- 
versali, più  intensi  alle  arUcoIazioni,  comparia  in 
un  con  la  febbre,  o  al  più  tardava  poche  ore.  Baro 
avveniva  che  V  eruzione  scarlattina,  secondo  il  so- 
lito, paresse  al  secondo  o  terzo  di;  e  in  parecchi 
(i)  Lue.  L  6). 
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ammalati  e  ne' più  raggravati  essa  znancaTa  affatto. 
Al  sopravvenire  del  male,  quando  esser  dovea  pe- 
ricoloso y  si  accompagnava  alla  febbre  V  assolata 
prostrazion  delle  forze ,  una  somma  inquietezza, 
la  dispnèa,  la  molta  difficoltà  nella  deglutizione, 
3  tmne&rsi  della  gola,  lo  imbiancar  della  lingua, 
avrolticchiata  e  tardata  da  certo  visddume: 

Omnia  tum  pero  intai  elaustra  ìababant. 

Spùitus  qre/bras  tetrum  vohebat  odorem{\). 
Era  in  tutti  continua  la  disposizione  al  recere^  e 
per  giunta  la  timpanitide  con  iscioglimento  di  ven- 
tre, che,  per  essere  dolentissimo,  non  sopportava 
la  minima  compressione.  Quando  il  male  inchi- 
nava a  guarigione,  la  lingua  al  secondo  giorno  as- 
sumeva agli  orli  un  bd  color  rosso,  e  cospicue  pro- 
nundavansi  le  sue  papille^  ma  ne' casi  gravi,  più 
visdda  si  &cea  la  materia  in  cui  si  avvolgeva:  se 
ne  spalmava  tutto  il  cavo  deUa  bocca,  che  faceasi 
del  color  della  cenere  ^  e  più  sempre  guastavasi 
Falito.  Al  rossore  intensissimo  deUa  cute  collega- 
vasi  altra  eruzione  di  spesse  e  congeste  boUidne, 
che  facendosi  poi  bianche  imitavano  F  esantema 
miliare^  e  talvolta  ancora  influendo  queste  bolli- 
due  le  une  nell'altre,  faoean  vesciche  piene  di  linfa 
lattiginosa.  Il  delirio,  al  mezzodì  singolarmente  e 
al  sopravvenir  ddla  notte,  era  comune  nei  casi 

(0  Lue  li.  6. 
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gravi:  come  la  stupidità  della  mente  e  Io  scorarti 
della  vista.  Nel  quarto  giorno,  a  un  bel  circa,  rnni- 
ferme  arrossamento  si  interrompea,  macolandosì 
la  cute  di  larghi  margini  bianchi,  il  più  sulla  &c- 
cia^  e  spesso  con  molestissimo  pizzicore  cadmino 
le  squame  della  cuticola*  Ma  in  qne' giovanetti  <^e 
ne  dovean  esser  vittima,  più  intensa  ardeva  la  fcb* 
hre,  e. in  un  con  quella  la  difficoltà  della re^ira- 
zione^  si  enfiava  loro  più  sempre  la  gola,  e  tanto 
innanzi  cresceva  la  difficoltà  dell'  inghiottire,  cke 
cibo  e  bevanda  uscia  loro  per  le  naricL  A  tutti 
questi  patimenti  giugneansi  atroci  dolori  per  tutta 
la  persona,  e  un  dimenarsi  e.  un  lamento  da  mei* 
tene  compassione. 
'  IntoUeràbiUbusque  malis  arai  anxùàs  angar 
Adsidue  Comes y  etgemitu  oommixta  querela  (i). 
Voltasi  la  malattia  a  guarigione,  la  calma  non  du- 
rava (jie  pochi  giorni:  ingrossando  per  infiamma- 
zione le  glandule  linfatiche,  sopraltutto  al  collo^ 
e  rifacendosi  da  capo  ardita  la  febbre,  accorapa* 
guata  dai  sintomi  della  peripneumonia  e  delT  en- 
cefalite, e  più  spesso  dall' anasarca.  Le  pratiche  più 
diligenti  che  V  arte*  insegna  non  bastarono  molte 
volte  a  guarentire  i  malati  da  questi  nuovi  insa/ti 
die  tenean  dietro  quasi  sempre  alla  scarlattina* 
Benché  il  contagio  sia  stato  mortale  anche  per  al^ 

(0  Lcc.  L.  6. 
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cnni  adulti,  F età  cui  prese,  senza  riguardo  di  sesso 
ù  di  costituzione,  fii  quella  dai  tre  ai  sédici  anni; 
non  oltrepassando  lo  stadio  di  sei  giorni,  sia  con 
esito  fortunato,  sia  con  avverso.  La  statistica  me- 
dica fece  ascendere  le  morti  ài  trenta  per.  cento^ 
determinò  la  durata  media  della  malattia  finita  con 
morte,  «  quattro  giornate  e  inezta^'  e  di  sei  circa 
quelle  che  daHa  guarigione.  La  misura  di  tanto 
nuova  malignità  non  aggui^ò  quella  della  durata^ 
contro  r ordinario  de' contagi,  òhe  più.  crudeli  che 
sono,  più  insistono  ancora- nel' protrarre' i  loro 
flagelli.  Sebbene  la  malattia  cogliesse  di  preferenza 
l'età  dei  tre  ai  sedici  anni,  e  molti  ancora  alla 
poppa,  non  parve  per  varietà  d'anni  sqpar  dif« 
ferenza  di  vigorìa:  ugualniente  maligna 'e  .mortale 
nel  bambino,  come  nel  grandicello  e  nelT adulto; 
né  si  avverti  cotal  differenza,  quanto  alla  sua  ma-» 
Ugna  intensità,    fuorcbò   negli    agiati,  6  in  tutti 
que'  giovanetti  nei  quali  nòtavasi  dapprima  mag- 
gior floridezza,  e  migHor  nutrizione^ 

n  pronostico  cbe  mai  non  fallì  il  nostro  patologo 
fu  r arrossarsi  nel  secondo  giorno  agli. orli  la  lingua, 
o  il  volgersi  al  color  della  conere;  guarivano  i  jirf- 
mi,  e  naorivano  senza  più  i  secondi.  Ma  sia  pur 
tre  volte  benedetto  il  medicò,  che  non  ispaventa 
e  dispera  soltanto  con  la  spedizione  de'  morbi  ir* 
repar abili,  ma  viene  poi  a  dire  che  cosa  e  che  al- 
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tra  giovi  per  guarirne  e  uscir  salvi  ^  se  non  per  la 
porta  significata,  almanco  senza  grave  stoipio.  Tro- 
vatosi il  nostro  Gomo  al  timone  di  questa  barca 
che  volea  sommergersi,  alla  cura,  vo^^iam  dire,  di 
quella  popolazione  invasa  di  si  rea  pestileoa,  si 
adoperò  come  gli  parve  eo^  metodi  preacrii^d^li 
antichi  e  da^ moderni.  Non  dimenticò  d'investigale 
opportunamente  nei  cadaveri  i  guasti  frtali  del 
morbo;  e  trovò  la  suppurazione  e  gangrenoso  dis- 
facimento in  tutta  la  caviti  deDa  bocca,  e  sopnl- 
tutto  alle  £biucì:  la  più  manifesta  infezione  sangui- 
gna nei  vasi  dell'encefalo,  con  effusioni  lattigiiuiso- 
acquose,  e  V  epatite.  Per  tutte  le  quali  cose,  e 
agguardando  ancora  alla  estesa  infiammanone  de 
la  pelle,  delle  fauci  e  d^li  intestini,  non  che  al 
vigor  giovanile,  gli  parve  dovere  aver  ricorso  at 
F  uso  delle  bevande  debilitanti,  al  salasso.  Ma  co- 
desto trattamento,  cosi  lodato  e  sicuro  nelle  in- 
fiammazioni, non  riusd  ad  aperti  vanta^;  come 
alla  fin  fine  tornarono  sempre  dannosi  gli  emetici, 
comunque  paressero  domandati  dalla  lingua  awol* 
ticchiata  in  tanto  viscidume,  dall^  alito  impuro  e 
dal  recere  frequente  di  materie  biliose.  Segià  col 
Sidenam  la  prescrizione,  secondo  che  tontavagli 
oj^rtuno,  di  luoghi  fireschi,  di  lettidudi  non 
molli  su  cui  rìpor  gli  ammalati.  Ma  nulla  più  del 
bagni  freddi  gli  valse  per  avviare  in  bene  la  ma* 
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lattia  (  ogni  qualvolta  però  eragli  dato  nncere  il 
prepudiao  e  la  ripugnansa  de' genitori,  che  aveano 
per  femio,  non  doversi  rintuzzare  le  eruzioni  cu- 
tanee-col  ireddo  )  fossero  questi  bagni  per  im- 
mersione, o  per  applicazicme  di  panni-lini  inznp* 
pati  d? acqua  freddissjma;  fra  quali  parca  proprio 
che  acquistassero  nuora  vita  e  cessassero  que^  sin* 
tomi  ehe  li  menavano  a  morire.  Osservò  da  ultimo 
il  nostro  buon  pratico,  come  la  scarlattina  assume 
qualità  di  maligno  e  di  contagioso,  singolarmente 
per  P accresciuta  temperatura:  cui  porge  occasione 
il  calor  della  state,  e  Tuso  mal  pensato  di  allo- 
gar gli  ammalati  in  ambienti  caldi^  e  straccaricarK 
di  coperto).  L'incalzare  appuntò  che  £91  la  malat- 
tia a  giorni  pia  cocenti:  T  assumere  più  ree  sem- 
bianze nell'ore  pia  calde:  F  appiacevolirsi  e  dile- 
guare affiitto  nel  rinfirescar  dell'  autunno:  V  aver 
còlto  più  nei  poveri  contadini,  le  cui  abitazioni 
mal  guardate  lasciano  intromettersi  il  calore  del 
mezzogiorno:  F apparir  dell'esantema  alle  parti  più 
calde  della  persona:  sono  altrettanti  argomenti  che 
non  lasciano  dubitare  intomo  alla  realità  delle  o^ 
servarioni  ed  ai  metodi  di  cura  cui  deonsi  seguire, 
n  D.r  Francesco  Girelli,  di  cui  F  anno  scorso 
abbiam  lodato  Facuratissimo  Prospetto  Nosocomia- 
le, fece  singolare  ed  utile  argomento  ai  propri  studi 
k  occulte  infiammaziom  dd  polmone;  riferendo 
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ideimi  esempli  e  casi  patologici  avvenutigli  iidla 
cKnica  in  confennanone  di  questi  latenti  inoend^ 
Cui  nessuno  pà  avveduto  medieo  aTiia  tampoco 
avvisati  né  sospettati.  U  D.'  Girelli  co^sdoi  ai^ 
gomoiti  e  colle  anatonu^e  ispezioni,  recasi  in  te- 
stimonianza del  vero,  ed  a  prova  di   quanto,  in 
un  suo  trattatello  mannscritto  intorno   a  codeste 
se^te  infiammaraoni,  ricordò  V  egregio  D.'  Sto- 
fimo  Giacomazzi,  che  afBdoUo  alP  amico,  perdiè 
una  più  esteisa  ed  esatta  e  continua  pratica  po- 
tesse cbiarìme  le  opinioni  e  gli  avvisi.  E  pigliando 
ad  esporre  aknni  fatti  occorsigli  in  c^nfennazioDe 
delle  dottrine  dell^annico^  a  lui  stesso  per  pnmo 
si  volge  con  degnissima  lode,  come  a  tale  cbe, 
giovine  ancor  d'  anni,  apparve  maestro  fra*  suoi 
ugnali  nell^  arte;  e  ^e  mìseramente  costretto  daUa 
inclemeiiza  di  cronica  malatUa,  vive  or  sequestrato 
da  ogni  egregia  sua  prova  con  tanto  suo  e  pab« 
blico  danno,  e  con  tanto  vero  rìnorescimento  d^li 
amici.  E  questa  lode,  quanto  meritata  e  spontanea, 
è  altrettanto  singolare,  occorrendone  assai  raro  il 
geùeroso  ricambio  fra  persone  clie'  niell'  arte  istessa 
cercano  fama  ed  utilità;  e  più  ancora  nel  muta- 
bile e  combattuto  regno  della  medicina.  Ma  il  no- 
stro degnissimo  collega  Giacòmazzi,  condotto  (  co- 
m' egli  scrìve  ne^  suoi  Dialoghi  del  Tasso  al  gran 
Tommasini  di  Bologna  ),  nel  breve  rìcinto  d^una 
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cameretta,  e  diviso  spiasi  affatto  dallo  splendido 
esercizio  della  medicina  e  delle  lettere:  apparve  a 
tutti  di  così  iaffabili  virtù,  di  così  specchiata  dot- 
trina e  di  tanto  rara  prodcnza,  ohe  tutti  crasi  per 
tempo  legati  gli  animi  de' suoi  concittadini.  No- 
drito  di  buona  e  varia^letteratura,  famigliare  all'arte 
dello  scrivere  e  delle  filosofiche  investigazioni,  si 
compendiavano  in  lui  le  qualità  più  sincere  che  si 
domandono  nel  vero  medico  da  proporsi  a' giova- 
ni, siccome  esemplare.  La  prudente/  desteriti,  la 
facile  entratura,  lo  accomodarsi  'agevolmente  al 
piacere  altrui,  senza  il  sagrificio  del  proprio  paret 
re,  le  misurate  parole,  la  «piieta  perspicacia,  la 
ben  composta  persona,  e  quell'  ombra  istessa  e 
sentore  de'  suoi  continui  patimenti  che  mortificava 
nel  suo  Tolto  il  vigor  giovanile,  comandavano  fidu* 
eia  alF  ammalato  ne'  suoi  consigli,  e  la  benevolenza 
e  il  rispetto  delle  famiglie  che  P  accoglievano.  Ban- 
ditore fra  noi  senza  clamori  e  senz'  ire  della  nuova 
medicina  italiana,  intese  a  giustificarne  le  dottrine 
più  con  la  persuasione  che  procede  dal  fatto  e  dalle 
prove  occorsegli  nella  pratica,  ehe  co'  puntigli  della 
contesa.  Chiamato  spesso  co'^  più  vecchi  a  oonsul-* 
tare,  maestri  anco  e  seguaci  d' altre  dottrine,  era 
di  tanta  amabilità  ed  officiosa  circospezione,  che 
proponendo  ancora  pareri  contrarj ,  secondo  quello 
che  a  lui  parca  Io  migliore,  nella  sua  bocca  non 
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dispiacquero^  perchè  sapeva  otUmamenle  adoperate 
parlando  9  die  ciaaciino  senza  violenza  &oesse  a 
lui  sagrificio  della  propria  opinione.  E  qjoesti  prtp 
e  questo  sapere  qox  volentiui  noi  rìcoidiainoy  per 
accendere  desiderio   ne^  giomni  d'  ngnagUane^, 
e  per  dispor  lui  a  non  volete  al  tatto  dimen&iGaie 
sestesso^  che  se  la  povera  salute  lo  toglie  dal  pra- 
ticar r  arte  propria  a  beneficio  deU?  nmanità,  ri- 
cordisi almanco  con  alcun  suo  pr^iato  sciitto  alla 
dotta  £BunigUa  del  bresciano  Ateneo,  cui  con  tanta 
gloria  appartenne.  E  questo  lo  avremo  in  conto  di 
giusto  ricaaibio  a  tanta  nostra  benevolenza;  pcroc- 
cbè  a  ciascuno  de^suoi  collegiù  vìen  sempre  cara 
ed  onorata  la  sua  memoria;  e  ciascuno  potiìa  valer- 
si, parlandogli,  di  que^ versi  che  il  tenero  Vìr|pIio 
scrivea  al  medico  d'Augusto,  Antonio  Musa: 

(^iocumquò  irejèrunt  varÙB  nos  tempora  yiut. 
Tangere  quas  terras,  quosque  vidert  homines: 

Disp§reamy  si  tejuerit  mihi  cariar  alter. 
Alter  enim  quis  te  dukior  esse  potesti  (i) 
Lo  scritto  del  nostro  Girelli  aegae  a  rendere  av- 
vertiti i  medici,  come  talvolta  covano  nel  corpo 
umano  infiammazioni  distruttrici,  senza  che  indi- 
zio alcuno  si  mani&sti,  in  que'  sintomi  che  solita- 
mente sogliono  seguire  cotali  malattie;  ia  prova 
di  che,  reca  parecchie  osservazioni  anatomiche  di 

*   (O  N^i  Catawtti. 
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persone  ch'egli  ebbe  in  cura  nella  sua  clinica  dello 
Spedale.  E  fra  questi  cari  aflBailto  singolari  nella 
diagnosi)  racconta  d'un  tale,  cbe  Tenuto  all'in* 
fermerìa,  non  d'altro  ri  dolca  che  d'un  Tornito 
abituale,  massime  usando  nel  cibarri  di  sostanze 
solide,  d'una  Tcra  disfai^  che  da  parecchi  mesi 
affamaTalo  senza  poter  nodrirsL  Indarno  ri  cercò 
dal  malato  che  cosa  mai  aTCsse  potuto  dar  occa- 
sione a'  suoi  mali,  che  nulla  ne  seppe  ridire;  solo 
ai  cominciar  di  quello  incomodo  ^  raccontò  (  toc- 
candosi lo  stemo  al  terzo  siqperiore  )  che  proprio 
a  quel  sito  si  sentiTa  uno  stringimento  doloroso 
all'atto  dell'inghiottire;  e  che  il  boccone  giunto 
là,  se  trapassava,  rendeagli  senso  come  se  traboc- 
casse da  un  salterello;  ma  il  più  delle  volte,  tro- 
vando q^uasi  una  chiusura  insuperabile,  tomavagli 
aUa  bocca.  Cercato  più  attentamente  che  si  potò 
V  esofago,  nessun  vizio  vi  si  rinvenne;  e  prescritta 
all'  ammalato  ima  dieta  lattea  per  alcune  settima- 
ne, usci  dallo  spedale  con  buona  speranza  d'av- 
viamento a  intera  guarigione.  Ma  dopo  due  mesi 
tornò  l' infelice  al  luogo  d' onde  non  dovea  uscir 
tìto,  allo  spedale:  con  tossi,  con  febbri,  con  quella 
vera  e  real  tisichezza  che  suol  dirsi  di  terzo  grado, 
e  senz'  altro  patir  disfagìa:  avido  senza  misura  mi- 
seramente, come  interviene  a  ehi  manca  irremissi- 
bilmente tisico.  Ecco  al  solito  il  latte  d'asindla. 
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3  lichene  islandico,  T  ipecacuana ,  a  prodone  pa 
a  lungo  i  suoi  patimenti  senza  rimedio  ;  eccolo  da 
lì  a  poco  necessariamente  morto,  e  fatto  soggetto 
a  dotte  investigazioni.  Rinvennesi  Fnno  e  T  altro 
polmone  in  più  parti  marcito,  epaiizxaUi^  distrut- 
to^ e  un  tumore  della  grossezza  d^  uà  pugno  die 
costrìngerà  V  esofago.  Da  tutto  ciò  potè  dedurst 
(  da  quello  che  P  ammalato  dicea  vivendo,  e  da 
quello  ùkt  si  scontrò  nel  cadavere  )  che  da  nuJto 
tempo  innanzi  una  lenta  infiammazione  erasi  svolta 
al  torace,  e  che  appiccandosi  pòscia  ai  polmoni, 
si  manilfestò  con  tutti  cps?  sintomi  di  dolore,  di 
tosse,  di  febbre:  quando  ogni  rimedio  toma  inu- 
tile, e  disperata  ogni  cura.  Questa  istessa  Identica 
malattia  rarissima,  di  disfiatgla  prodotta  da  tumore 
neJ^torace,  fu  notata  anco  dal  gran  maestio  Frani, 
da  Reid,  ed  altri  ^  ma  rari  ne  occorrono  gli  esem« 
pli  ^  e  tutti  quelli  registrati  da  tali  autori  non  era- 
no accompagnati  da^sintomi  così  strani,  e  di  cosi 
difficile  conoscimento,  (mde  vuoisi  lodare  il  nostro 
Girelli  d*  aver  ricordato  ai  medici,  non  essitn,  (dor 
di  ragione  il  sospetto  di  latenti  infiammazioni, 
quand^  anco  non  ne  appajono  gli  indizj.  Si  con- 
sente  da  tutti  i  pratici  che  V  indurimento  e  fipa- 
tizzazione  polmonare  si  effettui  sempre  ^^Ha  più 
valida  ed  attiva  pneumonite;  la  quale,  non  per- 
mettendo tempo  al  parenchima  del  viscere  di  pa$- 
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sare  per  tutti  que^  gradi  che  V  adducono  alla  sup- 
purazione, con  dolori  acutissimi  e  febbri  ardenti , 
inceppa  il  corso  del  sangue,  costringe  i  vasi,  co- 
stipa le  fibre,  increspa  il  tessuto  cellulare,  crea 
nuove  membrane,  distrugge  .il  viscere  nella  sua  or- 
ganizzazione, lo  rende  inetto  a^suoi  ufficj,  ed  uccide 
r  infermo.  Di  ijuesto  passo  procedono  solitamente 
le  pneumoniti^  ma  il  procedimento  flogistico  può 
operare  uguali  sciagure  senza  essere  segnalato  dai 
dolori  e  dalle  febbri  :  lo  cbe  viene  confermando  con 
altra  istoria  identica   di  autopsìa. 

Da  colali  tetre  considerazioni  sidla  impotenza 
dell'  arte,  per  salvarne  in  alcuni  casi,  lo  stesso 
D.r  Girelli  condusse  i  suoi  collegbi  quasi  a  ricrearsi 
ne'  curiosi  traviamenti  della  natura,  e  nelle  qui- 
stioni  sottili  cbe  per  questi  traviamenti  possono 
esercitare  il  criterio  dell'  uomo.  Non  infrequenti 
occorrono  le  anomalie  di  sesso  nella  umana  spezie, 
e  per  verità  singolarissima  fu  la  confusione  e  per- 
turbazione di  sesso  nel  bambino  cbe  si  produsse 
aUe  ispezioni  del  nostro  Girelli,  percbè  giudicasse 
se  fosse  maschio  o  femmina. 

Prole  fra' maschi  incognita  j  rifiuto 
Del  delicato  sesso ^  orror  d?  entrambi^ 
Nacque  costui,  Qual  colpa  sua^  guai  ira 
Dell'acaro  destino  a  lui  fri  madre?  (i) 

(l)  MASCRXMOtl. 
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Cotale  aberrazione  della  natura  impegnò  adunque 
gli  studi  e  la  penna  del  medico-filosofo;  il  quale, 
dopo  d^  averne  esibita  la  pia  minuta  e  circostan- 
ziata descrizione,  e  proposte  le  opinioni  sogli  erma- 
firoditi  (  dei  quali  negò  V  esistenza^  quanto  àOa  Tera 
capacità  del  doppio  lavoro  nella  generazione),  venne 
a  sestesso  proponendo  tutte  quelle  intricatissimt 
quistioni  che  la  medicina  legale  potrebbe  offirire, 
risolvendole  tutte  nel  modo  migliore.  Attempi  di 
manco  filosofia  V  individuo  appunto  di  cui  ne  par* 
lava  il  D«'  Girelli  sanasi  tenuto  in  conto  di  vero 
e  capace  androgenOy  se  fosse  cresciuto  cogli  anni, 
cosi  appunto  descrivendosi.  Lungi  dall' ainae  l^en 
pronunziate  e  perfette  le  parti  pudende,  temnùnlli 
o  maschili,  recava  invece  un  grosso  tumore^  come 
grattugiato  di  leggieri  escoriazioni^  e  questo  tumoie 
postava  in  parte  sovra  un  foro,  aperto  fra  le  bnoh 
chic  dellMschio,  in  sembianza  di  seno  muliebre, 
d'onde  uscivano  i  lozj,  con  orme  di  ninfe,  ma 
senza  clitoride.  Lateralmente  a  sinistra  di  qnd  foro, 
sporgeva  una  produzione   carnosa,   simukale  un 
pene,  ma  senza  prepuzio  o  altra  pelle  che  ravvol- 
gesse, e  non  forato.  Due  ampie  borse  scendevano 
lateralmente  ed  abbracciavano  queste  parti,  in  for- 
ma di  scroto^  anzi  che  di  grandi  labra:  ma  den- 
trovi  non  era  traccia  alcuna  di  testicoli  die  si  pa- 
resse, n  bambino  d'altronde  era  ben  formato  dd 
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corpo,  e  tale  da  promettere  lunga  vita.  Offerta  la 
descrizione  di  tanta  mostruosità  nelle  parti  com- 
ponenti il  sistema  della  generazione,  il  nostro  fisico 
fece  a  sestesso  diverse  quistioni,  ch^egli  prese  a  ri» 
solvere  secondo  il  dettato  della  ragione  e  della 
legge.  Questo  individuo,  era  egli  capace  di  pro- 
tra.rre  la  vita,  per  cotale  mistura  e  contraffazione 
di  sesso?  Era  egli  maschio  o  femmina?  E  fosse  pur 
Pano  o  r altro,  avrebbe  egli  avuto  a  suo  tempo 
attitudine  e  facoltà  di  generare?  E  dove  cotale  at- 
titudine  si  fosse  giudicata  impossibile,  il  suo  non 
potere  per  <piesta  parte,   sarebbe  stato  assoluto, 
perpetuo,  da  non  potersi  guarire,  o  relativo,  tem- 
porario  e  curabile?  E  posto  che  ammettesse  gua* 
rigione,  mediante  opera  chirurgica,  sarà  poi  lecito 
al  padre  il  comandarla,  ed  al  chirurgo  lo  eseguire 
alcuna  mutilazione  in  una  creaturina,  al  solo  og- 
getto di  renderla  capace  di  generazione,  che  seb- 
bene d^ altissima  importanza,  queste  funzioni  però 
non  sono  essenziali  alla  vita  dell^ individuo?...  Non 
dissimulando  le  difficoltà  che  movono  cotali  qui- 
stioni,  il  nostro  fisiologo,  da  buon  legale  ne  pro- 
pose speditamente  e  chiaramente  la  risoluzione.  E 
priiBa  con  aperte  ragioni,  dedotte  dalla  animale 
economia  e  dalla  proprietà    delle  parti  sessuali, 
provò  chiaramente  che  quell'  individuo  potea  pro- 
cedere agli  anni  più' maturi:  nulla  importando  alla 
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sua  conservazione  individuale  cpielle  confusioni  di 
sesso.  Chiarì  pare  con  inoppugnabili  aigomenti  che 
r individuo  era  femmina^  ma  tale  però^  che  per 
gV ingombri  ed  ostacoli  esteriori,  doveasi  avere  per 
impotente  affatto  all^  accoppiarsi:  impotenza  ch^egli 
rassegnò  nel  novero  di  quelle  che  sì  riferìsoono  ad 
impedimenti  estemi.  Si  fece  ijuindi  a  provare  con 
quanto  suggerisce  il  sapere  e  Flstoria  chimigica, 
che  cotali  traviamenti  della  natura  che  costitui- 
vano r  impotenza  della  bambina  al  matrimonio, 
poteansi  torre  agevohnente  e  correggere  dall^arte, 
adoperandovisi  in  età  tenerella.  Con  più  dotte  pa- 
it>le  e  sottili  argomenti  tolse  ad  invest^aie  qui- 
stioni  ancor  più  dilicatej  e  domandò  prima,  se  al 
padre  stessè  di  far  sottoporre  la  prole  alla  perico- 
losa o  fieramente  dolorosa  operazione,  al  solo  og- 
getto di  renderla  capace  delle  nozze  ^  domandò  uk 
secondo  luogo  se  F  operatore  chirurgo  vi  si  dovesse 
prestare  o  ricusare^  e  cercò  per  fine,  se  un  terzo ^ 
cui  in  mancanza  di  successione  nella  bambina  fosse 
legata  per  testamento  una  eredità,  avesse  diritto 
e  voce  ne^ribunali  per  opporsi  alla  esecuzione, 
come  quella  che  potrebbe  inforsame  T  eredità.  L^  in- 
concusso principio,  che  tutti  abbiamo  un  diritto 
al  nostro  maggior  perfezionamento,  cosi  fisico, 
come  morale,  e  il  sacro  debito  che  vi  ci  astrìnge 
a  cercarlo  con  tutti  i  mezzi  che  sono  in  nostra  pò- 
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tere,  decide  le  proposte  difficoltà.  Questo  diritto 
e   questo  dovere  tocca  ugualmente  a  tutti  quegli 
altri ^  alla  cui  protezione,  tutela  e  custodia  la  na- 
tura ci  fece  nascere,  o  la  legge  affidò,  come  quelli 
che  debbono  goyemare  P inferma  volontà  e  Fin- 
capacità  de'minori;  essi  debbono  provedere  al  loro 
meglio,  nella  miàura  istessa  d^un  qualunque  altro 
che  amministra  F  altrui  sostanze.  Gli  interessi  d^un 
terzo  non  deonsi  per  nulla  immiscbiare  nei  consigli 
d'un  libero  e  giusto  padre,  nello  ammodare  la  sua 
prole  ai  veri  intendimenti  della  natura^  e  come 
siasi  certificato  dagli  operatori  ed  intelligenti  del- 
Tarte,  cbe  T  operazione  non  sia  mortale,  anco  ci- 
jnentandosi  a  un  pericolo  rimoto,  dee  cercare  e  vo- 
lere il  perfezionamento  della  prole.  Peroccbè  qui 
non  si  tsatta  delle  chirurgicbe  operazioni,  cui  si  as- 
soggettano in  Norcia  i  bambini,   ma  in  iscambio 
si  avviano  alla  riproduzione,  cbe  la  natura  alta- 
mente riclama  da  qualunque  individuo.  Un  padre 
cbe  operasse  il  contrario,  direbbesi  fare  ingiusta* 
mente  e  crudelmente  contro  la  sua  prole. 

Queste  ed  altre  cose  disputò  F  egregio  GireUi 
sull^ ermafroditismo  supposto,  e  sul  debito  che  in- 
combe ai  padri,  per  natura  e  per  legge,  quanto  alla 
perfezione  de' propri  figli,  onde  renderli  capaci, 
quando  cbe  sia,  alla  riproduzione  della  spezie.  E  a 
più  gravi  e  dolenti  materie  ci  condusse  il  D.^  Pietro 
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Savoldi,  per  la  conscrTazione  ancora  delTindiTidaoi 
che  patisca  il  mal  di.  pietra^  proponendo  e  illv- 
strando  quel  nuovo  metodo  d'operare,  die  ioToIge 
manco  crudeltà  di  dolore  e  minori  pericoli.  La 
più  formidabile  operazione  d^  alta  duroipa,  il  ta- 
glio della  vescica  per  estrarne  la  pietra,  porse  argo- 
mento alla  Memoria  del  nostro  collega,  testé  gua- 
dagnato alla  dotta  famiglia  delT  Ateneo,  che  gli 
die  appunto  il  carico  di  fargli  una  compiata  rela- 
zione, e  proporre  il  suo  giudizio  sovra  un  libro 
(  di  poche  pagine  in  vero,  ma  di  eletta  dottrina  ) 
del  D.r  Ballardini  di  Bergamo.  Discorre  in&tti  quel 
libro  un  nuovo  modo  di  operare  iu  cotal  fiera  ma- 
lattia, che  in  ognitempo  fu  soggetto  di  profonde 
meditazioni.  La  litotomia  fii  sempre  tenuta  for* 
midabile,  o  si  guardi  all^  imponente  apparecchio* 
come  di  martirio,  che  si  appresta  al  paziente  azB- 
malato  per  la  sua  esecuzione,  od  alla  profondità 
cui  deve  gìugnere  il  ferro  nelle  viscere,  martoria- 
te dal  corpo  estrano  che  le  afflile,  o  al  sentire 
vivissimo  delle  parti  afflitte  che  tengono  tanta 
rispondenza  a  tutta  la  macchina,  da  turbarne  ed 
estinguerne  in  breve  tempo  le  funzioni  vita/i^  si 
che  le  più  volte  seguendo  un  tristo  evento  alle 
prove  delParte,  si  andò  inforsando  ognor  piii.  la 
ragion  chirurgica  nel  por  mano  a  tanto  strallo,  e 
lasciò  correre  il  paziente  alP  ineluttabile  sno  fato. 


55 

Forse  che  di  qui  venne  ab  origine  lo  spregio  e  Faln 
bandono,  in  cui  lasciarono  Unta  operazione  gli  an- 
tichi maestri  dell^arte  salutare  aUempi  più  rimoti: 
smo  a  stringersi  con  giuramento  di  non  mai  porvi 
mano,  siccome  s^  è  visto  in  Ippocrate:  ncque  %^ero 
calcalo  Utboranies  secabo,  sed  ma^stris  ejus  arUs 
peritis  ìd  muneris  concedam.  Onde  vennero  alcune 
persone  mercenarie  ed  abbiette^  che  ne  fecero  un 
mestiere   esclusivo,    cimentandovisi  con   empirica 
audacia,  ed  acquistando  col  lungo  uso  una  mane* 
sca  desterità  ed  una  topica  conoscenza,  che  nel- 
Farle  tien  luogo  d^ogni  dottrina.  Così,  diminuite  le 
stragi  e  reso  più  facile  F  operare,  manco  ancora 
se  ne  vollero  occupare  gli  agiati  e  superbi  medici 
d^  Alessandria,  che  guardavano  i  litotomisti  con 
occhio  di  spregio  e  di  fastidio^  ma  al  malincuore 
deMotti,  furono  questi  empirici  che  ab  antico  crea- 
Tou  F  arte  di  trar  la  pietra.  Per  tacere  di  Gio- 
vanni Acofambono,  e  di  suo  figlio  Antonio,  di 
certo  Orazio  da  Norcia,  di  fra  Giacomo,  in  Bre- 
scia istessa,  or  non  è  molto,  un  fortunatissimo  e 
buono  empirico  egregiamente  operava  nello  Spedale 
e  fuori  ^  e  raro  assai  fu  il  caso  che  le  sue  cure  an- 
^sero  a  male.  Tanto  vale  aver  buone  mani  e 
lunga  esercitazione.  Ma  che  non  fa^  però  la  scienza 
quando  ella  voglia  discendere  agli  sperimenti?  Ivi 
ben  conoscendo  per  dotta  anatomia  la  ragione  del 
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suo  adoperare,  e  valutando  positiTamente  V  auone 
de^meazi  istromentali,  ed  apprezzando  il  valor  vi- 
tale de^ singoli  organi,  cni  ledere  per  arte,  com- 
pone la  savia  dottrina  de^  metodi,  fra  i  quali  il 
cKirux^o  sa  poi  eleggere  (juello  clie  a  lui  toma  me* 
glio  ne^  casi  speziali  che  gli  occorrono.  Ond^è  poi 
cbe  nacque  per  cosi  dire  a  forme  metodiche,  per- 
chè ridotto  negli  aurei  scritti  di  Celso,  quelT anti- 
chissimo picciolo  apparecchio^  per  sentenza  di  Biom- 
field  e  di  Glozio,  V  unico  forse  usitato  dai  Ulo- 
tomisti  d^ Alessandria  e  d'Egitto;  e  questo  cotale 
apparecchio  fu  detto  pìcctb/o  dai  pochi  istromentì 
che  vi  si  usano;  o  CelsianOy  perchè  P avemmo  de- 
scritto da  Gelso.  S' ebbe  quell'  altro  di  Mariano 
Santo,  detto  grande  apparecchio^  pe^  molti  stro- 
menti  che  vi  si  impiegano:  Paltò  apparecchio  messo 
innanzi  da  Pietro  Franco,  che  è  F operazione  pra- 
ticata sulla  sinfisi  del  pube;  quello  del  taglio  Ia- 
tarale  migliorato  col  grande  apparecchio,  es^u'to 
per  primo  dal  cremonese  Giovanni  de  Romanis, 
corretto  poscia  da  Mariano  Santo.  Questi  sono  per 
verità  i  metodi  di  litotomia,  sui  quali  congettu- 
rando e  operando  mille  altri  autori,  indussero  in- 
finite correzioni,  modificazioni,  innovazioni:  secon- 
do che  venia  loro  persuaso  dalla  paura  di  tant'  alto 
sperimento  dellWte,  dallo  studio  delle  parti  sovra 
'   cui  si  operava,  o  dalP amore  di  novità.  Vana  opera 
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sarebbe,  secondo  quello  che  pare  all^  egr^o  no- 
stro Savoldi,  il  riferir  qoi  per  F  appunto  i  metodi 
e  i  nomi  di  qne' sommi  che  intesero  a  questo  ar- 
gomento^ perchè  P  istoria  chirurgica  condotta  per 
mano  dallo  Sprengel,  serba  fedele  la  ricordanza  di 
questi,  d^ ogni  età,  d^ogni  nazione  e  d'ogni  meri- 
to. La  chirui^a  de^  moderni  in  tanta  copia  di  tro- 
vamenti  non  si  tenne  tuttavia  dallo  investigare  me- 
todi più  diretti  e  sicuri  per  estrarre  la  pietra^  e, 
non  ha  guari,  ciò  pare  essersi  conseguito  con  quel- 
lo che  per  la  prima  volta  fu  proposto  da  due  se- 
coli fa  da  Vegetius,  di  cui  dice  Haller:  jubet  per  imi" 
nus  recti  intestini  et  ^escicce  aculeo  lapidem  ejicere: 
vogliam  dire  il  metodo  di  trar  la  pietra  col  taglio 
delP intestino  retto:  operazione  che  fii  con  fortuna 
mandata  ad  effetto  dall'  energico  Tommaso  Farnese, 
da  Vacca  Berlinghieri ,  dal  Giorgi  e  dal  Yenturòli. 
Non    vuoisi  sostenere  che  la  moderna   chirurgia 
abbia  male  avvisato,  giudicando  d'avere  attinta  la 
meta    coli' invenzione    del   taglio    retto-vescicale^ 
perocché  i  molti  fatti  coronati   d'  esito  felice,  le 
ragioni  per  le  quali  si  fortifica  il  Farnese,  per  la 
notevole  diminuzione  di  pericoli  rispetto  agli  altri 
metodi^  sono  tutte  cose  che  fannosi  a  lode  di  co- 
desta maniera  di  operare^  ma  se  il  saper  de'  mo- 
derni avesse  trovato  un  metodo  ancor  migliore,  non 
saria  forse  quello  cui  doversi  attenere,  benché  fosse 
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combaiivto  da  gravi  autorità?  Al  gran  genio  m« 
yentiTO  di  Vacca  Berlingbieri,  rapito  anco  in  fior 
di  speranza  (  abi,  Tero  danno  dcIFarte!),  appar* 
tiene  la  gloria  di  deriare  dal  taglio  retfo-?esc»» 
cale,  e  d^ averne  proposto  nelT  esercizio  mi  altio^ 
che  in  sé  tutti  raccoglie  i  vantaggi  dell^ altrove  ne 
esclude  i  pericolL  Nella  q[uarta  Memoria  di  litoto- 
mia d^ambo  i  sessi,  stampata  in  Pisa  Fanno  i8s5, 
s^  insegna  di  non  recidere  Fintestino,  di  scbtfra 
i  condotti  ejacnlatorj  comuni^  difetti  attribn&i  al 
taglio  retto-vescicale:  e  persuade,  come  per  una 
via  ugualmente  brete,  ugualmente  sgombra  di  vasi, 
ugualmente  posta  nel  punto  dove  le  osa  presen» 
tano  la  maggior  divaricazione,  si  perviene  mgoal- 
mente  a  fiedere  la  vescica.  Egli  ins^^ò  questo  me- 
todo, cbe  tiene  a  buon  fondamento  anatomico^  del 
potersi,  cioè,  recidere  posteriormente  e  inferior- 
mente il  collo  della  vescica,  e  la  prostata  insieme  a 
tutta  sostanza,  senza  offendere  Fintestino^  e  percbè 
ftwi  tra  questo,  F  uretra  membranosa  e  il  suo  hìibo 
un  buono  spazio  frammezzo  (  aperto  cHe  siasi'  al 
collo  della  vescica,  la  prostata,  la  porzion  nem- 
branosa  dell^ uretra  e  fl  bulbo,  fiatta  una  pia  o  men 
ampia  incisione  agF integumenti,  al  grasso  e  mn* 
scoli  del  perineo)  si  otterrà  un^ apertura  tak,  cbe 
non  sarà  inferiore  alla  massima  del  taglio  i^iteralaz- 
9atOy  e  in  sostanza  maggiore  e  più  centrale  alle  tu« 
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berosità  delF ischio,  al  punto  in  cui  le  ossa  mag- 
giormente si  aprono.  Cadendo  V  incisione  su  qnel 
rafe  (  cui  niun  chirurgo  si  sarebbe  ardito  taglia^ 
re,  temendone  mortale  la  ferita  )  devia  da'  vasi 
grossi^  e  per  evitar  poi  i  condotti  ejaculatorj,  av- 
verte,  che  essendo  grande  lo  spazio  ai  lati  de' me* 
desimi,  T incisione  conduce  in  cpiello  senza  che  si 
esca  dal  parete  posteriore  dell'uretra.  Per  eseguire 
tanta  operazione  occorrono  pochi  stromenti:  un 
bùtorino  retto  ordinario,  un  coltellino  strettissimo 
m  tutta  la  sua  estensione,  fermo  in  manico,  con 
linguetta  non  tagliente,  non  pungente,  un  sirin- 
gone  men  curvo  dell'ordinario,  e  pel  resto  gli  stro- 
menti usitati  negli  altri  metodi.  Questo  pertanto 
il  pili  semplice,  il  più  diretto,  che  mette  insieme 
facilità,  speditezza  e  sicurezza,  par  degno  che  dai 
chirurghi  operatori  si  elegga^  e  saviamente  appunto 
se  ne  valse  il  D.^  Ballardini  di  Bergamo  negli  Otto 
Gasi  di  Litotomia,  di  cui  fece  dono  al  pubblico 
nella  Memoria  mandata  al  bresciano  Ateneo.  Ben- 
ché discepolo  in  Vienna  dell'illustre  Kem,  s'- in- 
vaghì egli  della  dottrina  metodica  di  Berlinghieri, 
detta  del  taglio  mediano.  Le  schiette  istorie  in  essa 
Memoria  recate  ci  ofi&ono  estrazioni  di  calcoli  vo- 
luminosi, speditamente  e  felicemente  riuscite^  e  le 
Istesse  storie  de'  due  individui  periti  non  isoemano 
la  reale  utilità  di  questa  pratica,  troppo  essendo  ma- 
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nifestc  le  cagioni  delF  esito  infelice,  che  si  riferisco- 
no a  tntt^  altro.  Nella  conclusione  o  paralello  eh'  ei 
fa  del  taglio  mediano  col  laterale ^  col  retùM^esdcalè 
e  colla  tritnrazion  della  pietra  (  litotrìàaj  rileva 
il  D.r  fiellardini  i   pregi   del  primo  snl  laterale^ 
per  ciò  che  quello  percorre  la  più  breve  e  retta  yìz 
alla  vescica  nel  più  ampio  spazio  del  perineo,  am- 
pliato ancor  più  dal  cedere  dell'intestino  retto, 
lontana  dalle  arterie  che  possono  emettere  perico- 
lose emoiragie,  segnata  dal  siringone  più  facihneate 
reperibile  all'angolo  anterior-superioie  della  ferita, 
che  si  estende  con  precisione  a  tutta  profondità  per 
la  tensione  delle  parti  molli,  permette  al  dito  fer^ 
ticale  di  sentir  tosto  la  pietra,  ed  estrarla  in  questa 
direrione  con  la  tanaglia.  Ottce  peipendicolannen- 
te  una  facile  uscita  ai  frammenti  calcolosi,  al  san- 
gue ed  ai  lozj,  onde  non  infiltrino^  ed  .è  capace  sema 
pericolo  della  massima  dimensione,  interessando 
ore  occorra  fino  al  basso  fondo  la  vescica,  evita  coi 
coltello  tutti  gli  inconvenienti  del  gorgeret.  Cosi 
ancora  non  avvengono  i  danni  del  taglio  retto-ve- 
scicale:  il  pericolo  cioè  della  fistola  orinaria-inte- 
stinaie,  la  maggior  difficoltà  di  scoprire  al  Tetto 
il  siringone,  e  la  lentezza  nel  guarire  la  ferita  del- 
l'intestino.  Né  sconforti  l'operatore  la  lesione  pos- 
sibile col  taglio  mediano  dei  condotti  ejacalatoT) 
comuni^  lo  che,  se  pure  avvenisse,  non  reca 


accidenti^  e  che  si  ptiò  anco  cansare  moderando  il 
processo  della  operazione  con  le  cautele  proposte 
dall^  illustre  Berlingliieri.  Dopo  d^  avere  nella  sua 
relazione  F  egregio  nostro  collega  esposte  le  dot- 
trine e  i  risultamenti  pratici  del  valente  D.'  Bai- 
lardini,  discorre  intomo  al  gran  trovato  deUa  liiO" 
triùa^  la  quale  se  potrà  operarsi  in  tntti  i  casi, 
e  se  verrà  viemmaggiormente  giustificata  nelle  sue 
prove,  si  potrebbe  scrivere  fra  le  più  importanti 
scoperte  del  nostro  secolo.  E  qual  maggior  altro 
benefizio  pe^  tribolati  dal  mal  di  pietra,  poterla  in- 
frangere in  vescica,  porgendo  uscita  ai  frantumi 
per  r uretra,  senza  sottoporli  allo  strazio  della  cru- 
dele operazione?  Ammirando  però  le  benemerite 
prove  del  Gruitbuisen,  d^Àmussat,  di  G viale,  Le 
Roy  e  Foumier,  cbe  primi  condussero  all^atto  pra- 
tico la  teorica  invenzione,  F  italiana  cbirurgia  si 
glorierà  intanto  di  questo  suo  metodo  del  taglio  me- 
diano^  inmiaginato  ed  avviato  a  buoni  efFetti  nella 
nostra  Italia. 

Giovandosi  singolarmente  la  medicina  di  rimedj 
artifiziali  e  fattizj  (  nei  quali  or  si  sublima  la  elet- 
tiva potenza,  ora  se  ne  sceverano  le  parti  oziose, 
ora  loro  si  fanno  assumere  nuove  qualità  per  nuove 
composizioni  ),  la  chimica  sempre  più  rallarga  i 
suoi  confini,  appresta  nuovi  mezzi,  lussureggiando 
sempre  di  nuovi  apparati  e  nuovi  ritrovamenti.  I 
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sali  di  Morfina  cbe  appareccbiaronsi  fin  qù  neMa- 
borato!],  furono  il  soìfiuo  ììeutroy  il  sopmo^m, 
il  nitrato^  V  idroclorato ^  F  acetato;  ed  stSmente 
in  luogo  deir  oppio  amministrasi  il  sùlfoo  saturo, 
e  il  soUoacetaio.  Il  nostro  industrioso  cUmkch&r- 
maceutico,  Stefano   Gràndoni,  aTTisandò  quanto 
riesca  giovevole  in  certe  indicauoni  Tlodlo^  ne^car- 
cilìomi,  negli  infarcimenti  e  induramenti  deD'utero^ 
cercò  modo  di  attenuarne  la  troppa  attinta,  che 
nella  pratica  lo  -rende   tanto  pericoloso,  immai^- 
nando  di  combinarlo  alla  morfina;  e  dando  così  ef- 
fetto al  suo  nuovo  composto,  Vidriodato  dimùr- 
fina.  La  combinazione  di  qiiest^  ultima  goIF  addo 
idtojodico^  si  presentò  a  lui  nuova  in  tatto)  i^^^ 
ne  avendo  mai  letto  in  verun  trattato  di  cbimica 
o  di  matèria  medica;   onde  guardando  ai  compo- 
nenti di  questo  sale^  proluse  prima  ad  otteneit 
V  acido  idrojodico  nel  modo  che  segue.  Pigisi  osa 
porzione  di  iodio  puro  coli  ventiquattro  altre  p»'^ 
di  alcoole,  del  peso  specifico  di  85o-,  ed  ottenutene 
un'  intiera  soluzione,  poscia  in  un  vase,  dùnsocon 
turacciolo ,  che  rimase  vuoto  per  la  metà;  cà  in 
altro   recipiente  simile   pose  tre  parti  di  ^ 
d' antimonio  puro  in  frantumi   con  dodici  altre 
parti  d' acido  idroclorìco.  Si  valse  d' un  tnbo  pc- 
gato  ad  angoli  per  congìungere  i  due  y^S 
quali  j  passando  per  un  sughero  traforato,  w 
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rono  le  due  sue  estremità;  avvertendo  ehe  quella 
che  riesce  nel  vaso  che  contiene  la  soluzione  dd* 
riodio   trascorra  tutto  il  liquido,  e  che  P altra 
innoltrìsi  soltanto  poche  linee  al  di  sotto  delPaper- 
tura  del  secondo;  la  quale  (a  lutata,  onde  suggel«> 
larsi  il  chiuso  apparecchio.  Corso  alcun  tempo  si 
destò  nella   mistione  del   solfuro   d*^  antimonio  e 
dell^acido  idrodorico  un  movimento,  che,  mediante 
un  moderato  calore  sopposto  al  vase,  produsse  a 
termini  la  preparazione  delP  acido  domandato;  si 
dipinse  primo  la  massa  di  color  citrino,  indi  passò 
al  plumbeo;  e  diviso  V  acido  idrodorico  ne^  suoi 
componenti  per  dar  origine  al  cloniro  à!  antimonio 
ed  al  gaz  idrosolforico,  per  Fenunziato  tubo  gor- 
gogliò d^  un  bel  color  d^  oppio  nella  soluzione  del- 
l' iodio.  Nessuna  preparatone  mostrò  più  chiara 
di  questa  la  formazione  degli  idracidi.  Lo  zolfo  che 
a  occbio  veggente  è  abbandonato  dall' idrogene,  e 
che  per  la  sua  insolubilità  nell'  alcoole  e  sua  spe- 
cifica gravità  maggiore  del  liquido  firn  cui  si  trova, 
va  ad  occupare  il  fondo  dd  vase,  cessando  d'in- 
fluire P  evaporazione;  P  idrogene  nascente  che  si 
unisce  all'  jodio,  che  un  po'  alla  volta  si  discolora, 
segnando  i  momenti  della  sua  saturazione,  e  di« 
mostrando  come  gli  atomi    de' suoi    componenti 
nOn  si  compenetrano,  ma  soltanto  si  ravvicinano. 
Ottenuto  a  questo  modo  P  acido  idrojodlco,  nel 
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quale  galleggiaTa  ancora  alcim  minuzzolo  di  zolfo. 
fa  chiuso  in  un  vaso  adatto  e  posto  aUo  scuro, 
perchè  V  aria  e  la  luce  non  lo  scomponesse.  Dopo 
alcune  ore  il  licor  si  fa  limpido,  e  feltratolo  per 
carta,  lo  si  chiude  siccome  prima  in  un  vase;  nella 
cui  parte  superiormente    vuota,  quando  vo^an 
introdurre  una  cartolina  bagnata  di  tartaro  eme- 
tico, noterà,  col  tingersi  in   giallo,   la  presenza 
dell'acido  idrosolforico,  che  potrà  vanir  tatto  a 
moderato  calore.  In  una  porzione  di  acido  ìdio* 
jodico  puro,  che  sottrasse  all'azione   della  luce, 
per  determinare  i  mutamenti  coi  andava  soesetto 
notò  il  nostro  chimico  i  seguenti  fenomem',  che 
prima  di  lui  non  furono  da  altri  avvisati.  i.'Che 
tanto  aUa  superficie  che  nella  massa  del  fluido  si 
ingenerano  molti  cristalli,  siccome  aghi,  che  mù- 
sconsi  al  fondo,  a.*  Che  fl  liquore  acido  non  durò 
scolorato  e  translucido  che   per   tre  giorni  soL". 
3.**  Che  il  colorarsi  cominciò  dagli  strati  si^qieriori, 
n«'  quali  si  mantenne  alcun  giorno,  indi  passò  ai 
sottoposti.  4.*^  Che  i  cristalli  raccolti  sovra  una 
carta  beente,  da  scoloriti  eh'  erano  da  principio, 
si  tinsero  via  via  del  color  di  mattone,  cui  l' aiiòn 
del  calorico  dissipò  al  tutto  in  uno  con  la  sostanza 
costituita  dall'  iodio  puro.  Premessa  1'  esposta  pre- 
parazione  che  somministrò  un  prodotto  saUfìcante, 
con  tutti  i  noti  caratteri,  si  procedette  alla  con- 
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fezione  del  sai  di  morfina,  pigliando  yentuna  parti 
d^  acido  idrojodico  del  peso  specifico  di  870,  ot- 
temuto  daUa  descritta  operazione,  ed  una  parte  e 
mezza  di  morfina,  sottilmente  polverizzata,  avutasi 
co' processi  di  Guillermonde.  Gittata  la  polvere  nel 
liquido,  si  spose  al  calore  di  pochi  carboni  il  vase, 
coTerto  di  carta  traforata^  e  leggermente  agitan- 
dolo, si  compiè  la  cbimica  unione,  segnalata  dallo 
scomparire  della  morfina.  La  soluzione  salina  non 
indugia  a  disporsi  in  forme  simmetriche  dissimili 
affatto  da  quelle  della  morfina  e  delP  acido  ^  e  i 
cristalli  sparsi  alla  parete  ed  al  fondo  del  vase  si 
raccolgono  e  dispongono  fra  le  carte  emporetiche, 
d'  onde  si  levano  per  essere  custoditi  in  guardato 
recipiente.  Secondo  che  prova  il  nostro  Grandoni, 
tutto  ciò   si  deve  operare  in  recipienti  da  cui  Paria 
possibilmente  si  escluda,  e  fare  in  modo  che  nel 
piii  breve  tempo  si  formi  V  unione  delF  acido  con 
la  base^  e  propone,  che  mediante  alcuni  accorgi- 
menti, si  giugne  a  preparare  idriodati  doppj,  e 
tra  questi  quel  di  morfina  e  magnesia,  di  morfina 
e  potassa.  £  parlando  poi  dei  caratteiì  e  delle 
reazioni  delP  idriodato  di  morfina,  ne  dice:  che,  # 
questo  si  cristallizza  in  bellissimi  aghi  setacei  che 
fannosi  in  croce^  che  il  sapore  ne  è  amarissimo^ 
e  il  colore  come  di  paglia^  sciogliendosi  all'ordi- 
naria temperatura,  cosi  nell'acqua  come  nell'alcoole. 
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Se  raccoltolo  in  mk  cnccliiaìo  lo  li  espone  al  (aoco, 
si  fonde  in  mia  massa,  che  a  gnardada  par  resi- 
nosa e  trasparente^  che  si  gonfia  e  mette  fiunoj  e 
lascia  un  residuo  come  di  lucente  carbone.  La  sua 
soluzione  per  fine  nell^  akooie,  posta  a  contatto 
nelle  qui  notate  sostanze,  si  condusse  ai  segneuti 
colori*  Nel  deutocìorwro  di  mercurio,  si  tinse  del 
color  dello  zolfo  ^  nell^  acetato  di  piombo  fluido  co- 
lorissi di  giallo  languido,  come  nel  sotto-nitiato 
di  bismuto^  sul  nitrato  d^  argento  fluido  à  ieoe 
bianca,  indi  verd'  erba,  e  si  fece  bruna  nel  mer- 
curio dolce.  Posta  a  contatto  deff  acido  nitrico  e 
solforico  concentrati,  si  colorò  del  rosso  di  mat- 
tone, liberandosi  dal  radicale  dell^ acido  idro^o^co^ 
e  per  essere  la  soluzione  salina  non  acidula^  il  tai- 
taro  emetico  assunse  un  color  citrino,  e  il  sotto» 
nitrato  di  bismuto,  un  randato  assai  brillante.  Con- 
segnato questo  nuovo  chimico  preparato  alla  itfr 
gente  industria  de^  buoni  pratici,  onde  se  ne  àccia 
prora,  siccome  fondente  di  carcinomi  e  segnata* 
mente  degP  infarcimenti  delF utero,  qnalon  alle  im- 
maginate teorie  rispondano  buoni  effetti,  sarà  detto 
«  con  utilità  nei  venturi  Commentari. 

D^  altro  scritto  ancora  il  nostro  solerte  Grandoni 
intertenne  i  suoi  colleghi,  che  risguarda  la  corre* 
zione  air  arte  chimica  nello  stillare  le  acque  aro- 
matiche^ e  che  può  dirsi  im  seguito  di  quanto  disse 
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lo  scorso  anno  sulParte  di  render  grati  i  rimed) 
alla  bocca  degli  ammalati.  Avendo  egli  scorto  nella 
piena  fiumacia  del  civico  Spedale^  che  codeste  ac- 
que, ottenute  con  gli  antichi  metodi,  si  fean  ior^ 
bidè,  scambiavano  Paroma  di  etti  voleansi  odorose, 
e  andavano  per  fine  a  male  in  poco  volger  di  mesi, 
pensò  nuova  maniera  di  stillarle,  e  non  ne  fece  se- 
greto^ nemico  natofatto,. com'egli  é,  d^ogni  scien- 
tifico moi^opolio*  Godi  s'imbattesse  nel  segreto  del- 
l'idrofobia, o  in  quell'altro  del  non  morir  mai, 
come  noi  venderebbe  a  chichessia,  se  dovesse  tar- 
dare un  minuto  a  manifestarlo  per  pubblica  utilità  ! 
Ma  prima  di  venire  a  dirittura  a  dire  di  questo 
nuovo  modo  da  lui  immaginato  per  distillare  le 
acque  aromatiche,  rassegna  i  molti  beneficj  che  la 
chimica  recò  alla  tecnologia  in  generale  ed  alla  mec- 
canica^ e  eotxie  recandosi  da'  suoi  pacifici  labora^ 
torj  alle  solerti  officine  degli  artieri  d'ogni  genere, 
abbia  ammannito  i  metodi  pia  facili  e  più  oppor- 
tuni e  più  utili  allo    avanzamento  e  perfezionar 
mento  d'ogni  arte.  I  regni  della  natura,  l'organico 
e  l'inorganico,  ofiono  all'uomo  ed  a' suoi  amenti 
la  materia  prima.  Le  radici,  i  fusti,  le  cortecce, 
le  foglie,  i  semi,  gli  olj,  le  gomme,  le  resine,  le 
farine,  i  prodotti  della  combustione  e  della  fermen* 
tazione,  le  carni,  il  sangue,  le  peUi,  le  penne,  le 
ossa,  il  latte,  la  cera,  la  seta,  comportano  l'opera 
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molliplice  òdT  amana  ìadostrift^  rome  le  gemme, 
k  lerre,  gli  acidi,  i  saK,  i  metalli,  i  minerali  com- 
bostibilL  Dal  fusto  cUl'  abete,   del  piaa  e  ddh 
quercia  secolare  si  vak  Farchitettiiia  a*  suoi  intra- 
prendimeati,  cui  la  tecnok^^  apprese  F  età  Tera 
e  capace  di  lor  matnresza,  e  come  la  miaiOT  din 
rata  deUegni  dipenda  dalla  non  affatto  mortificata 
vegetazione  interiore»  E,  comecché  di  tutte  le  pónte 
nostrali,  la  corteccia  è  Porgano  principale  della 
loro  nutrizione,  cosi  fu  insegnato  doversi  ta^Kare 
ai  rigori  del  YÓmo  tutto  all^  intomo  delT  albero  que- 
sta corteccia  presso  alla  radice,  onde  cessi  ogni  nu- 
trizione, e  elle  per  tutta  la  state  si  spogli  de'sogfai 
a  lei  ricorrenti.  Insegnò  F  arte,  che  il  legno  a  pre- 
para a  buona  riuscita  col  lasciarlo  immerso  nel- 
Facqua,  o,  raccoltolo  in  cassoni,  aSonùcarlo  ^ 
acido  plrolegnoso,  che  ne  costipa  tutti  gli  spragli 
e  meati.  La  chimica  tecnologica  insano  al  toraì- 
tòre,  all'ebanista,  come  colorire,  invemicare^  pu- 
lire i  legni  nostrali,  da  imitare  i  più  pregiaci  d^ ol- 
tremare^ apprese  ai  manifattori  della  paglia  i  me- 
todi d'imbiancarla,  di  colorarla^  ma  più  di  tutto 
giovò  il  conclapelli,  per  trasmutare  in  brevissimo 
tempo  e  con  sostanze  indigene  le  pelli  verdi  di  cuoio 
impermeabili  all'  acqua.  Per  le  chimiche  dottriue 
potè  Seguin  calcolare  la  quantità  di  Cannino  oc- 
corrente alla  piena  saturazione  della  gelatina,  e 
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r  influire  delP  acido  gallico  sulla  fibra  animale.  E 
discorrendo  il  Sig.  Grandoni  d'  altri  vantaggi  ohe 
la  chimica  tecnologica  potrebbe  ancora  recare  ad> 
altre  arti,  se  fosse  consultata  e  chiamata  a  soc- 
correrle, rammenta  nella  sua  Memoria  quelle  pro- 
duzioni artificiali  e  nostrane  che  comporterebbero 
utili  riforme  per  gli  aatichi  oscuri  metodi  co^  quali- 
si  eseguiscono.  L^  amido  della  nostra  provincia  sta 
molto  al  di  sotto  a  quello  del  milanese  e  d'altre 
città  vicine^  pesante,  com^  egli  è,  ruvido,  per  lo 
più,  scuro,  troppo  compatto,  mal  si  solve  nell^ac* 
qua,  con  la  quale  forma  una  colla  niente  morbida: 
e  liscia.  Cosi,  e  con  più  ragione  ancora  può  dirsi 
della  xiostra  panificazione,  rispetto  a  quella  della 
maggior  parte  della  Lombardia  e  della  Venezia^ 
ed  è  vergogna,  che  dove  si  miete  il  fior  del  fini- 
mento, non  abbiasi  un  pane  leggiere,  candido  e 
ben  fiitto  come  altrove.  L^  arte  poi  della  distilla- 
zione umida,  che,  come  quella  di  fare  il  pane,  il 
vbo  é  la  birra,  sta  tutta  nelF  opera  chimica,  venne 
a  tutto  il  suo  migliore,  dopo  che  i  fisico-chimici 
ebbero  stabilito:  che,  F acqua  si  scalda  fino  al  cen- 
tesimo grado,  secondo  il  termometro  centigrado, 
sotto  la  pressione  di  centimetri  settantasei:  che 
giunta  a  quel  punto  più  non  cresce  la  sua  tempe- 
ratura^ ma  bolle  e  si  tramuta  in  vapore,  oceu^ 
pando  un  volume  di   1700  volte  circa,   secondo 
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Watt,  maggiore  di  ^ello  cbe  neQo  stato  liquido: 
che  Io  estendersi  e  comprimersi  del  rapore  pro- 
cede dalla  soa  temperatura,  come  rispoade  alla 
compressione  admosferica  il  grado  di  caloze  per 
(alia  bollire;  che  P acqua  recata  ad  alta  ieiiEpera«> 
tura  esercita  una  spezie  di  aaione  dissolTeute  cour 
tro  le  pareti  dc^vasi  che  la  coutcngODo:  che  la 
distillaaioBe  ò  la  Taporaalone  e  successiro  conden- 
samento del  vapore^  che  questa  finalmente  e  più 
rapida  e  regolare,  comparativamente  alla  sopesfi- 
eie  dentro  la  quale  si  opera,  onde  il  lambicco  dee 
costruirsi,  come  i&segnaTa  Thenard,  lai^o  T  aper- 
tura dèlia  cucurbita,  ed  egualmente  largo  e  bre- 
vissimo il  collo  del  capitello.^ Con  tale  appuec- 
chio  distillatorio,  pt&  o  manco  esatto,  e  spesso 
ancora  col  ve<ichio,  soglionsi  preparare  le  ac^ 
aromatiche,  che  sono  un  compenso  alla  amanti* 
dine  de^  rìmedj,  il  conforto  d^li  ammalati  Se- 
condo quello  che  prescrivono  i  vec<^  nettUijy 
fino  dai  tèmjn  di  Attuario  e  di  Mesne,  sno^  git- 
tate la  aostànca  odorifera  nel  tamburlano,  fino 
ad  empirio  per  due  tarsi,  e  sopravi  P  acqua  che 
avanzi  per  quattro  diti  trasversi;  adattasi  il  cap- 
pello alla  ouGuri}ita,  si  riempie  d^  acqua  fiedda  il 
refrigerante,  chiudonsi  le  commessure,  e  poscia  al 
foco«  Ma  con  siffatti  procedimenti,  per  quanta  in* 
dustria  e  diligenza  vi  si  usi  intorno ,  non  sarà  mai 
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che  r  acqua  stillala  non  mandi  odore  em^reuma* 
tioo  e  d'eiba  cotta,  e  non  coti  il  geme  della  di- 
stnuionej  colali  acqoe  più  o  manco  impregnate  di 
aroma,  d'olio  volatile  e  di  mndlagine,  non  dn* 
reranno  aei  mesi  senza  farsi  torbide  ed  inacetirsi, 
comnnqne  le  si  guardino  in  Inoglii  fittschi,  rimo* 
ti  alla  luce,  e  in  piccioli  vaselli  coperti  di  sola 
carta.  Non  basta  il  consiglio  di  Baumè,  d'esporle 
un  pajo  di  giorni  al  sole  per  allontanare  il  mo- 
mento necessario  e  coesivo  della  corruzione ,  non 
vagliòno  £^  avvisi  del  sagace  farmacista  milanese 
Sig.  Forati,  cbe  raccomanda  di  moltiplicare  i  lam« 
biechi,  piuttosto  che  usarne  un  grande,  nei  quali 
r  erba  cuoca  per  mólto  tempo.  Una  lunga  espe- 
rienza che  mai  noi  fallì,  sulle  buone  qualità  e  du- 
revolezza dell'acque  aromatiche,  condusse  il  no* 
stro  Grandoni  a  propalare  il  nuovo  apparecchio, 
da  lui  pensato  ed  operato  nella  farmacia  dello  Spe- 
dale. A  due  terzi  dell'altezza  del  tambucano,  col- 
locò un  catino  traforato  di  ferro  stagnato  o  rame 
(  escluso  il  legno  )  sostenuto  al  fondo  da  una  co- 
lonnetta: o  meglio,  appese  a  qudl' altezza  una  rete 
metallica,  che  pende  dal  sommo  interiore  dell'usato 
recipiente.  Fattasi  la  stagione  del  lavoro,  quando 
l'erbe  sono  più  vivide  e  ricche  d'aroma,  adattasi 
per  primo  al  fornello  il  tamburlano ,  nel  quale  si 
versa  acqua  nella  misura  che  si  disse^  onde  il  fondo 
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del  recipiente,  ck^ esser  dee  piano,  non  sia  otkso 
dall^aàon  del  calore  sottostante.  Nella  parte  cava 
del  catino,  ò  nella  pendola  rete  di  laxgbe  ma^fie^ 
adattasi  il  vegetabile:  avvertendo,  che  le  sostanze 
aromatiche,  facili  ad  essere  spogliate  e  cercale  tutte 
dal  vapóre,  pongonsi  intiere,  tagliandosi  in  nàmn- 
zoli  quelle  di  forte  tessitura,  e  le  radici  secche  por- 
rannosi  prima  a  rammollare  nell^  acqua.  Gìimto 
quindi  il  tamburlano  al  capitello,  suggellate  le  eom-> 
mettiture,  unito  il  recipiente  alF estremità  dd  con- 
duttore del  vapor  addensato,  cominciasi  a  stillare. 
Per  amore  di  più  utile  semplicità,  propone  il  no- 
stro sperimentatore  di  sostituire  al  serpentino  una 
sferoide  metallica  di  proporzionata  super&cìe^  da 
immergersi  pure  nell^ acqua  fredda,  armata  di  vite 
ad  una  delle  estremità,  colla  quale  si  può  aprire 
per  essere  facilmente  e  pienamente  pulita  al  biso- 
gno. £  pone  due  tubi  ai  due  punti  più  lontani  delh 
sferoide^  ufficio  dei  quali  sarà,  pel  superiore,  ài  Jare 
ingresso  al  vapore^  e  per  P inferiore,  una  osata  al 
vapore  istesso  tramutato  in  liquido.  I  vapoiì,  il 
cui  abbondare  non  viene  dalla  maggiore  ampiesza 
deir  acquea  superficie,  ma  in  ragion  di  quella  che 
si  pone  in  contatto  della  sorgente  del  calorico, 
ascendono  via  via  a  fior  d^  acqua  ^  e  levandosi  da 
quella  sagliono  a  investire  e  compenetrare  le  so- 
stanze odoro5e,  spogliandole  delP  aroma  sfiiggeve- 


lissìmo  (i)«  A  questo  modo  si  conservano,  a  suo 
dire,  tuttavia  intatte,  stillate  da  tre  anni,  nella 
sua  farmacia,  le  aeque  di  melissa,  d^  isopo,  di  ra- 
merino,  di  ruta,  di  menta,*  di  spgo,  sensa  cbe  in 
esse  sia  mai  avvenuta  mutazione  del  lor  esser  primo. 
Il  fatto  adunque  cade  in  confermazione  de^  sommi 
vantaggi  pensati  ed  ottenuti  dal  Sig.  Grandoni,  per 
cosi  importante  e  facile  correzione  all'artificio  del 
lambicco^  onde  la  {«ova  spetta  più  largamente  ai 
farmacisti,  se  vogliono  avere  nelle  loro  officine 
acque  veramente  aromatiche,  purissime,  leggieri  e 
durevoli. 

Udì  r  Ateneo  il  valente  altro  nostro  chimico 
Giambatista  Ragazzoni  in  due  Memorie:  Tuna  delle 
quali  appartiene  alla  farmacia,  T  altra  propriamente 
alla  scienza  minerologica,  che  in  amendue  queste 
parti  dello  scibile  assai  vale  tra'  suoi  compagni. 
Tocca  la  prima  il  Ricino  e  Tolio  ohe  se  ne  spre- 
me da' semi  ^  e  profittando  di  quanto  udì  racco- 

(i)  Questa  maniera  di  preparare  le  acqne  aromatiche  non  si 
può  confondere  coi  metodi  conosciuti  di  Baumè  e  d**  altri  di- 
stinti farmacisti.  Questi,  benché  si  Tagliano  d^ ingegni  a  qaalche 
modo  simigUanti  alla  proposta  nuova  maniera,  per  impedire  Tab- 
bruciarsi  dell^erbe,  queste  restano  però  inunerse  neU^ acqua: 
quando  nel  metodo  presente  immaginato  e  seguito  da  molti  anni 
dall'* autore,  le  droghe  stanno  sempre  al  di  sopra  dell^ acqua; 
i  cui  Tapori  investendo  il  vegetabile  ed  estraendone  P  aroma  e 
Toiio  ewenziale,  stillano  convertiti  in  acqua  apmatiea. 
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mandare  nello  scorso  anno  dal  suo  collega  e  coa- 
profiessore  Grandonì,  ndl^arte  di  render  grati  i  ri- 
medj,  e  di  quello  che  insegnava  il  cdetnrato  ^irej^ 
8^  indostriò  per  apparare  questo  olio;  li  eoi  mara- 
Tigliosi  effetti  tanto  oggi  lo  raccomandano  ndU  pra- 
tica, da  potersi  debitamente  slùnare  Uno  sped&co 
per  alcune  gravi  malattie.  Findii  per  soh  opera 
d^e^erto  farmacista  venia  spremuto  questo  oKo 
di  mano  in  mano  die  seguivano  le  ordinasiom,  e 
da  sementi  fresche,  ben  consenrate  e  rimonde,  fsa 
anco  limpido,  scolorato,  di  sapor  dolce,  non  caa- 
stico,  non  acre;  ma  dopo  che  le  molte  riceidlie 
condussero  parecchi  intruprenditori  a  metter  grandi 
fabbriche  (  nelle  quali  per  V  ordinario  si  guarAa  yai 
air  «tilità  dd  commercio  che  alla  bonti  de*  medi- 
cinali )  questi  suoi  primi  caratteri  di  bonti  anda- 
rono smarriti  con  ogni  buona  cautela.  Non  si  usa- 
rono diUgenze  per  dissepàrare  il  seme  daDc  bocce 
che  lo  avvolgono;  non  si  pensò  a  limitar  la  mi- 
sura della  pressione  occorrente  delle  macchine;  in 
modo  che  non  usci  Folio  soltanto  che  tiibula  il 
perisperma,  ma  si  sforzò  anco  quello  della  sostanza 
mucilaginosa  e  pareiachimatosa  e  degli  embrionL 
Non  si  pulirono  più  che  tanto  gli  uten^àli,  i  ttci^ 
pienti,  già  rancidi  d'altro  olio,  o  si  espose  Folio 
all'  azione  del  calorico,  per  cui  contrae  V  acrimo- 
nia e  il  colore.  Per  riparare  a  cotali  inconfenienti 
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(  fira  <jue' farmacisti  che  non  possono  da  sestessi 
spremer  V  olio  )  s'  ebbe  da  molti  ricorso  alle  de- 
eantasioni  e  feltrasioni;  metodo  cbe  nella  pratica 
riusciva  di  gran  perditempo.  Solimani,  citato  da  De- 
Gandolle,  insegna  di  ricorrere  alT  azione  dell^  acido 
solforico^  ma  troppo  è  potente  questo  acido  nelle 
sostanze  organiche.  Il  nostro  collega  trovò  dopo 
molti  sperimenti  che  F  acido  taitarico  liquido  è 
senza  dubbio  il  più  idoneo  p^  disseparare  da  qne* 
st^  olio  la  materia  mucilaginosa  e  parenchimatosa, 
di  cui  per  solito  si  mescola  V  olio  del  ricino,  da 
cui  procede  cdlo  invecchiare  il  sapor  nauseoso  ed 
acrimonioso.  Ad  alcune  liblM^e  di  codesto  olio  (  e 
precisamente  di  quello  espresso  in  Verona  dove  ab- 
bondaniD  maggiori  le  fabbriche  )  aggiunse  una  suf- 
ficiente quantità  d'acqua  di  fonte,  nella  quale  avea 
fatto  sciogliere  poco  prima  alcune  dramme  di  acido 
lartaricc^^  indi  agitando  la  miscda,  e  quindi  la- 
sciatala in  quiete  in  un  lucido  vetro,  videsi  distri- 
buire la  massa  in  tre  distinti  strati  :  il  primo  de^quali 
olio  limpidissimo  )  materia  densa  e  mucilaginosa  il 
secondo^  limpido  il  terzo  che  si  costituì  dall'  aci- 
dula Boluzione,  di  cui  fu  operata  la  separazione. 
Tolto,  fecondo  che  Parte  insegtia,  il  primo  strato 
delP  olio  limpidissimo,  lavoUo  con  acqua  di  calce 
allungata,  per  torgli  la  picciola  quantità  di  acido 
che  vi  potesse  essere  commista;  ond'ebbesi  alcun 
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poco  di  tartraio  di  calce  che  immediatamente  pre- 
cipitò^  e  separato  di  bel  nuovo  e  con  lo  stessa  me- 
todo Follò  dalla  soluzione  acquea,  ottemiesi  il  sag-' 
gio  che  espose  alla  considerazione  de^  suoi  colleglli 
e  a  qoella  del  pùbblico^  fira  gli  ometti  dì  patria 
industria  che  anricchirono  P  accademica  esponiio- 
ne.  Limpidissimo  9  sciolto  affatto  com^acqna,  senza 
odore,   leggeiissimo,  non  ispiàcerole  al  gusto,  e 
d^un  leggier  colore  paglierino.  U  nostro  collega  n^ 
avverti:  che  da  codesto  suo  metodo  non  deonsi 
sconfortare  i  farmacisti,  comunque  vaglia  qualche 
cosa  r  acido  tartarico  che  vi  si  impila  ^  perocché 
assai  poca  quantità  ne  abbisogna,  e  lal  qoal  Io  si 
adopera  lo  si  può  anco  ritrarre  e  raccog^cte  per 
adoperarsi  nuovamente.  Ma  fu  poi  detto  nelF  Ale» 
neo:  Folio  di  ricino  condotto  a  tanta  elezione  di 
limpidezza,  potrà  egli  valere  nell^ ugual  misura,  ed 
operare  nel  trattamento  delle  malattie  le  meravi- 
gliose sue  prove?  Non  dipenderà  la  profittevok  soa 
attitudine.  dallMstessa  mistura  mucilaginosa,  dal- 
l'istessa  nausea  che  move  al  solo  vederselo  ap- 
prestare? Questi  dubbj  vogliono  essere  chiariti  dalla 
pratica  medica  e  dall'uso  di  ripetuti  confronti;  e 
quando  un  ugual  porzione  di  limpid'  olio  produca 
i  salutari  effetti  d' altrettanta  quantità  del  comune^ 
F  umanità  sofferente  dovrà  al  nostro  Ragazzoni  il 
risparmio  di  gravi  nausee  e  di  fastidj.  Si  studiò 
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anco  di  trarre  utile  partito  dai  residui  de^  semi 
spremuti,  avuti  finora  in  conto  di  concime:  vogliam 
dire,  della  sansa.  La  grande  affinità  che  tien  Polio 
di  ricino  cogli  alcali  fece  in  lui  nascere  la  brama 
di  conoscere  se  colle  sue  rimanenze  si  potesse  com- 
por  sapone.  Pose  però  in  istato  di  ebullizione  una 
determinata  quantità  di  soda  caustica,  e  dentroTi 
la  sansa  del  ridno  ridotta  in  minuzzoli,  agitando 
sempre  il  vaso.  Per  Fazione  dell'alcali  n'ebbe  un 
denso  liquore,  che  gittato  in  forme,  si  raffreddò 
e  compose  in  sapone,  compatto  e  trasparente,  il 
quale  se  non  varrà  a  tutti  gli  usi  del  fatto  col* 
Polio  d'uliva,  tuttavia  potrà  valere  quanto  il  ner^ 
e  il  comasco.  Porgerà  poi  al  Sig.  Ragazzoni  mate- 
ria di  sottili  ricerche  un  fenomeno  occorsogli  in 
questa  preparazione,  che  lìi  lo  svolgersi  d'una  gran 
quantità  d'ammoniaca.  Questa  novità  moverà  il 
nostro  chimico  a  ripeterne  le  esperienze  ed  a  ccr* 
carne  le  vere  latenti  cagioni. 

Arricchì  in  aggiunta  la  nostra  raccolta  de' mine- 
rali della  provincia  d' un  nuovo  fossile  in  cui  si 
avvenne,  cercando  il  monte  Sasso,  fra  le  colline 
di  Uraj^o«MeUa,  Gellatica  e  Collebeato  :  monte  ric- 
chissimo di  bei  fossili,  tra'  quali  la  lumachella  si- 
licea, È  questo  minerale  delle  dimensioni  poco  più 
i^  un  uevo  di  gallina^  pesa  un  sei  once,  il  colore 
i  giallo  alP  esteriore  per  causa  dell'  argilla  ocracea 
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in  cui  si  aTTidgeTa;  bigio  nelP  imlerioie  ccm  alcuni 
punti  bianchi,  e  tiaspaicate  agli  orli.  E  bodieralo 
esteriormente  come  le  ooliti  jcompoate,  poco  pe- 
sante, e  per  ultimo  d^una  struttura  a  stntì  para- 
Mli,  lottili,  costituiti  da  tanti  grani  seoùsSerici 
schiacciati,  ond^c^  assume  la  bella  e  distinta  fer- 
ma de  la  pelle  o  qpoglio  d^un  rettile.  Sotto  Fasione 
del  calorico  si  presenta  fosforescente,  e  sciogliesi 
quasi  tutto  nell*  acido  nitrico  con  tìtu  e  contiaaa 
efferresccnxa^  caratteri  questi  che  lo  £affd>bero  so- 
spettare un  carbonato  calcareo  con  alquanta  mi- 
stura di  bitume.  Ma  la  speciosa  e  particolar  strut- 
tura di  questo  fossile  è  affatto  nnoyaj  e  tale  da 
poterselo  dire  d^  origine  oi^anica,  come  madiepo- 
rite  o  simili^  se  non  che  a  questa  induaone  òp- 
ponsi  la  sottigliesza  degli  stratL  SwpcAXò  ancora 
il  nostro  naturalista,  die  fosse  una  Tarietà  di  calce 
carbonata  oolitica^  ma  il  non  presei^are  i  grani 
la  suddivisione  concentrica,  propria  di  qndla  roc' 
eia,  nel  dissuase.  A  quale  spezie  adunque  di  car- 
bonati calcarei  apparterrà  il  nostro  minerale?  Alla 
calce  semplice  pura  spatìca  mai  no  :  distinguendosi 
essa  per  frattura  lamellare  bensì,  ma  non  a  strati. 
Se  non  che,  avuto  riguardo  alla  facilità  che  distin- 
gue la  materia  calcare  d^  essere  tenuta  in  dissolu- 
sione  da  un  liquido,  e  di  separarsene  agevolmente, 
cristallizzandosi  regolarmente  o  no,  secondo  le  cir- 
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costanze,  jM^esentando  sempre  una  tessitura  diffe» 
rente^  da  ciò  si  potrebbe  ripetere  la  genesi  del  nuo* 
vo  fossile,  ch^egli  ckiamò  dai  suoi  propr)  appa* 
renti  caratteri:  Calce  carbonata^  conerescioìuUa  a 
strati  paraleOL  Sanasi  forse  potuto  appellare  que- 
sto fossile  per  le  sue  forme  e  proprietà  con  un  solo 
vocabolo^  ma  fino  a  cbe  nuove  e  ripetute  investi- 
gazioni  sulla  sua  natura  non  siensi  fatte,  il  nostro 
xninerologo  non  si  arrischiò  prudentemente  dMm« 
porgli  un  proprio  e  solo  nome. 

E  dagli  studi  moltiplici  della  chimica  e  della  mi- 
neralogia, ne  condusse  a  quelli  dell'  Istoria  natu- 
rale e  della  Botanica  quel  buon  amico  di  tutti  i 
buoni,  quel  buon  precettore  di  co  tali  materie:  il 
degnissimo  D^  Giovanni  Zantedesehi.  Sia  lode  a 
lui,  e  la  sua  lode  tomi  a  rimprovero  di  que'  va- 
lenti, che  diconsi  affatto  impediti  dal  ricordarsi  vivi 
colla  sapienza  de'  loro  scritti:  recandone  la  colpa 
alla  pratica,  che  tutta,  a  lor  dire,  ne  occupa  la  vita 
e  toglie  ogni  tempo  ad  altri;  studi.  E  parlando  di 
care  e  degne  e  sapienti  persone,  noi  non  vorremo 
usare  gravi  parole  contro  P  indebito  loro  silenzio 
scientifico,  temendo  di  non  manifestare  acerii>e  ve- 
rità in  odio  dell'amicizia^  comecché  la  faccenda  non 
sia  poi  sempre  tanta  da  rubar  la  vita,  e  ogni  modo 
di  far  parte  ed  insegnare  altrui  quello  che  loro  oc- 
corre ncir  esercizio  dell'  arte.  Questo  non  li  scusa 
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presso  ai  loro  contemporauei,  alla  coi  maggiore 
istmziotie  si  n^ano^  sottraendo  cosi,  per  quanto 
sta  in  essi,  al  comune  deposito  dell^ umano  sapere. 
E  questa  istessa  cosa  lor  dice  col  fatto  il  nostro 
D.r  2jantedesclu,  il  quale  condotto  ad  eserdtar  la 
medicina  fra  le  più  lontane  e  sparse  monta^ùe  de 
le  nostre  Talli,  fra  le  catapecchie  de' mandriani, 
SUI  greppi  inacessibili  e  fiàtioosi,  irUer  speeka  fèra-^ 
runij  non  lascia  tuttavia  passare  anno  accademico 
senza  dimostrarsi  con  sua  lode  ed  altrai  ntibtà: 
Tenendo  a  posta  a  l^geme  all^  Ateneo  alcona  bella 
cosa  che  risguarda  le  scienze  naturali  da  lui  de- 
gnamente professate.  E  tanto  ma^ormeatc  V Ate- 
neo dee  lodarsi  e  gloriarsi  di  così  esperto  collabo- 
ratore, in  quanto  che,  si  considera  il  lungo  studio 
e  r  opera  e  la  spesa  e  la  fatica  e  il  pericolo  delle 
sue  dotte  peregrinazioni  a^  più  aspri  luoghi  e  loik- 
tani,  onde  mettere  insieme  tanta  doTÌzia  di  sa- 
pere. Nò  ingrato  per  altro  dimenticò  V  Ateneo  Je 
debite  ricompense  di  premio  a  tanto  travaglio;  che 
premio  onoratissimo  ottennero,  e  la  sua  CoUaianc 
e  dichiarazione  ddle  piante  alpine  della  jnwmduy 
ijungìu  alpini 9  le  aìighe  del  bresciano,  le  epatiche, 
le  felci,  i  muschi,  le  conferve ,  ed  altre  Memorie 
cui  sarìa  lungo  annoverare.  Essendo  però  suo  di- 
visamento  di  comporre  tutta  insieme  la  Flora  bre- 
sciana, ed  avendo  di  ciò  fatto  parola  all'Ateneo. 
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*\\  da  ultimo  da'  suoi  amorevoli  colleghi  il  deside- 
o,  come  al  più  presto  ei  volesse  dar  mano  a  par- 
re  di  quelle  piante  separatamente  che  ci  stanno 
intomo,  e  notare  le  qualità  e  proprietà  loro  che 
m  tornano  vantaggiose  nell'uso  della  vita  e  spe-* 
dmente  dell'arte  salutare*  Che  per  vero  dire  non 
)no  altro  che  vano  apparecchio  di  lusso  sdenti- 
lo, quelle  tante  miriadi  di  stirpi,  i  cui  nomi  adem- 
uno  tanti  volumi  di  botanica,  la  cui  esilità  e 
cciolezza  non  le  lascia  manifeste  all'  occhio  nudo , 
fuggono  all'osservazione  per  la  troppo  dilicata 
.uttura,  da  non  potersene  trarre  alcun  utile  par« 
o.  E  sono  codeste  le  sferie^  le  muffe^  le  trichie^ 
dictìdwy  le  oscillarie^  conferve^  tricodermi^  tUber^ 
larie^  sfemoniti  e  mill' altre,  di  cui  abbonda  la 
\sse  crittogamia,  e  che  vivono  parassite  sui  ve-* 
labili  fenerògami,  alla  cui  sola  distruzione  pare 
e  la  natura  le  abbia  create.  Perocché  al  loro  ap- 
rire, questi  vegetabili  fannosi  ognor  più  poveri, 
tristiscono,  muojono.  £  di  tutto  quello  <ihe  non 
ova  od  ammazza  (  sia  grande,  sia  picciolo  )  non 
tolsi  tener  conto,  o  far  molte  parole.  Ma  né  pur 
leste  famiglie,  inutili  o  nocive,  saranno  trascurate^ 
a  verranno  distribuite,  ed  assegnato  a  ciascuna  il 
10  posto  nella  generale  compilazione  delle  spezie 
idigene  nostrali.  Or,  come  prodromo  dell'  opera 
aa,  e  come  appendice  alla  Flora  generale,  benché 
6 


Sa 

faccia  parte  da  shy  il  nostro  Zantedeschi  ci  pro- 
dusse un  saggio  della  flora  medico-econoaiica^  già 
da  lui  condotta  a  termine,  e  che  a  fnbblico  Jbe- 
sarà  stampata.  Nel  registrare  ch^egli  ùl  or- 
^eVegetabili  che  ci  stanno  in  sa  gli 
occhi,  ne  dice  il  carattere  generico  e  specìfico,  i 
sinonimi,  le  cpialità  e  podestà  elettiye  nella  medi- 
cina; ne  dà  la  descrizione,  F  uso  e  la  stona.  Per 
dar  quindi  un  esempio  del  metodo  da  lai  segoito^ 
noi  porremo  qui  satto  descritti  i  due  prind  arti- 
coli che  ci  si  fecero  innanzi  all^  aprire  del  mano- 
scritto: la  Graziola  e  P  Atropa;  come  qoe'dne  sem- 
plici, il  primo  de^ quali,  vuoisi  che  gnansca  dalla 
pazzia,  Faltro,  che  la  hcda.  montare.  EoooneSLteUo. 

GZAZIOLA. 

Carattere  generico. 

t>  Due  hractee,  o  foglie,  che  sostengono  od  ca- 
1  lice  profondamente  diviso  in  cinque  lacinie:  co- 
n  rolla  a  due  labra  poco  distinte,  con  lungo  tubo: 
n  quattro  stamigne,  due  delle  quali  sono  stmlii 
Ti  capsula  con  due  valve  che  contengono  ibùIu.  se- 
yi  mente.  Appartiene  alla  stessa  classe  ed  ordine 
n  deUigustri  nel  sistema  di  Linneo,  ed  alla  &mi- 
'>  glia  delleperjomilenell^  ordine  naturale.  Si  dice 
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n  Graziola,  dal  latino ,  qaasi  (osse  fior  di  grazia^ 
»  per  le  molte  e  gravi  malattie  di  cui  guarisce^ 
n  secondo  il  dettato  ddle  farmacopee. 

Graziola  Officinale. 

Carattere  essènziak^  specifico. 

»  Foglie,  percorse  dalla  base  all^  apice  da  tre  sol- 
»  chi,  piegate  all^orlature,  addentellate  alla  sommità. 

'  Sinonimi  della  spezie. 

n  Gratiola,  floribus  peduncolatis,  foliis  lanceo- 
n  latis,  dentatis*  Linneo.  J^.  plant. 

n  Digitalis  minima.  Seguier. 

»  Herbe  aux  pauvres  bommes.  Vicat. 

n  Graziola,  stanca-cavalle. 

yy  Nasce  ne^  prati  paludosi  di  santo  Andrea  nel 
n  comune  di  Bovegno  in  Val  Trompia. 

»  Amarissimo  e  nauseoso  è  il  sapore  di  questa 
"  poco  aggraziata  Graziola^  e  usandone  quand'^ella 
»  è  ancor  verde,  adopera  con  molta  forza  sul  tubo 
"  intestinale,  concitando  vomiti,  evacuazioni  al- 
^  vine  e  recando  fino  alPenteritide.  Boberawe  n^ba 
"  visto  morir  parecchi,  e  Bucbner  ne  avvisò  tre- 
"  mendi  fenomeni  in  cbi  ne  volle  abusare.  Reid 
»  asserisce  d^  aver  'vìnto  con  questa  malattie  per- 
"  tinacissime,  guarendo  tre  maniaci  nelF  ospitale 
»  di  Vienna  coli'  estratto  di  sua  radice,  dopo  molti 


84 

39  rimedj  senta  firatto  adoperatisi.  La  dose  ordiiift- 

»  ria  corre  dai  venti  Ai  <jaaranta  grani}  e  in  pol- 

99  vere,  la  si  può  somministrare  dalla  messa  dram- 

n  ma  all^nna  e  messa,  per  le  indigestioni,  Fascite 

»  stenica  ed  ostrusione  de*  visceri.  Se  ne  va^no 

I»  con  fortuna  i  veterinari,  collo  infonderne  fino  a 

91  un^  oncia  in  nna  libbra  d^  acqua.  La  storia  dd- 

m  Fepisoosia,  occorsa  nell'Alsasia  nel  ij^  la,  lac- 

99  comanda  nelFuso  comune  per  simili  aweninieati. 

99  Della  Grasiola  non  fan  pasto  gli  animali,  se  non 

91  affamati^  è,  dove  alligna,  guasta  i  prati 


Atropa. 
Carature  generico. 

n  Frutto,  che  alla  vista  e  ad  alla  forma,  pare  xOa 
n  ciliegia  nera  matura;  portato  sur  un  calice  iatto 
n  a  sottocoppa,  le  cui  lacinie  rivolte  alF indietro, 
»  fenno  angolo  retto  col  di  lui  corpo.  AppartMoe 
»  alla  stessa  classe  ed  ordine  de' ligustri  od  si* 
n  stema  linneano,  ed  alla  famiglia  naturale  de' so- 
99  lani.  Atropa  vien  dal  greco  kvpowe^:  quella  brut- 
99  tisslma  fra  le  Parche  sorelle  che  adopera  le  for» 
99  bici  nel  filo  di  nostra  vita;  notandosi  etm  dò 
n  gli  eflfetti  mortiferi  che  il  frutto  di  alcosa  speùe 
91  di  questo  vegetabile  reca  con  seco,  introdollo  die 
9»  siasi  nel  corpo. 


ss 

4 

Atkopà  Bkllìdoiirì. 
Carattere  esseftziakj  specifico. 

9»  Due  tubercoletti  giacenti  fra  i  ripostigli  deUe 
n  antère,  foglie  orali. 

Sinonimi  delia  spezie. 

»  Atropa,  caule  herbaceo,  foIii9  ovatis,  integris. 
n  Poli.  pag.  260.  Belladonna,  canle  herbaoeo,  bra« 
n  cbiato:  foliis  ovatis,  lanceolatis,  integerrimis. 
»  Hall.  Hist.  y.  579.  La  Belladonna.  Manuale 
»  Veterinario,  pag.  /^o. 

fi  Abila  le  falde  della  montagna  cbiamato  Dosso 
»  altOj  ne  la  valle  di  S.  Colombano,  Val  Trompia. 
^  Il  frutto  de  la  Belladonna  è  un  potente  narco* 
»  tico,  e  tremendi  ne  sono  gli  effetti  mangiandolo 
91  in  fallo,  o  amministrandolo  come  rimedio  senza 
»  la  debita  misura.  Racconta  Io  Scopoli,  cbe  un 
»  Parroco  convitando  alcuni  amici  alla  festa  d^un 
I»  Santo,  fra  gli  altri  frutti  della  stagione  fu  re- 
»  cato  alla  mensi^  un  canestro  di  queste  pseudo* 
»  driege,  che  faceano  la  benedétta  voglia^  còlte 
»  e  donate  da  un  paesanello  che  volle  farsi  onore. 
«  Lodarono  i  convitati  il  bel  presente;  ma  da  H 
91  a  poco  qneUa  allegra  e  gioconda  casa  si  voltò 
»  in  un  vero  spedale  di  pazzi  furibondi,  e  il  pa« 
»  drone  fra^  primi;  quali  sorpresi  da  fortissime 
9  convulsioni,  quali  uscendo  in  istraor^inarj  deli- 
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fi  ramenii ,  correano  fonennati  e  come  inTasati  per 

n  le  camere  urlando  come  diaroli,  e  3  pfà  acoen- 

I»  nando  di  voler  gittarsi  dalle  fenestre.  Vaccorse 

9)  lo  Scopoli,  ed  avuto  indizio  de*  frutti  mangiaci, 

9»  a  tempo  li  salvò  tutti  con  V  emetico.  IJoa  cosi 

ff  fortunati  taron  s^trij  e  quanti  pastori  e  man- 

n  driani,  allettati  dalla  bcllexsa  del  fratto  e  sti- 

n  molati  dalla  sete  ne  fan  cibo,  muojoDO  scusa 

f»  soccorso  per  le  montagne.  Leggesi  neDe  storie 

n  di  Scozia,  che  i  Danesi,  venuti  a  guerra  co^i 

»  Svezzesi,  bevvero  vino  affatturato  con  la  Bella- 

1  donna^  onde  caddero  in  tanto  sopimento  die  i 

fi  nemici  li  pigliaron  tutti  senza  resiste».  Anco  ai 
9».  veterani  di  Marco  Antonio  intravenne  lo  slesso. 

»  Nelle  bacche  della  pianta  sta  prìacipaloienle  e 

fi  più  potente  il  veleno,  e  presene  dalle  quattro 

fi  alle  dieci,  se  V  arte  non  procura^  ammainainT 

fi  Suscita  questa  bacca  un  delirio,  che  in  soDe 

91  prime  potria  dirsi   gioconda  ebrietà^  poi  volta 

9»  in  furore^  cui  si  accompagnano  capogiB,  ai^o- 

99  sce,  tramortimenti ,  letargo.  Reca  in  altri  un 

99  abbattimento  in  tutta  la  persona,  la  paxlìàa  alle 

99  gambe,  V  epilessìa,  V  apOpkssia.  La  medìciiia  ne 

»  fece  sperimento  nelle  malattie  del  seosono  d^tn- 

»  dole  ipostenica,  offerendone  la  foglia  ia  polvere 

99  nella  dose  d'un  grano  fino  a  quattro. liodanla 

»  i  seguaci  delle  dottrine  del  celebrato  Rasori,  di 
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99  virtù  conirostiinolaiite,  adoperandola  nelle  ma- 
9)  me,  nelle  malinconie,  nelF  epilessia  e  nelle  nen- 
TU  jalg^  della  faccia  di  natura  ipostenica.  Anco 
9  l'arte  tintoria  si  giova  del  succo  delle  bacche^ 
9  e  i  pittori  ne  traggono  un  bel  verde  cbe  tk  usa 
9»  nelle  miniature.  Raccontasi  finalmente,  che  al* 
99  cane  donne  d' Italia  ne  facessero  un  l<Mr  cosme* 
91  tico  particolare,  traendone  un'  acqua  per  ram- 
99  morbidire  la  pelle  e  imbiancarla^  onde  la  vene* 
99  fica  stirpe  fu  detta  Belladonna. 

Di  questo  passo  il  nostro  botanico  segue  la  sua 
rassegna  delle  piante  nostrali^  fiorendo  qui  e  là 
le  sue  dichiarazioni  con  istorielle  opportune,  con 
ricordi,  con  erudizioni^  onde  ognor  più  se  ne  ma- 
nifestino  le  nature,  le  differenze  fra  Fune  e  Paltre^ 
le  qualità  e  gli  usi.  Quando  avremo  intera  tutta 
V  opera,  ne  fiiremo  argomento  di  più  ampia  in-> 
formazione;  paragonandola  colP altre  Flore  che  si 
stamparono  fin  qui  in  Italia  e  fuori. 

E  parlato  avendo  fin  qui  de' vegetabili,  neces« 
sanamente  entra  in  discorso  ciò  che  poi  li  danni- 
fica;  che  dopo  F  inclemenza  delle  stagioni  e  delle 
meteore,  vengono  gli  insetti  a  guerreggiarli.  U  gra- 
te danno  che  la  Falena  dispari  recò  all'  orto  bota- 
nico del  R.  Liceo  di  Mantova,  li  cui  bruchi  mol- 
tiplicandosi air  infinito  lo  disertarono,  mosse  quel 
professore  Giuseppe  Bendiscioli  a  studiar  Findole, 
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le  abitudini,  le  forme,  i  matamenti  di  codesti  in- 
comodi e  maravigliosi  ammali.  Entrando  a  parlare 
de^qnali,  potea  pur  dire  con  Plinio,  in  his  tam 
panns^  atque  tam  nuUis^  t/uas  ratio,  quanta  vis, 
quam  inextricabilis  perfectiol  (i)  La  maian^iiosa 
loro  fecondità  ismarrisce  quasi  ed  annienta  Tammo 
del  filosofo,  compreso  d'  alto  e  religioso  stqiOTe. 
L^ape  mellifica  partorisce  in  un  anno  dalle  qnmdìd 
alle  quaranta  mila  uova^  fino  a  centomila  infen- 
tiquattr'  ore  la  Termite  dell^  Indie^  trecento  no- 
vantaquattromila se  ne  rinvennero  in  un  cai^o, 
e  nove  milioni  in  uno  storione  di  mezzana  gran- 
dezza. Quale  immensa  profusione  di  germi  f  Qua! 
suolo  basterebbe  ad  accoglierli,  quali  acquea  con- 
tenerli, se  tutti  £edelmente  si  conservassero  perla 
rigenerazione?  Ma  v'  hanno  forze  in  natura  che  tì 
si. oppongono,  e  che  si  adoperano  in  senso  con- 
trario alla  vita^  formando  cosi  un*  antitesi  subli- 
me a  cosi  splendido  e  prodigioso  scialacquo  di 
creazione,  Lo  appetire  e  l'ingordigia  di  akani 
animali,  T  inclemenza  delle  stagioni,  le  meteore, 
gli  allagamenti,  i  contagi,  operano  nel  modo  più 
regolare  e  più  provido  in  questo  senso^  attempe^ 
rano  il  soperchio  degl'individui,  cui  sanano  il 
loro  confine,  oltre  al  quale  non  si  passa.  Peroc* 
cbè  Dio  Creatore  abbonda  nel  fare,  e  di${»ei|saL  il 

(I)  Lib.  XI. 


fttto  con  sublima  economia,  propria  a  Im  solo. 
Ma  queste  forte,  por  naturali  moderatrici  delle 
prolifiche  virtù  e  tutrici  dell'  armonia  del  creato,  ^ 
non  sono  alcmia  Tolta  cosi  pronte  ed  efficaci:  che 
di    quando  in  quando  o  F  una  o  V  altra  spezie 
trascende  i  suoi  limiti,  F  equilibrio  locale  si  scom- 
pone^ e  noi  per  grazioso  intiattenimento  di  ercH 
dizione,  ne  rechiamo  qui  gli  argomenti  del  nostro 
professore.  Cosi  la  formica  (  Termes  fataUs  )  tre- 
mendo flagello  delF  Indie,  di  soppiatto  repe  innu- 
merevole negli  abituri,  ne  trafora  ogni  legno,  ogni 
serraglio,  ne  tenta  e  rode  le  travi,  i  pavimenti, 
crollandone  i  meglio  commessi  èdifiq.  U  coniglk), 
sforacclaiando  il  terreno ,  mette  al  suolo  col  tempo 
i  palagL  nelle  indolenti  Spagne^  la  locusta  viag« 
giatrice    (  grjrUus  migratorius  J  mette  a  saCco  le 
province  d' Arabia,  d' Egitto,  di  Tartaria^  recando 
dappertutto  la  vera  fame,  perchè  distrugge  ogni 
produzione  ancora  in  vérde.  Mill'  altre  pesti  in  som- 
ma si  gittano  or  qua  or  là,  affamando  que' popoli 
fra  cui  b'  imbattono.  L' orto,  botamco  di  Mantova 
per  siffatte  mine  fa  manomesso  e  disertato  dai 
bruchi   della  ^o/efia  dispari^  cui  seppe  con  stanti 
ingegni  guerreggiar  poscia  e  distruggere  quel  pra« 
ticissimc  giardiniere.  Paolo  Barbieri,  nome  non 
ignoto  fra  i  concorrenti  ai  premj  d^indi^trìa  na« 
rionale.  Sul  finir  di  maggio  del  1 8a8  si  moltiplicò 
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tai^o  codesto  animale,  che  il  suolo  e  le  piante  ne 
bmlicavano;  e  in  pochi  giorni  P  intiero  orto,  pa* 
scinto  e  sfiroBidato,  da  florido  e  verdeggiante,  si 
fece  svenuto  e  ingiallito,  come  se  i  geli  delT  in- 
verno r  avessero  offeso  fuor  di  tempo.  La  fiikna 
dispari  (  Phakena  bombix  dlsp.  )  difiSerisce  mdto 
poco  dal  iMbCO  da  seta.  Gonfio  n'  è  il  corpo,  bianco, 
peloso^  fosche  le  antenne  e  piumose^  due  paipi 
assai  corti,  cilindrici,  vellatati.  Ha  i  piedi  fiisdati 
di  gialloscnro,  due  paja  d^  ale  di  color  bianoo-spor- 
co,  le  cui  sommità  si  punteggiano  di  nero^  il  pqo 
d'  ali  anteriore  è  assai  pia  grande  del  posteriore^ 
•  fiat  mostra  £  varie  strisoe  onde^ianti,  trasversali 
del  color  dell'  ebano»  U  maschio  si  distingue  àaQa 
fisnina  per  antenne  assai  più  folte,  corpo  molto 
più  picciolo  e  traentte  al  color  grìgio-nebuloso.  La 
femina  si  distingue  anco  per  una  tacca  oscura  al 
margine  esterno  delle  due  ali  principali;  la  è  toiza, 
pesante,  in&igarda,  come  la  brutta  specie  del  re 
delFapi,  che  ipfiois»  ammaasate: 

.    .    *.••.*    ille  korridus  aker 
Desidia^  koumque  trahens  inghorius  ahmtu  (i) 
Si  appiatta  neghittosa  ne' tronchi,  va  ria  giave 
in  su  P  ali,  nim  vola  che  di  notte;  ingloriosa  At- 
teressa  della  sua  brutta  generazione.  Qualche  ora 
dopo  il  suo  nascere^  pone  da  trecento  oya,uunori 

(i)  Vw6.  o.  4- 
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in  grossezza  delle  sementi  del  papavero,  ch'ella 
va  incoUando  sui  rami  e  sulle  muraglie,  e  le  di- 
fende,  avvolticcliiandole  in  certa  peluria  siccome 
d^asdepia,  di  cui  si  spoglia  l'abdome.  Un  battito 
d'ale,  un  contorcersi  convulsivo,  un  tremito  bo» 
compagna  il  metter  delle  uova,  comunque  non  vi 
concorra  il  maschio;  ma  sterili  sono  allora,  nòia 
madre  lè  cura.  Vispo  al  contrario  e  leggiere  ap^ 
pare  il  maschio  ;  gode  volar  di  giorno,  e  va  pazzo 
del  conginngersi;  dopo  di  che,  per  subitanj  tremori 
finisce  tramortito  la  breve  sua  vita.  Al  rivestirsi 
che  ianno  le  piante  di  nuovi  germogli,  e  quando 
piti  lussureggia  primavera,  esce  la  mala  prole:  a 
disertar  la  campagna,  rosecchiando  dai  più  teneri 
polloni  alle  piante  piii  robuste.  Questi  bruchi  hanno 
corpo  assai  gremito   di  peli,  disposti  a  mazzetti j 
bruno  ad  di  sopra,  bianco  ai  lati,  giallognolo  snl 
ventre;  grosso  dai  venti  ai  ventiquattro  millimetri, 
non  più  lungo  dai  sei  a  sette  centimetri.  Hanno  testa 
grossa,  nudo  il  muso,  rotondo,  del  color  d'ocra, 
con  due  bende  verticali  nerissime  ndi  mezzo;  la  sua 
bocca  si  compone  di  due  mascelle  coriacee,  affi* 
latissime,  dentate;  di  due  palpi  membranosi,  brevi, 
solcati;  d' un  labro  superiore,  ampio,  tagliente,  e 
dell'  apertura  della  filiera,  onde  trae  le  bave  della 
seta.  Ha  sedici  zampe,  disposte  a  due;  sei  delle 
quali  sono  scagliose,  acuminate  e  negre,  giacenti 


9» 

tutte  prime  tre  aneUa  del  corpo^  le  altre  $mto 
membranose,  giaUastrei  inoombenti  ai  se$tOj  set-' 
timo,  ottaTO,  nono  e  duodecimo  aneDo.  Si  fregia 
il  loro  dorso  di  ventidue  prominenze,  tondeggianti, 
coronate  di  lunghi  ed  ispidi  peli,  disposti  iadop» 
pia  serie.  Splendono  le  prime  dieci  d' un  bd  eoloit 
olirastro,  cilestro  o  sanguigno,  e  le  nlterìori  d'uà 
vivissimo  cremesi.  Ma  lasciam  fi  di  descmeie  pà 
minutamente  cosi  maravigliose  pesti,  e  basii  sapere, 
cbe  al  quarantesimo  quinto  giorno  ìa.Jbiena  piigBe 
a  tutto  il  suo  accrescimento,  tragittando  allo  stato 
di  ninfa  coperta.  In  questo  frattempo  sdcglìe  tre 
volte  la  pellicina,  e  si  fa  della  grossezza  e  del  peso 
due  mila  quattrocento  volte  più  da  quando  àiéiz 
nacque.  Bfove  con  celerità,  scio^endosi  e  raggn^ 
pandosi  come  le  geometre^  sì  arrampica  agli  arbo- 
scelli, arricciandosi  e  lasciandosi  cadere  a  tem 
dove  la  si  tocchi^  divincolandosi,  presa,  e  cercando 
ogni  via  e  potere  di  mordere.  G>nie  le  tignnolr  e 
i  ragnatdii,  volendo  cangiar  sito,  svolge  dalie  sue 
filiere  una  funicella,  oscillando,  pensile^  fino  a 
cbe  un  alito  d' aria  la  rechi  dove  intende  app- 
gliarsi.  Còme  il  baco  da  seta,  quando  il  bruco 
vuol  passare  ad  altre  sembianze,  resta  dal  dboy 
scende  lenta  lenta  dagli  alberi,  cerca  e  s^appiatta 
tra  le  fenditure  delle  muraglie  e  gli  scrcpolamenti 
delle  piante^  vi  fabbrica  una  spezie  di  reticella  in 
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cut  si  aTTolge;  e  cosi  pendula  e  capovolta  si  sta 
arcanamente  maturando  le  nuove  forme, 

onde  ai  caldi  soli 

Uscir  dal  career ^  trasformata^  e  breve 
Godersi  il  dono  della  terza  vUa.  (i) 
li  nostro  botanico  fregiò  la  sua   Memoria  suUa 
falena  di  bellissimi  disegni  colorati  di  questo  ani- 
male  ne'  suoi  diversi  stadi  di  vita.  Né  qui  possiamo 
tenerci  dal  lodare   debitamente  chi  disegnò    con 
tanta  perfezion  naturale^  e  studiò  con  tanta  verità 
a  colorare;  e  questa  is tessa  lode  di  verità  nel  di- 
segno e  nei  colori,  consegne  tuttavia  nella  colle- 
zione e  descrizione  de'  funghi,  i  cui  fascicoli  vengo- 
no dalTistesso  onorevole  coUega  in  dono  all'Ateneo. 
Or  veggasi  quello  che  neUa  fisica  meccanica  e 
speculativa  s'  è  detto  da'  nostri  egregi  colleghi.  E 
prima  di  tutto  sappiasi,  che  il  Cav.  Francesco  CSar- 
lini,  astronomo  di  Milano,  si  ricordò  agli  scien- 
ziati del  bresciano  Ateneo  (  ma  veramente  chi  tanto 
vale,  non  può  dimenticarsi  che  viva  )  col  mandar- 
ne il  suo  scritto,  pubblicato  già  negli  atti  della 
Società  Italiana:  SuUa  legge  delle  uariauoni  orarie 
del  barometro.  Ecco  adunque  al  ricordar  Carlini 
sorgere  anco  il  pensiere  di  consegnarne  lo  scritto  al 
professore  Antonio  Perego,  perch'  egli  ne  amman- 
isca le  ardue  dottrine  e  le  spieghi,  senza  ch'altri 

(i)  Mascmbiovi. 
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vi  81  af&tichi  intomo,  all^  Ateneo.  Perocché  è  lo- 
dato costume  fica  noi,  che  delle  opere  che  man- 
dansi  in  dono  alP  Ateneo  ad  arricduie  la  nostra. 
biblioteca,  il  Segretario,  o  altri  per  Ini  (quando 
la  materia  trascenda  il  saper  suo  )  renda  conto 
ai  colleghi;  sì  perchè  sia  reso  un  grato  licanibio 
di  onorata  ricordatone  ai  donatori,  come  ancora 
per  r  istruzione  istessa  ed  informazione  de'soc^^ 
alle  cui  mani  non  potessero  questi  libri  simalta- 
neamente  pervenire;  onde  per  molti  non  tomi 
inutile  la  cortesia  de'  donatori,  ed  insapnto  quello 
che  questi  libri  contengano.  Lodando  il  qnal  co- 
stume, il  professor  Perego,  persuaso  che  delle  opere 
scientifiche  non  si  debba  soltanto  acoe&naxe  Tidea 
e  lo  spartito,  ma  pienamente  come  vuoisi  estimare: 
Descrìptas  servare  vices^  operumque  colares:  si  Cece 
a  dire  dottamente  intomo  alle  cagioni  del  £eiio- 
meno  avvisato  dal  cav.  Carlini  sulle  variazioni  on* 
rie  del  barometro.  Questo  istromento  di  cui  ar- 
ricchì le  scienze  r  italiano  Torricelli,  disveld  a'fisi- 
ci  un  nuovo  campo  di  peregrine  occupaziooL  L^ al- 
tezza del  mercurio  in  esso  tubo  raccolto  va  sog- 
getta a  continue  irregolarità;  per  essere  appasto 
sostenuta  nella  ca&na  dalla  pressione  atmosfirica 
dell'  aria,  soggetta  pur  essa  a  incessanti  akeraaom. 
Fra  le  cagioni  perturbatrici  dello  stato  admosfe- 
rico,  alcune  saranno  accidentali;  ma  non  si  potrà 
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poi  sospettare  ragionevolmente,  che  alcune  altre 
segnano  un  periodo  determinato  e  regolare?  Non 
sappiam  noi  forse ,  che  il  flusso  del  mare  segu» 
una  regola,  e  che  dipende  dal  vario  attrarre  del 
sole  e  della  luna?  Si  consente  adunque  con  la  ra- 
gione il  supporre,  che  fra  le  cause  produttrici  per- 
petui mutamenti  nell^  atmosfera,  alcune  ve  ne 
sieno  di  costanti  e  regolari^  e  che  il  sole  e  la 
Imia  influiscano,  come  nel  mare,  anco  nell^ altro 
mare  più  turbabile  ed  ampio  dell^  aria.  E  il  sole 
dee  ben  altramente  concorrere  in  codeste  regolari 
perturbazioni  dell^aria,  come  quello  che  scaldan* 
dola  la  dilata  e  la  rende  più  propria  a  contener 
vapori  ed  a  variarne  quindi  la  simultanea  pressio* 
ne*  Da  questi  pochi  cenni  A  può  conchiudere,  che 
due  cagioni  periodiche  debbono  contribuire  alle 
barometriche  irariazioni:  il  flusso,  cioè,  prodotto 
dall^  attrarre  del  sole,  e  il  calore  prodotto  dai  raggi 
luminosi.  E  qui  notiamo,  che  non  parlasi  d'^attra- 
zion  lunare,  perocché  nello  spazio  d' uno  o  più 
mesi,  le  variazioni  barometriche  da  essa  dipendenti 
si  elidono.  Queste  variazioni  periodiche  sarebbero 
di  facile  induzione  se  non  patissero  alterazione  per 
le  oscillazioni  accidentali  che  nei  nostri  climi  sono 
assai  considerevoli  e  superano  le  periodiche,  onde 
non  possono  disvelarsi  che  per  una  serie  infinita 
di  osservazioni.  Per  lo  contrario  in  vicinanza  al- 
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F  Equatore^  Aort  le  disngiiag1iaii£e  accidentali  spa-» 
riscono,  le  perturbazioni  si  manifestano  più  nette 
ali'  ossenratore.  Le  perturbazioni  periodiclie  aCmo^ 
sfimche  dipendono  adunque  dall*  attrazione  del  sole 
e  dai  raggi  calorifici j  le  prodotte  dallo  attrarre 
del  sole  si  concbindono  nel  periodo  di  dodid  ore, 
come  il  flusso  del  mare,  e  in  Tcntiqnattro  le  pro> 
dotte  dai  raggi  calorifici,  essendoché,  riguardo 
al  calore,  non  possono  avvicendarsi  i  fenomeni  che 
nello  spazio  d' un  giorno.  Ora  V  astronomo  Car- 
lini chiama  la  prima  variazione,  yboso  dinamico; 
la  seconda,  ^/itf50  fisico f  ed  ha  quindi  ùlììo  sog- 
getto deUa  elevata  sua  Memoria  la  rieerca  d'mia 
formula  esprimente  le  variazioni  del  barometro, 
dipendenti  dai  due  flussi.  Per  toccare  alla  mela 
propostasi,  il  celebre  astronomo  fece  nelFanno  1816 
dal  giorno  aB  maggio  al  29  giugno  (  colla  sola 
intermissione  di  tre  giorni  )  parecchie  osservazioni 
barometriche  in  un  con  altre  del  termometro  ed 
igrometro,  facendosene  sei  a  ogni  ventiquattro  ore. 
Ma  ponendo  egli  mente,  che  per  meglio  avvisare 
le  oscillazioni  del  barometro  era  necessario  che  le 
osservazioni  succedessero  con  manco  interralli,  cosi 
per  altri  venti  giorni  osservò  gli  stromenti  di  due 
in  due  ore.  Per  trance  poi  anco  vantaggio  dall'altre 
ispezioni,  vi  fece  col  sussidio  di  quelle  fatte  di  due 
in  due  ore,  una  spezie  d'interpolazione;  ed  ottenne 
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con  molta  verosimiglianza  le  altezze  barometrìclic 
ìntennedie,  come  se  fossero  state  determinate  con 
altrettante  osservazioni.  A  proposito  di  queste,  deesi 
notare:  che,  quando  in  un  barometro  a  galleggiante 
si  cerca  V  altezza  assoluta  del  mercurio,  bisogna 
portare  il  suo  livello  nel  pozzetto  a  zero  della 
scala,  del  cbe  lo  stesso  galleggiante  ne  certiGca^ 
ma  siccome  nel  caso  nostro  non  importava  che 
d'avvisare  le  minime  variazioni,  cosi  il  nostro 
Carlini  non  mosse  mai  il  livello  dal  mercurio^  e 
per  tal  modo  limitò  gli  errori  di  siffatte  osserva- 
zioni al  solo  cbe  può  nascere  dal  traguardare  la 
superficie  del  mercurio  nella  canna:  traguardare 
che  operavasi  sempre  cogli  occhi  artnati  di  lenti 
e  rimpetto  al  lume.  D^  altronde  si  possono  ridurre 
facilmente  le  altezze  apparenti  alla  vera,  quando 
abbiasi  compreso  la  relazione  del  diametro  del 
pozzetto  (  che  supponsi  cilindrico  )  con  qaello 
della  canna:  la  qual  cosa  fece  il  nostro  astrono- 
mo, allorché  ebbe  trovata  la  formula  rappresen- 
tante le  varietà  barometriche  di  cui  si  tratta.  La 
correzione  occorrente,  prima  di  procedere  ad  un 
esame  più  minuto  delle  osservazioni,  era  quella 
che  concerne  la  temperatura  del  barometro,  la 
^ale  varia  di  continuo  nel  giorno  istesso,  e  da  un 
giorno  air  altro;  e  però  il  nostro  Carlini  usando 
la  formula  di  Lavoisier  e  di  Laplace,  e  non  Fulti- 
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ma  di  Dulong  e  Petit,  «dosse  tntte  le  alteue  esser- 
vate  nel  barometro  alla  temperatura  di  zero.  Se- 
condo qtie^  primi  riformatori  della  modena  clii- 
mica,  il  mercurio  per  ogni  grado  del  (erraome- 
tro  di  Reaumnr,  si  dilata  la  433o.n«  parte  del  suo 
yolumej  quando  ammettendo  F  esperienze  di  Du- 
long, si  dilaterebbe  la  444<>-™*  parte.  Ora  a  qual 
punto  ci  siam  noi  condotti?  Noi  abbiamo  (segaiU 
a  dire  P  espositore  professor  Perego  )  dal  28  mag- 
gio al  19  luglio  del  1826  una  serie  di  osscr?aàoui 
barometriche,  fatte  a  mezzodì,  alle  ore  a,  4}  69 
8,  IO  della  mattina^  e  queste  ripetute  pia  volle. 
Di  tutte  queste  si  prese  la  media  per  ctascun^ora^ 
e  queste  medie  sonosi  ridotte  alla  temperatura  dì 
zero.  Quindi  fin  qui  abbiamo  dodici  altezze  baro- 
metriche, corrispondenti  alle  ore  dell^  osservazioof  ^ 
ma  potrassi  egli  rinvenire  una  formula  che  e^** 
messe  le  altezze  medesime,  e  vi  fossero  i  termini 
riferibili  al  flusso  dinamico  e  fisico,    invest^aCo 
dall'astronomo  milanese?  Vide  egli  da  prona  che 
una  tal  formula  dovea  comporsi  d?  usa  serie  di 
seni  d^  archi,  i  quali  nei  successivi  interralli  di  due 
ore  doveano  variare  di  trenta,  di  sessanta,  novanta 
gradi  ecc.  Allorquando  i  geometri  hanno  detcnninata 
la  natura  della  formula  a  significazione  d^nn  qaalche 
fenomeno,  si  accingono  a  provare:   se  il  momero 
delle  osservazioni  fatte,  basti  a  togliere  T  influire 
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delle  perturbazioni  accidentali.  Vedi  magìa  della 
ccienza!  Per  diverso  cammino  vi  si  giunge,  giusta 

la  qualità  della  formula  che  rappresenta  il  feno*  \ 

meno  medesimo.  Non  fu  quindi  malagevole  al  cav*  , 

Carlini  lo  avvedersi,  che  la  formula  da  lui  pro- 
nunziata, come  opportuna  a  segnare  le  variazioni  ba**  S 
rometriche,  doveva  esaminarsi  col  criterio  di  quelle 
serie  che  trattò  Lagrange  nelle  effemeridi  astro** 
nemiche  di  Berlino  pel  1783.  La  sagacità  di  questo 
principe  de^  geometri  risplende  nel  brano  della  di- 
sertazione che  il  cav.  Carlini  riferisce  nella  sua 
Memoria,  onde  il  lettore  potesse  comprendere  di 
leggieri  le  applicazioni  che  voleansi  fare  de^risul- 
tamenti  di  Lagrange.  Venuto  dunque  alla  conclu- 
sione de^  ragionamenti  di    quel   sommo   ingegno, 
r  astronomo  milanese  fece  P  applicazione  alle  osser- 
vazioni barometriche  da  lui  fatte  ed  alla  formula 
stabilita;  e  potè  non  senza  fondamento  giudicare, 
che  le  altezze  notate  nel  barometro  poteansi  rap- 
presentare per  mezzo  d^  un  termine  costante,  e  di 
due  altri  variabili  colle  ore  delle  osservazioni;  di- 
cendo il  primo  di  questi*  due  Jbuso  dinamico  ^  e 
Jlusso  fisico  il  secondo.  In  confermazione  di  queste 
dottrine   il   nostro  collega   professor    Perego   ne 
offerì  la  formula  relativa  che  qui  ommettiamo,  ma 
che  va  annessa  alla  sua  relazione;  nella  quale  con 
tanta  perìzia  ed  autorità  propria  ci   rese   conto 
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dell^  opera  del  cav.  Carlini,  la  qiiale  in  ristretto 
conchiude  le  cose  seguenti.  Ci  si  da  in  guesfa  no* 
tizia  di  que^  fisici  e  viaggiatori  scienziati,  che  prfnii 
osservarono  in  diverse  plaghe  le  vanazioni  del  ba- 
rometro, creando  una  formula  che  le  rappitseati; 
questa  formula,  oltre  un  termine  costante,  offire 
altri  termini  che  rappresentano  parzialmente  le  due 
cagioni  da  cui  le  istesse  variazioni  derivano:  F  at* 
trazione,  e  P  azion  calorica  del  sole.  Applica  egU 
quindi  la  premessa  formula  alle  osservazioni  orarie 
del  barometro,  esperite  in  Milano,  Padova,  Firenze, 
Bologna,  Modena  e  Torino. 

Ricerca  poscia  altre  formule  analitiche  da  esprì« 
mere  le  temperature  medie  deU^  aria  esternaL  di 
due  in  due  ore,  come  pure  lo  stato  igrometrico 
dell^  atmosfera^  recandosi  ad  altre  indagini  e  for- 
mule per  le  variazioni  accidentali  ed  a  lungo  pe- 
riodo del  barometro.  Ma  questo  argomento  ha  t^ 
aggiunto  la  meta  cui  debbono  e  possono  avanzarsi 
le  naturali  ricerche?  Il  nostro  Perego  lì^Kinde: 
che  il  cav.  Carlini  ha  fatto  moltissimo,  cercando 
da  profondo  geometra  e  fisico  insieme.  EgU  aperse 
un  largo  campo  dove  cogliersi  ubertosi  manipoli) 
perocché  i  grandi  fenomeni  del  nostro  pianeta  non. 
si  prestano  cosi  di  leggieri  e  cosi  presto  alF  impe- 
rio delle  menti  ed  alla  risoluta  insistenza  dcT  filo- 
sofi. Non  si  arrendon  essi  che  al  più  importuno 


chiedi tore,  e  ({oindi  occorrono  reiterate,  costanti, 
minate  investigazioni,  lungke  veglie,  mature  e  so- 
lerti meditazioni.  Pensi  adunque  il  fisioo  cbe  vorri 
occuparsi  delle  variazioni  orarie  del  barometro, 
eh'  egli  è  per  rendere  un  utile  ed  onorato  serv^io 
alla  scienza  meteorologica,  che  non  eonta  molti 
anni  di  vita,  ma  che  sta  per  far  chiara  ed  illustre 
ai  posteri  una  lunga  serie  d^anni  avvenire. 

Piacque  all^  adunato  Ateneo  udire  il  Prof.  Perego 
compiere  con  codesta  spezie  di  profetico  epifonema 
la  sua  ben  condotta  relazione.  Sappiam  tutti,  che 
con  molti  de^  suoi  colleghi  egli  professa  il  nobilis- 
simo desiderio  (necessità  quasi  ineluttabile  per  tutti 
coloro  cbe  non  si  vogliono  rassegnare  £ra  i  nati« 
morti  )  di  avanzare  un  qualche  passo  nelle  scienze 
o  nell'arti  che  sono  chiamati  ad  insegnare,  ornare 
ed  accrescere.  Sappiam  tutti  cb'  egli  suol  fare  più 
di  qaello  che  non  promette;  e  (he  nel  domestico  ri- 
poso, e  per  quanto  lo  comporta  la  misura  de' Sta- 
bilimenti cui  egli  governa,  come  maestro  di  fisica 
e  di  storia  naturale,  dà  mano  a  qualunque  ramo 
di  scienza,  e  va  maturando  in  segreto;  e  spesso  sa- 
pientemente ripete  a  sestesso  il  Virgiliano  conforto; 
....  Tentanda  via  est^  qua  me  quoque  possùn 
ToUere  humo^  ifictorque  virum  volitare  per  ora  (i). 
Ma  di  tutto  questo  che  si  riferisce  a  tanta  lode  e 
(0  G.  lib.  3. 
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in  conto  di  tanta  aspettatone  pel  Pro£  Perego, 
nnlla  tocca  al  vegliante  Carlini,  nel  qoale  l'amor 
della  scienia  si  è  naturato   col  sangue^  né  feme^ 
Gomonqne  altri  a  tei^o  gli  romoivggi  nelF  ardua 
palestra  eh' ci  corre,  ck^ altri  lo  passi,  e  co^ìaqncUe 
palme  di  cui  va  fiorendo  V  italica  Urama.  Desto 
egli  ad  ogni  fenomeno,  disposto  a  cercare  qoabm* 
mie  segreto  della  natura,  a  svolgere  ipialrnupie  ar* 
dna  congettura,  se  ne  sta  tutto  chiuso  e  pensoso, 
e  yìtc  ai  pacifici  studi: 

et  omnes 

Eocpiorat  ventùSj  atque  aurìbus  aura  captai^ 
Sàkra  cuncta  notat^  tacito  lahentia  txdo: 
jirctBrumjpla%dasqueHjradas^gemmosquì^  Trìonesj 
Armatumque  auro  circumspicU  Orìbna  (i). 
A  questo  passo  di  fisiche  ricerche  ci  ricorda  dei 
nostro  Talente  compagno  di  studi^  di  quegli,  a  cui 
le  scienze  tutte  e  le^  arti  belle  e  le  meccaniche  e 
la  £àcoltà  delle  classiche  lingue  sono  famigliari, 
come  la  cortesia  e  la  piacevolezza:  del  nostro Ln^i 
Lechi.  E  ci  soccorrono  con  tenera  compiacenza 
que^  versi  del  Sirmione^  ne' quali  parlando  ad  un 
illustre  donna  delle  allegre  amenità  del  nostro  Be^ 
naco  e  delle  rive  fruttifere  di  quel  lago  lucente  e 
splendiente  della  paraluce  del  cielo,  si  disse  an« 
Cora  di  uno  di  que'suoi  scogli,  che  a  fior  d^  acqua 

(i)  Viso.  Ed.  Ub.  S. 
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.    .    ^    •    .    si  rallarga  e  appiana 
Infeconda  isoletta:  isola  heìla^ 
C^' albergo  di  conigli  e  di  romiti 
Un  tempo j  or  tutto  delle  caste  muse 
E  deWarti  sorelle  il  pregio  accolse. 
Tu  meco,  inclita  donna,  a  la  novèlla 
Deliaca  terra,  il  delo  e  l'aure  e  P<Mcque 
Prega  benigne ^  e  d*  un  fedele  amico 
GU  operosi  e  ridenti  oej  saluta. 
Ma  con  grave  scapito  delibarti,  delle  scienze,  delle 
lettere  e  del  bresciano  Ateneo,  la  buona  e  riden« 
te  salute  parve  abbandonare  il  nostro  Lecbi^  cbe 
padrone  di  nell'isola,  omavala  a  sua  ed  altrui 
delizia,  dando  opera  in  ipie^  misteriosi  silenzi  ai 
pregiati  suoi  studi*  A  rioreameiàto  dell'animo  egli 
pose  mano  in  <{uest'  anno  alle  osservazioni  meteo-* 
rologico-agrarie  di  quel  suo  ritiro,  e  ne  disse  le 
condizioni  del  cielo,  dell'acque  e  del  suolo.  La 
meteorologìa,  cbe  gran  tempo  fu  sdenza  di  sola  cu- 
riosità,  meroÀ  le  cure  del  nostro  Toaldo  e  di  molti 
italiani  e  forestieri,  pare  or  cresciuta  alla  dignità 
ed  utilità  di  vera  scienza.  Onde  il  por  mente  agli 
itiflnssi,  alle  condizioni,  ai  movimenti,  ai  lavori 
dell'atmosfera,  si  può  indi  render  conto  in  mi- 
glior modo  de' fenomeni  cbe  occorrono  sulla  terra. 
I  Commentari  del  nostro  Ateneo  si  fregiano  ogni 
anno  delle  tavole  meteorologicbe  per  cura  e  dili- 
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genza  del  nostro  Prof,  di  fisica,  Antonio  Perego^ 
alle  quali  ordinatamente  e  per  via  di  confronto  ter- 
ran  dietro  per  lo  avvenire  quelle  del  nostro  Lechiy 
che  anderà  compilando  nella  sua  propria  isoletta^ 
congiuntamente  alle  osservazioni  d'agricoltura^  delle 
quali  egli  ne  lesse  un  bel  saggio.  Posto  quel  suo  ri- 
tiro ad  emergere  isolatamente  di  mezso  a  una  gran 
superficie  d^  acqua,  porge,  siccome  egli  avvisa,  molte 
singolarità  fira  V  altre  terre.  Egli  seguirà  ad  infor- 
marne sui  venti,  sugli  accrescimenti ,  profoadiita  e 
produzioni  del  bel  Iago,  la  topografia  del  Bcnaco 
e  delle  rive  amenissime  che  lo  raockindono:  opera 
già  promessa  e  principiata,  poi  non  attenuta  dal 
conte  Bettoni,  or  sono  molti  anni. 

Delle  tre  Memorie  di  cui  nello  scorso  anno  ac- 
cademico intertenne  piacevolmente  i  suoi  collegbi 
r  abate  Francesco  Riccobelli,  la  prima  può  appa> 
tenere  alla  fisica  speculativa,  come  F altre  alla  filo- 
sofia morale.  Di  questa  adunque  (  poiché  ci  siam 
messi  a  discorrere  di  fisica  )  or  qui  {aremo  la  ds- 
bita  ricordazione  e  ne  esporremo  gli  argonientL  In 
questo  suo  ragionamento  prese  a  manifisstare  e  de« 
finire,  che  cosa  voglia  significare,  e  che  sia  Esiai" 
sione^  che  con  tanta  discordanza .  di  dottrine  e  di 
pareri  corse  finora  nelle  scuole  e  neUa  bocca  dei 
filosofi^  la  qual  contrarietà  di  opinioni  procede 
per  sua  sentenza,  dal  non  aver  mai  fin  qui  pea« 
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salo  alcuno  )  a  distinguere  Fidea  dell^  estensione  da 
quella  di  materia  e  massime  della  sua  essenza. 
L' estensione 9  quelP  essenziale  attributo  de^  corpi, 
dal  comune  de^  filosofi  naturalisti  si  definì  per  un 
aggregato  di  parti  Jìiori  di  partii  ossia  una  qual^ 
siasi  grmidezza  ìieUa  quale  si  concepiscono  parti 
distìnte  Puna  dall'altra  ecc.}  la  qual  definizione  con 
altre  simili  favorì  la  famosa  disputa  suUa  divisi*' 
bilità  della  materia  all^  infinito.  Benché  Uarte  age* 
voli  maravigliosamente  la  divisione,  un  infinito  spar* 
timento  da  operarsi  sovra  una  particella. finita,  in* 
volgeva  contraddizione.  E  come  mai  star  insieme 
idea  di  divisione  e  di  numero  con  quell'altra  del- 
r infinito?  li  concetto  di  numero  chiude  in  sé  Tidea 
di  addizione,  di  sottrazione,  moltiplica  e  divisione ^ 
ond'  è  eh'  egli  esclude  quelT  altra  idea  d' innume- 
rabile, di  quantità  infinita,  essendo  queste  idee  in« 
compatibili^  onde  ne  segue  che  un  oggetto  corporeo 
non  possa  essere  capace  di  una  divisione  all'  infinito. 
I  seguaci  di  Cartesio  (i),  guardando  che  non  v'è, 
né  si  può  immaginare  im  corpo  che  non  sia  esteso, 
confiisero  Tidea  di  estensione  e  di  corpo  con  quella 
di  matèria,  identificandole  insieme.  Ma  per  quanto 
sia  vero,  che  Fidea  di  corpo  comprende  quella  di 
estensione,  non  é  d'altronde  ugualmente  vero  che 

CO  E  prima  di  lui  Cicci<on«,  nellib.  Il  da  Oratore:  Corpus 
ùtUlUgi  sin$  loco  non  potesL 
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r  idea  di  estensione  sia  sempre  con  quella  di  nu- 
feria,  poiché  la  prima  può  star  disglimia  dalla  coi^ 
porca  impcnetrabiliti.  G>llocato  infatti  an  corpo 
dinanii  ad  uno  specchio  concavo,  Fimaiagine  di 
esso  corpo  ri  appare  con  tutti  gli  accidcnli  ddla 
sua  superficie;  cotale  immagine  presenta  va  eitafr* 
Sion  reale,  ma  certo  non  è  corpo.  Di  ciò  si  rkara, 
die  la  Tera  idea  di  corporea  solidità  noi  non  Pze' 
quistiamo  che  col  tatto;  e  per  questo  scaso  sol* 
tanto,  a  cui  tutti    gli   altri  si  possono   lidarre. 
n  LorsquB  nous  touchoffs^  scrìve  Biot,  ni»  corps^ 
ce  corpf,  ou  si  Fon  veut^  ìafacukè  JPagir  sur  nousy 
riside  dans  certaines  parties,  ei  non  pas  dans  tPau" 
tres.  Is  Ueu  ou  elle  réside  est  dono  dikrmink^  por 
ce£i  mime  U  est  itenda  ».  Potendosi  d'^altxonàt 
da  noi  formare  una  vera  idea  di  estensione  noa 
solida,  ne  viene,  che  non  solo  esiste  fuori  di  noi 
ano  ^azio  ohbiettì%fOy  misurabile^  ma  eziandio  uno 
spazio  negatiiH>  che  non  si  può  misurare.  L'esten- 
sione poi  non  solida,  o  spazio  negatufo  dàEaisce 
dalla  impenetrabile,  o  spazio  positivo:  singolamente 
in  questo,  che  P  estensione  impenetrabile,  ossia  sper 
zu} positivo  è  necessariamente  limitato,  e  quindi  c^ 
senzialmente  misurabile  e  divisibile;  per  contrario, 
lo  spazio  negativo  non  ha  limite,  e  quindi  non  può 
misurarsi  né  dividersi:  Non  sola  solidiiatis  prù^a- 
tion^  {  osserva  sagacemente  Gravasende  nelle  Isti* 


tuzioni  neutoniane  )  differì  spatium  a  eorpore.  iVii/« 
lum  enim  spatium  potest  concipi  terminaium^  cujus 
termini  non  aUo  spatio  circumdentur^  et  idea  extensi 
limitibus  circwnscriptij  et  non  alio  extenso  involuti^ 
se  ipsum  destruit.  Quare  fines  spatii  • ,  .  contradi' 
ctionem  ìnvolvunt  •  •  .  Spatii  idea  simplicissima  est} 
corporis  magis  est  composita.  Dal  che  appare,  che 
Ì7  autore  usa  la  voce  corpo  nel  significato  di  esten^ 
sion  positiva^  e  quella  di  spazio  per  estension  ne* 
gatiua.  Quanto  però  è  indeterminata  la  definizione 
della  estension  de^ corpi  surriferita,  perchè  non  di- 
chiara la  quidittà  e  natura  della  cosa  da  definirsi, 
altrettanto  è  vago  il  parere  de^  fisici  moderni  e  del 
Sig.  libes  in  particolare,  che  nel  suo  Trattato  ele« 
mentare  di  Fisica  scrive  :  la  parola  estensione  espri- 
mere una  di  quelle  idee  che  per  la  loro  semplicità 
fuggono  da  qualsiasi  analisi.  Il  peccato  sta,  che  non 
s^  è  mai  posto  mente  alla  differenza  che  passa  fra 
r  estensione  de^  corpi  e  la  materia.  Le  parti  divise 
d'un  coipo  non  sono  porzioni  deUa  materia,  ma 
materia  esse  stesse^  con  la  divisione  delle  parti  com- 
ponenti un  corpo  non  si  spartisce  la  materia,  ma 
si  disgiungono  soltanto  parti  che  prima  si  univano 
per  legge  di  affinità  o  d^  attrazione.  Il  cercar  colla 
division  fisica  o  matematica,  od  anco  con  F analisi 
chumca  i  princip)  della  materia,  sarebbe  un  ten- 
tarne r  annientamento.  La  materia  non  è  compo- 
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sta  di  elementi;  ma  dessa  è  princìpio  ed  demeaU 
di  sestessa:  al  che  si  riferisce  quanto  S  sapienti,. 
«imo  Lucrezio  cantava  di  quelle  particelle  primi- 
genie, indirisibili  e  componenti  la  materia: 

decesse  est 

Esse  ea,  qute  mdlisjam  pradita  partOnu  extent. 

La  materia  non  si  diridej  se  ne  sciolgono  i  nodi 
«Jtanlo;  e  non  può  stare  insieme  divisibifiU  di 
P«rti  ed  essenza  di  materia;  nessuna  deDe  parti 
spiccate  saria  materia;  e  un  essere  il  quale  non 
avesse  che  la  metà  o  mia  porrione  di  soa  essenza, 
non  sarebbe  un  vero  essete,  ma  un  nommlb,  una 
imperfezione,  una  contraddizione.  Un  aggics^mento 
di  sostanze  (  segue  a  insegnare  il  nostro  RiccobeDi> 
forma  un  composto?  ma  nessun  composto  è  oza 
nnilà;  sono  due  o  più  cose,  le  qoaU  entrano  a  for. 
«are  un  tutto  che  necessariamente  non  è  più  uno. 
Forza  è  dunque  ammettere  in  conto  di  prinapio 
«hanentare  del  mondo  fisico,  un  essere  prim^auo 
che  non  sia  composizione,  che  di  necessità  non  possa 
ammettere  divisione,  come  insegnavano  già  i  tìo- 
sofi  atomisti  neU' antica  scuola  corpuscolare,  e  di 
che  parlano  Stratone  e  Sesto  Empirico;  attribaendo 
queste  dottrine  a  certo  Mosco  Fenice:  dottrina  che 
«a  primo  libro  Della  natura  ddUe  cose,  a  gran 
Lucrezio  insegna: 
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Corpora  sunt  porro  partìm  primordia  return^ 
Partim  concilio  quce  Constant  principiorum^ 
Quello  elle  i  matematici  àìcon  punto y  ì  fisici  lo 
chìaman  atomo  ^  o  meglio  unità  solida  ed  indivi* 
sibile^  e  dalla  unione  appunto  di  codeste  unità  prò* 
cede   r  estensione  e  la  divisibilità.  Non  dissimulò 
il  nostro  professore  Riccobelli  a  sestesso  le  diffi* 
colta  cbe  gli  oppositori  alla  dottrina  delle  unità 
solide  potrian  movere^  come,  verbi-grazia,  due  in- 
divisibili possano  costituire  un  divisibile.  E  prima 
mette  innanzi,  cbe  quand^  anco  ciò  non  si  potesse 
comprendere,  non  ne  verrebbe  però  cbe  fosse  im« 
possibile;  però  cbe  non  è  mai  impossibile  quello 
che  per  tale  non  siasi  nelle  buone  forme  dimo- 
strato. Ma  bene  avvezzi  noi  dalle  fasce  a  dir  ma« 
teria  tutto  quello  cbe  ba  estensione,  e  cresciuti  al- 
l'idea,  cbe  F  estensione  debba  essere  sostanzial- 
mente inseparabile  dalla  materia,  con  illegittima 
illazione  concludiam  sempre,  essere  impossibile  cbe 
in  natura  esista  un  principio  materiale  e  insieme 
indivisibile.  Ma  si  giudicberebbe  altrimenti,  inten- 
dendo, che  due  uni^  solide  non  potendosi  imme- 
desimare percbè  impenetrabili,  e  dovendosi  di  con- 
tinuo correre  incontro  per  legge  di  attrazione,  bau- 
novi  quindi  due  punti  equidistanti;  e  con  questa 
reciproca  distanza  ecco  spiegata  P  estensione,  ed 
in  uno  ridea  di  spazio  positivo  e  negativo:  al  cbe 
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^ure  allude  il  citato  Biot  coti  qacUe  parole:  Lors^ve 
ieux  jwrtions  aderente  de  Pespace  possèJent  iotues 
les  propriétés  qui  constituent  pour  nous  ks  corps, 
Pespirience  prouve  qu^dUs  ne  pem^ent  jamais  ^iàtn^ 
tìfier  Pime  dans  Pautre»  Non  abborre  da  siiii3e  pen* 
tamcnto  Galilei  nella  sua  prima  Giornata^  e  IXewUm 
nel  teno  dell' Ottica  ^  ccmcliittde  nell^  alimento: 
Quibus  quidem  rebus  bene  perspedU^  iiiudmikiyi-^ 
detur  simUlimum  veri:  utujue  Deum  optinmm  mexi^ 
nuun  in  principio  rerum^  materiam  iiajòrmas»^  ut 
primigenia  ^us  particuke^  ex  quibus  deinceps  oritara 
esset  corporea  omnis  natura ,  soUdtm  essente  fama, 
àuree y  impenetrabUes  et  mobiles . . .  Ne  adeo  alla, 
in  consueto  naturce  cursu  vis  sa,  quce  iUuà  in  pfaire^ 
partes  dividere  queaty  quod  Deus  ipse  in  prima  rerum 
Jabricatione  unum  Jècerit .  • .  Si  iUe  canteri  et  cem» 
minui  possenty  jam  Juturum  sane  esset^  ut  rerum 
natura^  quce  ex  iis  pendete  immutaretur.  Gravi  scrit- 
tori derivano  cotali  insegnamenti  da^ben  pia  io  là 
di  Democrito,  di  Leucippo  e  di  Protagonu  Giam- 
blico  infatti  vuole  cbe  Pitagora  ne  fosse  istrutto 
dai  sacerdoti  successori  di  Mosco  Fenice  o  dai  M* 
bri  istessi  di  Mosè.  E  per  vero  quel  divino  le^Ia* 
tore,  comunque  non  abbia  inteso  di  proporre  un 
trattato  di  fisica  nella  sua  Cosmogonia,  pariò  non 
di  meno  da  tale  cbe  tenesse  ogni  sapienza.  Secondo 
la  versione  della  Genesi  di  santo  Agostino  (  contra 


tìt 

Manicheos,  cap.  5.  )  cosi  dice:  Dio  creò  la  materia; 
essa  era  invisibile  e  incompostac  invisibilis  et  in* 
composila}  inanis  et  vacua^  secondo  la  Vulgata.  Ma 
oltre  a  che  il  sistema  delle  unità  solide  si  conforma 
SL  quanto  dobbiam  credere,  vale  a  tmre  una  difS-* 
ooltà  contro  lo  spazio  obbiettis^y  che  Matteo  Buhle^ 
xieir  istoria  della  moderna  filosofia,  chiama  inestri* 
cabile.  Se  si  ammette,  die' egli  nella  sposizione  di 
Kant,  uno  spazio  obbiettivo,  si  cade  in  .un  dilemma 
formato  da  due  tesi  contradditorie.  O  Io  spazio 
obbiettivo  è  qualdie  cosa  di  positivo,  o  no.  Nei 
primo  caso  occorre  un  altro  spazio  per  contenerlo  ^ 
e  cosi  di  seguito  j  nel  secondo  supposito,  tutto  il 
mondo  corporeo  si  troverebbe  nel  nidla,  cioè  in 
nessun  luogo:  lo  che  non  ò  manco  incomprensibile* 
Ma  veggasi  chiaro  il  sofisma.  Questo  dilemma  non 
regge,  perchè  talmente  è  vero  in  ambe  le  parti, 
che  la  verità  della  prima  induce  necessaria  con* 
dusione  dell'altra.  Lo  spazio  obbiettivo  deve  per 
necessità  essere  e  positivo  e  negativo^  ma  non  se- 
gue da  ciò,  che  dato  uno  spazio  positivo ^  obbieU 
tivo  (  cioè  fuori  di  noi  )  sia  quindi  necessario  un 
secondo  spazio  similmente  positivo,  per  locarvi  il 
primo,  e  cosi  fino  alP  infinito.  Dove  adunque,  ci 
si  ripeterà,  allogherem  noi  questo  spaziò   obbiet- 
tivo? In  nessun  luogo,  ma  proprio  in  sestesso.  E 
certamente:  o  negare  la  reale  esistenza  di  qualunque 
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corpo  taotì  dì  noi  (  e  quindi  introdarre  nelle  scaole 
il  massimo  danno  dell^  idealismo  )  o  conchiadere, 
che  tutta  resistenza  del  mondo  reale  sta  tutta  nei/a 
tendenza  reciproca  degli  enti  che  Io  compongono» 
Ma  veggasi  anco  in  maggior  luce  la  qmstìone.  I 
principj  elementari  d^un  corpo  qualunque  (dicansi 
pure  atomi  materiali,  perchè  dotati  d^  impenetra- 
bilità e  di  attrazione  )  tendono  per  necessana  le* 
Iasione  ad  un  reciproco  ravvicinarsi  ^  senza  che  pos- 
sano^ compenetrarsi.  Quindi  ogni  cosa  compresa  nd 
vano  immenso  gode  in  certa  maniera  d^ona  co* 
mune  locale  esistenza.  Codesta  posizione  è  ciò  che 
volgarmente  chiamasi  luogo  (  cioè  confine  e  ter- 
mine dell^  esistenza  )  in  quella  maniera  cììe  ndle 
matematiche  il  punto  si  dice  principio  e  fine  d'amia 
qualunque  linea,  senza  che  si  possa  dire  che  sia 
alcunché  di  positivo^  o  per  dirla  più  chiaro,  il 
luogo  sta  in  luogo  dell^estension  positiva  e  negi» 
ti  va  come  T  ombra  fra  la  luce,  e  le  tenebre.  Par 
dunque  che  potria  stare  un  corpo  qualunque  senza 
la  nicchia  che  T  accolga  j  perchè  a  quel  modo  che 
potria  stare  un  corpo  fra  la  terra  e  la  Iona  a  tal 
distanza,  che  la  luna  potesse  influire  talmente  so- 
pra quello  da  pareggiare  la  forza  attraente  JeUa 
terra,  quel  corpo  si  rimarrebbe  immobile:  così  con 
la  nostra  mente  togliendo  via  luna  e  terra  e  sole, 
quel  colepo  se  ne  starebbe  immobile  affatto,  perche 
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ì'estcrebbe  in  un  mezzo  senza  misui^a:  non  verrebbe 
per  conseguenza  tirato  da  veruna  ban<fo,  starebbe 
confitto  e  sospeso,  non  avendo  percbè  moversi* 
Per  lo  stesso  modo  nessuno  potria  darsi  ad  inten« 
dere,  che  un  oggetto  corporeo  voghi  nel  nulla,  cioè 
in  nessun  luogo;  perchè  considerato  là  spazio  ne* 
gativo  in  codesto  punto  di  vista,  non  sarebbe  già 
un  i^ero  nientey  ma  bensì  una  semplice  privazione 
di  esistenza  positiva:  Proni  est  negatio  (  come  leg-» 
giamo  in  Odoardo  del  Giudice,  EkmerUa  Ontolo* 
gÙB  ecletticcB  )  existentÙB  non  cujuscumque^  sed  tan^ 
tum  positìvce.  Hoc  genus  mhilo  competit  tenebrisi 
existunt  enim  in  rerum  natura^  sed  modo  dumtaxat 
negativo.  Come  cavata  da  falso  supposito,  è  sentenza 
del  nostro  collega,  che  la  difficoltà  mossa  contra 
Io  spazio  obbiettiamo  sia  nulla  ^  e  che  tutto  quello 
che  depone  in  contrario  altro  non  sia  che  abitu- 
dine, fattasi  grande  e  potente  nell'uomo:  nel  ve** 
dere,  che  per  T  ordinario  non  sussiste  mai  corpo 
isolato  da  altri  corpi:  non  ponendosi  mente,  che 
ciò  è  un  puro  effetto  dell'  attrazione  crescente  in 
ragion  diretta  delle  masse,  la  quale,  dato  un  sol 
corpo  in  tutto  il  possibile  universo,  sarebbe  cottse« 
guentemente  zero  rispetto  a  tutto  quanto  T  estemo. 
Seguace  anzi  discepolo  obbediente  della  scuola 
eclettica,  il  professore  Riccobelli  sarebbesi  volentie- 
ri  desiderato  un  oppositore  fra'  suoi  colleghi  in 
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tatto  càò  ck*  e(^  pensò  t  scrifie  mtomo  a  tobE 
ardue  ntaterie.  Ma  parve  che  i  noi  eollc^'jdie 
TagUono  in  questa  parte  «ottik  del  ttfm,àv> 
comodassero  al  parer  soo^  perocché  da  leimo  fa 
mosso  dnbbio.  Destò  ben  altro  romore  diiòcmli 
ed  ntili  ragionamenti  on  altro  sno  scritto  èe  tocca 
P  Istorica  Verità:  argomento  tomboiU,  mcow 
ognun  vede,  imporUntissimo^qDeitoiCBfionm- 
^  da^sooi  Inngbi  nlens)  Vtpt^owMiiiSf. 
GiambatisU  Pagani,  U  qnale  lia  atiaSoìiiaK' 
rispondere  alT  ab.  RiceobeUi:  che  da  ulti»)  i^ 
distintamente  d  suo  alimento  a  utff»  ^«^ 
dacione}  ed  al  quale  tenne  poi  dietn,eow<«g- 
gello  della  qnistione,  la  Memoria  dd  infc»"" 
abate  Antonio  Bivato.  Cultore,  come  fa  »«!«' 
a  nostro  RiceobeUi  della  morale  filo(ofia,ete«n 
assai  deUe  verità  cho  agU  occhi  suoi  «  pùil"^ 
intendimento  sfolgoreggiano  d'una  tace  iffi^ 
pare  cVegU  abbia  avuto  inmaIap«»«jP**"' 
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deUe  sdenxe  eh'  egli  professa,  la  gniis.  tf,  ^ 
si  dà  altro  certo  che  neUe  venti  ^^^^ 
che:  grida  che  (  se  coire  quella  fonnsl»®?* 
lare,  che  tanto  si  concede  per  una  ]»"*  ^ 
si  nega  deU' altra  )  indispone  l'animo, «« 
le  fondamenta  deU'edifiaio  d'ogni  tt»»"*^;' 
uccide  k  fede  a  quanto  ci  si  disse  fin  f»)  ^  j, 
duMùo  su  tutto,  guerreggiando  ogni  »•»' 
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certeztSL  che  non  sia  alla  punta  di  spada  puramente 
matematica.   Or  che   sarebbe    mai   d'  ogni  utile 
umana  credenza  se  rispettivamente  alla  matematica^ 
ogni  umana  certezza  morale  si  risoIiress.e  in  sole 
probabilità?  E  cbe  sarebbe  dell^uomo  e  della  so* 
cietà  insieme)  se  si  spargessero  dubbj  sulla  cer« 
tezza  morale  delP  istoria  scritta?  Ayrisiamone  le 
Yenerande  sembianze,  il  suo  grande  importare,  gli 
augusti  ufficj,  i  rantaggi  cbe  ne  derivano;  parlia* 
mo  alquanto  con  Cicerone  di  questo  tesoro  del- 
r  umano  sapere  e  delP  esperienza  di  tutti  i  secoli, 
della  istoria;  e  manifestandone  le  chiuse  bellezze, 
nessuno  si  ardisca  di  recare  le  mani  profane  contro 
di  lei.  Non  è  ella  proprio  maestra  della  yita  e  lume 
della  verità,  come  quella,  che  rivocando  alla  me« 
morìa   degli  uomini'  le  andate  cose,   utilmente  li 
ammaestra  e  governa?  Senza  P  istoria  scrìtta  (  o 
ponendo  in  dubbio  la  moral  certezza  che  ne  pro- 
cede )  non  sarìa  quasi  civiltà  fra  le  genti;  nullo 
sarebbe  il  progredimento  della  filosofia,  delibarti 
necessarie  alla  vita  e  di  quelle  che  al  solo  diletto 
sovvengono;  ed  il   mondo    sempre  si  troverebbe 
novello  e  bambino  al  rinnovarsi  delle  generazioni. 
Poiché  morendo  un  po^  alla  volta  gli  individui, 
depositai^  passeggieri  delle  verbali  tradizioni,  saria 
eon  essi  perita  ogni  memoria.  Rappresentando  fe- 
<lelmente  P  istoria  i  diversi  modi  con  che  gli  uomini 
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8^  industriarono  per  riuscire  ai  loro  intendimenti^ 
e  gli  inutili  sforzi,  e  le  vie  pur  anco  fortunate  che 
li  condussero  al  conseguimento  di  fpdlo   a  cui 
mirarono,  viene  così  a  scemarsi  la  fatica  nei  pro- 
senti che  da  altri  infelicemente  si  spese,  e  ad  age- 
volarsi la  strada  ch^  altri  percorse.  Quindi  sassi- 
stendo  creduta  per  V  istoria  la  rìcordazione  delle 
cose  trovate,  lasciate  a  me2zo  o  imperfette  dalle 
preterite  generazioni,  i  presenti  muoTono  àcura- 
mente  dal  punto  cui  gli  altri  non  oltrepassarono, 
e  progrediscono  verso  il  perfezionamento  delFuma* 
na  condizione.  La  narrazione  de^  trascorsi  avveni- 
menti, delle  grandi  sciagure,  dei  pericoli,  deVu/, 
delle  virtù,  delle  forme  de'  governi,  delle  cìnU^- 
turbazioni,  ci  illumina  sul  passato,  ci  fa  scorti  ad 
presente  e  cpasi  presaghi  delT  avvenire*  Oltie  al 
diletto  che  naturalmente  prende   alla  conoscenza 
di  ciò  che  fu  prima  di  noi  (  gradito  intertenimento 
certo  dell'uomo!  mirandosi  succedere  le  une  alle 
altre  nazioni  sulla  superficie  della  terra,  movere 
da  picciolissimi  principj,  accrescere  la  propria  for- 
tuna, toccare  alla  grandezza,  e  quindi  risolversi  a 
povero  fine:  o  per  la  violenza  di  fortunati  con« 
quistatori,  o  per  iscadimento  di  costumi,  o  pia 
spesso  per  V  inerzia  e  scioperataggine  de^  princi- 
pali )  r  istoria  giova  ai  presenti,  insegnando  loro 
^  reggersi  nelle  circostanze  occorrenti  detta  vita. 
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Tornando  pur  sempre  gli  nomini  con  maggiore  o 
minor  fretta  agli  stessi  principi  dai  q[uali  sonosi 
traviati^  e  rinnovandosi  pur  sempre  nelle  società 
per  diverso  modo  le  istesse  opinioni,  gli  stessi  con- 
-trattempi,-  si  può  tor  norma  dal  presente  per  go- 
vernare V  avvenire,  come  dal  passato  per  reggersi 
nel  presente.  Il  savio  legislatore  studiando  nei  tem- 
pi andati  V  indole  della  propria  nazione,  avvisando 
i  difetti,  le  virtù  delle  prime  istituzioni,  i  pericoli 
ai  quali  soggiacquero,  i  motivi  che  lungamente  le 
sostennero,  ammannisce  ai  proprj  contemporanei  le 
andate  discipline,  e  provede  sagacemente  ai  difetti 
che  ne  maturano  innanzi  tempo  la  perdizione,  e 
al  miglior  modo  le  riordina  e  stabilisce.  Il  capi- 
tano, istrutto  nelle  istorie  dagli  errori  e  dagti  egregi 
trovamenti  di  chi  lo  precedette  nel  mestiero  del- 
l'armi,  ha  modo  di  espedirsi  efficacemente  dalle 
strettezze  e  di  volare  alla  vittoria.  Così  le  omeriche 
battaglie  formavano  a  vincere  Alessandro,  e  1  com- 
mentari di  Cesare  istruivano  Turcnna,  Federigo, 
Eugenio  e  Montecuccoli.  L'  accorto  politico  si  am- 
maestra con  V  istoria,  per  reggere  con  saviezza  gli 
stati,  a  trattar  negozj ,  a  torre  le  difficolta,  a  sviare 
i  pericoli,  a  volgere  a  suo  prò  le  istesse  sciagure, 
a  comporre  le  discordie,  a  condurre  finalmente  per 
intricatissimi  labirinti  e  disperate  circostanze  la 
patria  a  felice  e  prospero  stato.  Ammaestrati  i 
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popoli  dall^  istoria,  così  di  leggieri  non  credono  al 
fascino  di  pericolose  innovazioni^  né  per  sognato 
più  felice  stato  mettono  a  repentaglio  la  mediocre 
fortuna  e  la  propria  tranquillità^  e  le  mudoni  af- 
flitte da  ingiusti  poteri  si  prevagliono  dà  mazi 
additati  dalla  btoria  per  disbrigarsi  dalle  tìramn- 
di.  Negli  studiosi  della  istoria  cessa  quindi  qneQa 
ignoranza  delle  cose,  quella  maraviglia  a  ogni  at" 
TenimentQ,  cui  la  sperienza  indovinò  e  la  pradeaza 
a  miglior  fine  condusse.  L' btoria  finalmente  ne  giu- 
da e  scalda  al  bene,  e  ne  apprende  le  sconoe  sem- 
bianze del  male,  giustamente  vituperando  i  cattivi, 
e  gloriando  i  buoni  che  banno  operata  la  virtù: 
guidando  con  accorgimento  e  valore  gli  esesdtì, 
amministrando  con  giustizia  le  sostanze  del  popola, 
sagrificandosi  pel  bene  della  patria,  od  illoslran- 
dola  con  fatti  generosi  di  mano  o  d'' ingegno:  Oa* 
forum  uironun  ùnagineSj  inciiamenta  anùni.  La  sto- 
ria è  il  guiderdone  ineflfabile  della  virtù  e  la  /»- 
niuone  più  completa  e  tremenda  delle  sceDeiateDe: 
eonsecrando  ugualmente  nella  memoria  de^posieri 
il  coraggio  e  la  viltà,  la  rettitudine  e  Fin^tisliiàaL, 
la  generosità  e  T avarizia,  P insensatezza  e  la  perspt* 
cuità  di  tutti  coloro  cbe  la  fortuna  coUooò  a  ri- 
splendere fra  la  moltitudine,  Crenerosa  in  vero  e  tre- 
menda maniera  di  giudizio  !  À  nessuno  certzmeiile 
importar  dee  cosi  poco  di  sestesso  e  del  proprio 
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nomC)  da  provocare  indifferent^nente  il  biasimo  o 
gli  elogi  dell^  istoria.  Cornelio  Tacito  fece  immor* 
tali  le  immanità  di  Tiberio,  di  Gajo,  di  Sejano^ 
di  Domiziano }  come  le  virta  di  Germanico,  di  Tra* 
sea,  di  Trajano,  d^  Agricola.  Imperciocché,  quando 
la  prepotenza,  il  giusto  timore,  la  seduzione,  Padu* 
lazione  fa  tacer  nei  presenti  il  libero  giudizio  sulle 
azioni  degli  uomini  (  o  che  il  furor  de^  trionfi,  o 
F  ira  di  parte,  o  il  pericolo  della  Terità,  o  le  pro- 
messe di  rimunerazione  toglie  il  ({nieto  imparziale 
discernimento  e  non  lascia  apprezzare  la  bontà  o 
la  malizia  delle  azioni  ),  agli  scrittori  delle  Teridi« 
che  istorie  è  affidato  il  nobile  e  geloso  ministero 
di  condurre  e  fermare  il  giudizio  degli  uomini  sulle 
cose  e  sulle  azioni,  di  condannare  i  malvagi,  di 
assolvere  da  calunnia  gì'  innocenti,  e  dalle  tenebre 
e  dagli  intrichi  discemere  il  vero  dal  fidso.  Questi 
sono  gli  ufficj  e  gii  attributi  venerandi  della  isto- 
ria; questi  ne  sono  t  cospicui  vantaggi,  purché  i 
iatti  eh'  essa  descrive  si  meritino  quell'  alta  cer« 
tezza  morale,  che  lega  gli  animi  e  fuor  di  sospetto 
li  convince,  come  a  manifesta  ed  ineluttabile  verità. 
Ma  il  timore,  P amore,  Podio,  il  moltiforme  inte- 
resse, P ignoranza,  possono  aver  pregiudicato  alla 
verità  delle  storiche  narrarioni.  U  terror  de' casti- 
ghi, la  persecuzione  ismarriscono  alcuna  volta  lo 
storico,  che  alla  propria  tranquillità  e  fortuna  sa- 
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grìfica  la  Yerìtà  de'' falli  che  piglia  a  descrìvere, 
trallandosi  particolarmente  di  parlare  de^conCem* 
poranei,  e  fra  coloro  che  a  questi  ayessero  aderìCo 
o  guerreggiato.  Non  accade  spesso  trovare  chi  scrìva 
e  testifichi  il  vero,  quando  F  esiglio  o  la  carcere 
o  r  infamia  o  il  patibolo  sieno  F  ordinaria  ncoiB- 
pensa  di  questi  martiri  ddlla  verità.  Nel  principato 
di  Tiberio,  di  Nerone,  di  Domisiano,  di  CaracaZIa, 
di  Massimino,  non  furono  storici:  che  il  timore  di 
sé  o  della  propria  famiglia  tenea  tutti  muti  e  sospe- 
si, fin  anco  nellMnterno  giudirìo,  per  paura  che  i 
delatori  leggerselo  in  volto  ^  o  se  storie  di  qae^temji 
infelicissimi  ci  rimangono,  ogni    cosa  v^è  travolta 
e  falsata,  o  favolosa  e  composta.  Anco  T  amore  ^  di 
cui  nessano  può  dirsi  libero  (  o  guardi  le  persous, 
o  le  cosa,  o  il  partito  )  pregiudica  per  lo  stesso 
modo  la  verità.  In  ira  Giuseppe  Flavio  della  pro- 
pria nazione,  nodrito,  accarezzato  e  tenuto  in  cam- 
po ad  onore  dagli  imperadori  Vespasiano  e  Tito, 
dai  quali  teneva  asilo,  libertà  e  fortuna,  potria  di 
leggieri  non  essere  aJGtatto  creduto,  raccostando  le 
imprese  de^  proprj  )>enefattori  nelle  Palestine^  se 
d'altronde  le  cose  da  lui  raccontate  non  fossero  ri- 
petute ed  avvalorate  dalla  testimonianza  di  altri 
storiografi  vicini  a  queHempi.  Se  Catone  avesse 
scritto  la  guerra  de'pompejani  contro  Cesare,  o 
Marco  Bruto  quell'altra  infelicemwle  da  lui  con* 
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dotta  contro  Antonio  ed  Ottaviano,  P amore  alla 
repubblica  ed  al  senato  potea  far  loro  dire  ingiu- 
ste cose  contro  Cesare  e  gli  iniquissimi  triumviri, 
cl^e  con  sì  aperte  maniere  guerreggiavano  il  senato 
e  r  antico  governo  della  repubblica*  Ma  Tullio  ed 
Attico,  sequestrati  dal  furor  delle  guerre,  sariensi 
conciliati  più  fede  assai  \  sapendosi  che  non  più  Ce- 
sare che  Pompeo,  ma  il  bene  e  la  gloria  della  re- 
pubblica amavan  essi.  Anco  Podio  per  vere  e  in- 
giuste cagioni  concepito,  toglie  credenza  agli  scrit« 
tori.  Se  Crispo  Sallustio,  irato  anzi  a  Gcerone^ 
non  vi  avesse  conservata  P  indole  di  Catilina  e  Pem^ 
pia  congiura  contro  la  patria,  noi  non  crederemmo 
tutto   al  consolo  oratore,  che  con  sì  tetri  colori 
ne  dipinse  quello  scellerato  fazioso  e  i  furiosi  co« 
stumi  de^suoi  perduti  compagni.  Uodio  conduce  a 
vituperare  anco  le  azioni  dubbie  e  indifferenti,  e 
a  trarre  argomento  di  biasimo  anco  dalle  buone, 
malignando  le  cause,  o  gli  effetti  o  P  animo  di  chi 
le  commise.  E  Tacito  per  questo  verso  ò  sospetto 
còl  troppo  indagare  e  speculare  e  Vegli  ha  fatto 
sovra  tutto  ciò  che  si  riferiva  ai  particolari  di  Ti- 
berio. Lo  storico  può  iagannare  sul  vero  a  due 
modi,  o  perchè  taccia,  o  travisi  e  scambj  la  verità^ 
0  che,  ingannato  egli  stesso,  inganni  senza  volerlo 
coloro  a  cui  la  racconta.  Quindi  P  ignoranza  è  al* 
tra  sorgente  d'errori  nell' istoria^  alla  quale  prima 
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di  pfestare  la  debita  fede,  ed  esserne  quindi  cer- 
tissimi, Yuoki  prima  conoscere  beo  dappresso  la 
persona  dello  storico  j  s^  ella  è  tale  da  meritarsi 
fede,  per  saviezza,  per  giudizio,  per  esperienza.  La 
bnona  fede  non  salva  dinanzi  alla  verità,  la  «joale 
soflBre  vergogna  cosi  dagli  ingannatori  come  dagli 
ingannati.  Erodoto,  Plutarco,  e  più  spesso  il  buon 
Pansania,  hanno  mentito,  riferendo  le  loro  attenta* 
zioni  a  lontane  ed  incerte  tradiàoni,  o  al  detto 
de^manco  esperti.  Quali  saranno  adunque  le  pie- 
cauzioni  da  pigliarsi  per  non  essere  tratti  in  errore? 
A  quali  condizioni  i  fatti  raccontati  si  acquiste- 
ranno tanta  chiarità  di  vero,  d^  esseme  moralmente 
certi,  come  a  dimostrazioni  mataliatidìel  H  uobIxo 
Prof.  Riccobelli,  seguendo  le  massime  de^  moralisti 
antichi  e  moderni,  dice,  dipender  tutto  dalle  qoa* 
lità  delle  persone  che  attestano,  e  dalla  natura  deDe 
testimonianze  delle  cose  per  sé   stesse.  £  prima 
vuoisi  indubitatamente  esser  certi,  che  il  testimo- 
nio non  sia  ingannato,  che  non  voglia  ingannare, 
né  giovi  a  lui  lo  ingannare }  si  cerca  in  secondo 
luogo  che  le  particolarità  e  circostanze  concomi:- 
tanti  il  fatto  attestato  sien  tante  .e  tali  da  non  po- 
ter fallire  a  verun  modo^  e  che  anzi  chi  certifica 
il  fatto,  e  per  educazione,  e  per  carattere  e  per 
interesse  dovesse  contraddirvi.  Fra  i  critcr]  piii.  si- 
curi onde  argomentare  in  altrui  la  perfetta  buona 
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fede  e  quindi  la  Verità^  annoverar  èì  deve  qneUo, 
del  testimonio  che  depone  contro  sé  stesso:  fatta 
eccezione  ai  pazzi  che  non  hanno  discorso  di  ra- 
gione diretto  al  proprio  bene.  Questa  violenta  pre- 
sunzione di  buona  fede,  impronta  un  carattere  in- 
delebile di  verità  nel  cristianesimo,  dd  qplde  pro- 
vandone le  verità  fondamentali  PAbadie  e  Lyd« 
dletton,  si  fanno  a  considerare  F  apostolato  di  san 
Paolo,  convertito  come  sappiamo,  per  vie  sopran* 
naturali  alla  nuova  fede  di  Gesù  Cristo.  Quali  esser 
poteano  gli  interessi  dell'apostolo  di  Dio,  nelP es- 
sersi reso  al  cristianesimo,  e  quai  vantaggi  si  potea 
ripromettere  dal  mondo,  e  da  quelli  ai  quali  o  con- 
tro i  quali  bandiva  la  sua  missione?  Se  non  che, 
confessando  le  maraviglie  a  lui  rivelate,  rendeva 
un  debito  omaggio  alla  verità,  di  cui  esercitava  fira 
le  genti  T  augusto  ministero.  Certo  che  rinunziando* 
il  discepolo  di  Gamaliele  al  giudaismo,  rinunziava 
anco  ai  parenti,  alla  patria,  alle  sostanze,  alle  di-* 
gnità  fra'  suoi  connazionali^  né  la  nnova  religione 
gli  prometteva  onori  o  fortune  o  poteri,  ma  esigli 
e  povertà  e  contraddizioni  e  ignominia  e  morte 
atrocissima.  Se  nessuno  interesse  adunque  movea 
Paolo  a  confessarsi  cristiano,  e  se  d'altronde  egli 
Aon  '  era  un  ingannato  (  constando  per  la  -pubblica 
sua  vita  Anteriore  alla  sua  conversione,  e  per  quella 
pur  pùbblica  fino  alla  morte  )  della  sua  molta  dot- 
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trina,  acume  e  forza  dUntelletto  e  saviezza,  di  ne- 
cessità questo  testimonio  dee  riputarsi  di  buona 
lede^  e  come  tale  ha  diritto  d'essere  creduto  quando 
attesta  un  fatto  grave  e  pubblico.  RaTrisatesi  que- 
ste indispensabili  qualità  nei  testimoni,  vuoln  anco 
che  sien  molti  a  deporre  insieme  concordemente, 
perchè  si  risponda  a  quell'adagio,  che:  Netno  om- 
nef j  omnes  neminentj  singoli  singulosJbttunL  Le  tra- 
dizioni verbali  che  movono  anteriori  alla  testimo- 
nianza scritta,  e  che  si  accompagnano  con  queOa 
di  età  in  età,  di  generazione  in  generazione,  pun- 
tellano la  storica  certezza^  quando  perd  le  linee 
tradizionali  non  iscemano,  né  in  numero,  uè  in  qua* 
lità  di  persone  3  e  i  monumenti  finalmente  Tecano 
tanta  evidenza,  da  non  lasciar  dubitare  minima* 
mente  de' fatti  cui  si  riferiscono.  Nella  serie  dé^mo* 
numenti  storici  si  annoverano  le  statue,  le  imma- 
gini, le  monete,  le  edificazioni  d' ogni  spezie,  e  per- 
fine i  diplomi  e  le  pergamene,  consegnate  a'polH 
blici  archila,  e  che  contengon  atti  scritti  per  pob- 
blica  autorità^  e  quanto  mai  attesta  materialmente 
r  opera  e  la  volontà  delP  uomo.  Manco  def^  scxìtli 
può  contraffarsi  ancora  il  monumento^  e  F occhio 
esercitato  dagli  archeologi  non  erra  giudicandoli 
veri  od  apocrifi.  Co' monumenti  soglionsi  iQostrare 
le  adunanze  de'popoli,  le  guerre,  i  trionfi,  le  paci 
ed  altri  insigni  avvenimenti  :  affinchè  ne  duri  la  me- 
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moria  all^ aTrenire.  Cosi  anco,  senza  la  storia  scritta, 
le  piramidi  dell'Egitto,  gli  arditi  e  sontuosi  edi* 
ficj  de'  romani  sparsi  per  V  Italia  e  le  soggiogate 
province,  attestano  la  possanza  degli  egiziani  e  il 
lusso  della  magnifica  Roma.  Còsi  la  rozzezza  de'go« 
liei  edifiz),  più  che  l'istoria,  ne  fa  conoscere  e  toc-^ 
car  con  mano  la  barbarie  del  medio  ero.  Le  città 
sepolte  nei  marazzi  o  poste  in  bilico  sull'erto  di 
trarupate  montagne,  nelle  quali  non  si  può  riuscire 
da  chi  le  volesse  appressare,  cbe  per  inestricabili  ag« 
girati  e  duri  precipizio  le  strado  condotte  per  la* 
birinti,  fiancheggiate  da  bertresche,  da  spaldi,  mu* 
nite  di  torri,  di  dicchi  ^  le  porte  istesse  delle  case, 
basse,  artissime,  sopravvegliate  da  abaìni,  da  fe« 
rito)eo  l'architettura  in  somma  pia  afibrtificata  che 
elegante,  più  militare  che  civile^  tutto  questo  rende 
testimonianza  de' furiosi  costumi  di  que' tempi.  Le 
medaglie,  i  simulacri,  i  diplomi  passano  sotto  gli 
sguardi  di  tutti,  e  non  è  possibile  che  con  tanta 
solennità  si  ardisca  attestar  cose  e  fatti  non  veri. 
Tanto  più  che  sarebbe  stato  ridicolo  lo  innalzar 
monumenti  sugli  occhi  de' coevi,  quando  supposti 
fossero  i  fatti  cui  rispondono.  Quand'anco  da' più 
schivi  si  volesse  rivocare  in  dubbio  la  vittoria  che 
piena  ottenne  de' giudei  e  di  Gerusalemme  l'impe« 
rador  Tito,  descritta  da  Flavio,  toccata  da  Tacito, 
da'Svetonio  e  da  altri,  basterebbe  l'edifizio  sto- 
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riato  di  quella  guerra^  leTatosi  in  Roma  contem- 
poraneamente. E  qui  notisi  T  autorità  che  mola 
attribuire  particolarmente  ai  monumeatì  cbe  ligaar^ 
dan  fatti  pubblici  e  solenni^  in  confronto  di  quegli 
altri  che  sono  di  private  ricordaaioni  j  pcroodbè  que- 
sti ultimi  sono  più  soggetti  a  contrafia^oniedadut 
teramenti  per  interessi  e  cagioni  private.  Su  questi 
non  ò  impegnata  la  pubblica  attenzione,  sc^piando 
cose  indifferenti  all'intera  sodctà,  ed  importandone 
la  conservarione  ad  alcune  famiglie  soltanto.  Se, 
per  esempio,  in  Brescia  fossero  perite  tutte  le  storie 
municipali,  e  morto  in  tutto  il  ricordarsi^  cbe  da 
secoli  la  nostra  città  obbediva  a  Venexta:  il  sapersi 
cbe  i  goTemi  mettono .  nelle  pubbliche  pìaixe  ielle 
sedette  città  il  loro  stemma,  e  il  vedersi  il  liovc 
della  repubblica  aprir  Pali  sulla  colonna  (  da  pò* 
chi  anni  atterrata  )  della  nostra  piazza:  basterebbe 
questo  a  certificare,  che  Brescia  fa  soggetta  un 
tempo  aWeneziani.  E  seguendo  innanzi  a  pariaie 
de' monumenti:  vudsene  avere  in  buon  numeni,  se 
F  istoria  pensa  per  questi  di  accertare  le  sue  nar« 
razioni,  e  perchè  sia  tolto  il  sospetto,  che  àeno 
spurj  e  lavorati  con  arte'd' inganno.  Non  è  certa 
nuovo,  che  avvistisi  alcuni  negoziatori  d'antichiti^ 
del  prezzo  che  mettono  gFintelligenti  a  cerCe  mone- 
te  e  medaglie  9  con  sottili  ingegni  sonosi  dati  a  con- 
traffare le  più  pr^iate,  spacciandole  ai  milaccortL 
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Spesseggiano  nelle  raccolte  nonusmaticlie  le  meda* 
glie  d^  Angusto,  di  Germanico,  di  Tiberio,  d?Ànto« 
nino,  che  durando  la  loro  lunga  vita  porsero  oc* 
casione  al  moltiplicarsi  delle  loro  immagini^  rare 
sono  le  consolari,  rare  quelle  che  ricordano  gli 
imperadori  ch^ebbon  regno  brevissimo,  come  Otp 
ione.  Pertinace,  Geta,  ecc.^  e  sovra  queste  appunto 
s^è  studiata  la  malizia  de^falsatori«  Ma  questa  fràude 
non  si  può  estendere  a  gran  moltitudine  di  monu« 
menti,  senz'essere  discoperta.  Né  per  altro  con 
tanto  studio  e  religioso  rispetto  i  governi  e  gli  ama- 
tori dell^  antico  adunano  ne^ Licei,  nelle  Pinacote* 
cbe,  ne^  Musei  quanto  dell^  antichità  ci  rimase,  e 
che  può  valere  a  testimonianza  di  storie.  Le  lapidi^ 
i  cenotaf),  le  colonne  miliarie,  i  titoli,  le  iscrizioni, 
gli  stemmi,  le  statue,  gli  archi,  i  ruderi  di  qua* 
Innque  edifizio  e  costruzione,  sono  un  prezioso  de« 
posito,  cosi  agli  occhi  dell'  antiquario,  come  a 
quelli  dello  storico }  ed  anzi  alla  sola  istoria  iDu* 
stre  appartengono.  L'archeologia  è  la  base  più  si- 
cura ed  autentica  e  la  manco  contingibile  della 
storica  verità^  e  qualora  questa  parte  nobilissima 
della  letteratura  non  giovasse  a  questo  fine,  si  ri« 
solverebbe  in  pure  curiosità,  in  prolisse  e  facchi-* 
nesche  ricerche.  Quindi  ne' ben  composti  municipi 
<i  proteggono  dalle  ingiurie  degli  aimi  e  si  raccol- 
gono gelosamente  ne' pubblici  ricinti,  ad  istruzione 
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della  gioventù,  ad  onore  della  patria,  a  delizia  Ae* 
gli  eruditi,  all^ incoraggiamento  de^ cittadini  a  ben 
operare,  in  ricompensa  appunto  de^ quali  m  ediù» 
cava  e  scolpiva  dagli  antichL  Noi  Tediamo  SL^no* 
stri  giorni  in  questa  istessa  nostra  Brescia  TOtarsi 
dalla  generosità  de^ privati,  dagli  Istituti  e  dalFcta* 
rio  non  poche  somme,  per  iscavare  e  tornare  in 
luce  uno  de^più  sontuosi  edificj  delTantlduei.  Poca 
eerto  resta  la  speranza  di  rinvenire  in  codesto  di- 
spendioso lavoro  statue  o  gemme  o  qualche  altro 
guardato  tesoro,  che  paghi  tanta  spesaj  e  poca 
utilità  ancora  trarran  Farti  dagli  antichi  modelli 
che  vi  si  potran  discoprire,  o  perchè  guasti  in  parfe^ 
o  perchè  già  anco  prima  bastantemente  conosduli. 
Quale  sperata  utilità  adunque  move  tante  hracda 
ed  esercita  tanto  ingegno?  Il  bresciano  Ateneo  da 
molti  anni  s^è  avvisto,  che  in  tante  romane  anti- 
chità di  cui  abbonda  Brescia  e  la  sua  provincia^ 
noi  manchiamo  ancora  d^  una  distesa,  veridica  e 
compiuta  istoria  municipale^  ed  ha  pur  visl^  an- 
cora, che  per  aversi  un  istoria  sicura  e  degna  del 
secolo  filosofico  in  cui  viriamo,  occorre  il  fonda- 
mento dell'antichità,  delle  iscrizioni,  ddle  laptdf, 
de^  diplomi.  Prima  adunque  di  por  mano  a  questa 
desiderata  istoria  (  di  cui  F  egregio  nostro  Alcolini 
ne  accrebbe  voglia  col  suo  lodatissimo  esterne  ) 
convenne  cercarne  i  fondamenti;  e  la  sola  esistenza 
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dell?  efifizio  che  si  va  dUoUerrando  e  in  grap  parte 
restitnendo  alle  rae  |ff  ime  foime  e  condizioni ,  pro- 
verà r antichità  del  nostro  lignaggio,  la  nobiltà  del 
popolo,  la  gran  città  che  ab  antico  fu  Brescia, 
contro  gli  oppositori  (  «a  con  pace  del. marchese 
Maffei  )  cbe  ci  dis&fero  Uno  sciame,  una  erratica 
mistura  dì  oscuri  galli  che  ai  divoravamo,  gU  etru- 
schi s  invidiandoci  V  onore  della  romana,  cittadi* 
aanza  e  dell'annata  fedeltà,  che  meritò  al  nostro 
paese  V  antichissimo  predicato  di  Brixia  Romana. 
Potrem  noi  dunque  dispensarci  dal  credere  alla  ve- 
rità dell'  istoria^  come  a  quella  delle  matematiche 
dimostnftieni,  quand'ella  ci  si  tramandi  da  testi-* 
monianKa  senza  ecceaioui^  e  si  accompagni  dalle 
tradizioni,  e,  si  edifichi  sul  muto  linguaggio  deVmo- 
numenti?  Nooa  piaccia  a  Dio  che  nessuno  si  accosti, 
o  per  saa  «ventura,  0  per. capriccio,  o  per  malizia 
d' ingegno^  alla  scuola  infolicissima  de'  pironisti  !  Mal 
certo  per*  nostro  avviso  qui  si  potrebbe  istituir  pa- 
ragone .tra  la  realità  della  certezza  xstorica  e  della 
matohattoà:  die  ad.  a^nmendue  si  concede  d'acqui* 
starsi'  la  piÀ  luminosa  e  pien^  evidenza.  La  verità 
che' balza  dalle  matematiche-  dimostrazioni,  vista 
che  la  si  abbia  una  volta  ed  intesa,  soggioga  a  sé 
la  ragione  dell'uomo,  lo  sforza  a  sottqmetteryisi, 
si  identifica  coli' uomo ^  come  d'altronde,  se  si  fa 
eccezione  ai  pazzi  ed  ai  pochi  che  professano  i  pre- 
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giudiq  del  pironismo,  nessuno  può  oda»  aDa  luce 
della  istorica  evidenza:  quando  T  istoria  n  corro- 
bori e  si  illustri  ddlc  ({ualità  di  coi  finwa  arem 

fatto  discorso. 

Onde  il  nostro  dotto  scritUrfè  e  Geosort  del* 
P  Ateneo,  Avr.*  Giambatiste  Pagani,  per  cacume 
di  cortese  disputarione,  non  isbandi  iiaBa  sua  ela- 
borata Memoria  ogni  certezza  morale  dàWistoii^ 
ma  collo  addurre  molti  storici  riconvinti  £  enrorc 
dai  posteri,  sparge  ragionevolmente  alcun  dnbbio 
sulla  predicata  istorica  certezza,  per  accrescere 
forse  le  cautele  in  ckì  troppo  alla  deca  si  /osse 
per  afSdarvisi.  Di  due  spezie  (  dice  il  vaiente  op- 
positore )  sono  le  prove  della  storia;  la  taitim»- 
nianza  contemporanea,  e  la  tradizione,  cni  si  ooa- 
tede  assai  thinor  fiduda  che  alla  prima.  Chi  nam 
fatti  accaduti  ndP  età  in  evi  vi^e,  tien  modi  pia 
sicuri  e  più  diretti  per  arguiire  la  verità  5  diirieii 
dopo  il  fatto  &  tesoro  e  mésse  di  UadidonL  Po^' 
sono  per  toala  venttoa  gli  storid  che  aantno 
r  avvenuto  a^  lor  ^ioriu;  tea  per  non  usem  a  hmghi 
discorsi,  veggasi  da  chi  teniamo  le  memorie  pia 
veritiere  dd  maravigliosi  regni,  egido,  assirio, 
medo-persiano ,  e  gli  annali  di  Roma.  Ijwloto 
d'  Alicariias^o  compose  nove  libri,  ed  1»  Grcda 
appellò  dal  nome  delle  Muse,  e  che  abbraodano 
gli  avvenimenti  di  circa  dugen^arant^  anni,  dal* 
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Panno  del  mondo  3a4^  Innanzi^  e  ne  spose  le 
vicende  delle  dinastie  de'Medf,  de^Fenicj,  I^i^9 
Persiani,  Sciti,  Greci,  Egiziani.  Peregrinò  in  cerca 
di  storiche  materie  nella  Grecia  e  nelP  Asia  mino- 
re^ ^cuni  eruditi  voltisi  a  scorreiie  quelle  parti, 
disser  vere  alcme  sue  cose,  altra  faron  duarite 
favolose.  Erodoto  iu  veridico  quando  naiarò  cose 
▼iste  da  lui^  romanzesco,  quando  ascoltò  le.  altrui 
tradizioni.  Gtesia  di  Guido,  medico  celebratissimo 
di  Àrtaserse  Mnemone,  visso  lungamente  in  Pcarsia, 
contraddice  a  ogni  passo  al  padre  delP  istoria:  quel 
Gtesia,  cui  segniron  poscia,  a  prrferenza  d^Erodoto, 
Senofonte,  Diodoro  di  Sicilia  e  Trogo  Pompeo, 
compendiato  da  Giustino.  Tucidide  e  Seiiofonte, 
scrittori  e  in  gran  parte  attori  essi  stessi  nelle 
imprese  cBe  tolsero  a  narrare^  esiliato  il  primo 
dalla  patria,  e  quindi  naturalmente  desideroso  di 
vendetta  o  di  restituirsi  nella  benevolenza  de^  suoi, 
può  avere  alterato  o  silenziato  alcuna  cosa  in  quella 
longa  guerra  esiziale  per  tutti  i  greci.  Senofionbe^ 
F  ape  attica,  sappiamo  essere  stato,  troppo  indut 
gente  alle  sue  belle  fantasie,  di  che  fa  larga  testi- 
monianza ai  posteri  la  Giropedia.  GonsegnATotto 
aUa  ricordanza  degli  uomini  i-  secoli  primordiali 
delPalta  Roma  due  poeti:  Nevio,  Quinto  Esinio;, 
e  un  Fabio  pittore^  poclu  frammenti  awolt^rati 
ài  favole  ci  riraangon  de^  prinu^  dell'  ultimo,  non 
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resta  che  il  nome  e  la  certezza  che  scrisse  istorie. 
Perirono  nello  incendio  de*  GalH  gli  annafi  che  il 
Pontefice  Massimo,  secondo  Cicerone,  regisCrava 
succintamente  e  grettamente,  sia   in  pMe,  sia  in 
guerra^  onde  i  primi  passi  de'  romani  ireno  tanta 
altazsa  crebbero  innanzi,  senza  che  se  ne  sappia. 
Rassegna  qoindi  il  nostro  oppositore  della  certesa 
Biotica^  ordinatamente  alla  cronologia,  gli  saitloii 
di  CUI  ci  Tennero  le  memorie.  £d  accusa  Sa&nstio 
(  reo  di  inill'altri  peccati  )  che  contro  il  tcio  abbia 
menomata  la  gloria  del  Consolo  Oratore  nella  fac- 
cenda di  Catilina.  Tuttavia  Sallustio  noniaifó  quello 
che  scrisse  intorno  alla  congiura^  e  al  pia  dtesc 
colperole  d' ingiuste  reticenze  nel  tacere  tutta  la 
gloria   di  Tullio.  Ma   con  più  ragione  nti^Mn 
quell'  ornato  adulatore  della  casa  de^  Cesari,  Pft- 
tercolo;  colui  che  prostrò  la  sua  riputaiione  di 
grande  scrittore,  col  dir  male  di  Germanico  STC^ 
gognatamente,  e  mettere  sugli  altari  V  in£uiie  Se* 
4ano:  quegli,  cui  Tacito  chiamava  deorum  n  in 
jtejn  romanam.  Come  crederemo  parola  a  costui, 
narrando  V  istoria  del  re  Perseo,  negli  uLlimi  aniu 
di  Tiberio?  Pieno  il  capo  della  romana  grandesza, 
tenero  delle  antiche  forme  della  r^ubbliea,  irato 
all'aulica  prepotenza,  oratore  in  sonmia  dì  virtù  e 
di  libertà,  il  buon  Livio  (  oltre  a  queUa  poCovùuts 
di  cui  accusa  vaio*  PoUione,  che  per  questo  perchè 
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puzzò  alquanto  à^Asinio  )  Livio  appare  molte  vol- 
te superstizioso  )  partigiano  ^  rettorico  accomoda- 
to, declamatora  Tacito  si  accagiona  di  malizioso 
collo  indagare  troppo  addentro  gli  uomini  e  le 
loro  azioni^  e  pare  che  V  alta  e  nobilissima  sua 
natura  Io  formasse  a  trovar  sempre  male  e  a  de- 
scrivere misfatti.  Con  tanta  rabbia  nell^  animo,  con 
si  risoluta  avversione  a  tanti  principi  e  principali^ 
vorremo  noi  credere  tutto  alle  sue  concitate  parole? 
Da  tutto  ciò  inferisce  il  nostro  Pagani,  che  poco 
di  certo  assai  si  può  arguire  da  codeste  istorie. 
Ma  d'onde,  potriasi  rispondere,  si  acquista  que- 
sta discrezione,  questo  criterio,  ora  per  credere, 
ora  per  diffidare,  ora  per  non  credere  affatto,  se 
non  da  tutto  ciò  appunto  che  costituisce  Pis  lorica 
certezza?  Non  risulta  forse  questa  dalla  varietà, 
capacità^  onestà,  dalle  varie  testimonianze  confron- 
tate fra  sestesse  e  cimentate  dallo  scandaglio  della 
ragione?  Procedendo  innanzi  in  codesto  esame  dei 
diversi  storici,  potriasi  affermare:  non  essere  tutti 
verìdici  in  tutto  o  in  paiate:  non  essere  sicuri  ed 
evidenti  tutti  i  fatti  raccontati,  e  non  più^  eppure 
questo  istesso  filosofico  discernimento  lo  dobbiamo 
&  tutto  quello  che  costituisce  la  storica  certezza. 
Ma  seguasi  il  nostro  Censore.  Per  escludere  ogni 
dubbietà  nell'  istoria,  occorre  che  V  autore  per 
sestesso  sia  tale  da  riconoscere  il  vero,  e  così  dirlo 
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allmt:  che  sia  probo  e  fiedde  per  saailestaik> 
tutto  intiero:  clie  nulla  si  attraTcni  al  diwnlg^ 
mento  de^  sooi  scrittL  Pnò  darsi  adai|BB  che  la 
materia  istorìca  ecceda  V  ingegno  deDo  i^ositore, 
o  che  a  lai  manchi  Parte  sovrana  ddia  putta  (la 
qnale  più  che  qualunque  altra  fona,  a  hngo  an- 
dare conduce  il  mondo  ).  Pu&  stare  die  se^ 
alcun  suo  partito,  alcuna  particolare  irfaaricwM^ 
o  che  si  pacda  di  foggiar  £aitti,  accoa(fc>  quello 
che  a  lui  par  meglio^  può  darsi  ancora  dbe  aa 
ingannato  da  coloro  dai  quali  assume  infonaanonii, 
pigliando  il  s^juo  per  le  cose,  o  TÌoercrsa^  o  im- 
pedito di  liberamente  parlare.  Dopo  tutte  queste 
ed  altre  eccezioni  (  dette  a  quel  moào  con  cui 
Gian  Giacomo  prestava  alla  ragione  il  lingnaepo 
delle  passioni,  ed  a  queste  quello  deUa  ra^onc  ) 
conchiude  il  suo  discorso  con  dire^  che  non  poo 
V  istoria  si  dee  porre  al  livello  del  romanzo^  e  che 
sarebbe  paralogismo  e  una  ribellione  alla  logica 
lo  asserire,  non  darsi  verità  istorìca,  perché  aJcane 
volte  si  macchiò  di  menzogna. 

Udito  eh'  egli  ebbe  lecersi  all'  Ateneo  il  nostro 
RiccobeUi  la  Memoria  del  valente  oppositore^  non 
volle  che  il  primo  suo  scritto  si  stesse  senza  replica 
e  senza  ulteriori  dichiarazioni.  E  dal  bel  piincipio 
parlò,  che  allo  scritto  dell'  oppositore  stesse  me^ìo 
il  titolo  di  Osservazioni  sulla  difficoltà  di  sceverare 
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con  infiUlibile  cerUsaa  la  varità  istorìcafra  tanti 
scritti  e  scrittori  mancanti^  parziali  e  contraddictn'- 
t(5i^  piuttosto  che  0  titolo  assunto;  Della  storica  in^ 
eertezza.  Altro  è  in  fatti  V  Istoria,  altro  la  persona 
dello  storico;  onde,  come  insegna  la  buona  criti- 
ca, vuoisi  correggere  e  rettificare  gli  storici  con 
r  istoria,  e  questa  con  quelli.  S^  arresta  quindi  a 
combattere  V  asserta  sentenza,  che  V  autorità  isto« 
rica  de'  testimoni  si  smarrisca  e  si  perda  coli'  an- 
dare de'secoli  (i)«  =  Penso,  scrive  il  Sig.  Pagani,  che 
i  raccontamenti  della  profana  istoria  abbiano  una 
superficie  di  verità,  cui  dilava  e  confonde  lo  scor- 
rervi sopra  de' secoli;  in  modo  che,  l'avviso  di 
Giambatista  Vico,  che  le  favole  al  loro  nascere 
fossero  vere  narrazioni,  degenerate  in  seguito,  rac- 
chiuda in  sé  il  più  giusto  concetto  dell'istoria; 
ch'ella  sia,  cioè,  l' embrione  della   verità,  o  la 
verità  istessa,  la  quale  si  travisa  e  dispare,  sog- 
giacendo all'  onnipotenza  de'  morali  e  cosmologici 
accadimenti  cui  va  soggetto  U  nostro  pianeta  nella 
interminabile  successione  degli  anni  s=:«  Al  che  tir 
sponde  l'abate  Riccobelli,  che  chiarita  una  volta  che 
sia  ed  intesa  una  storica  verità,  non  può  essere  più 
rivocata  in  dubbio  per  qualunque  tempo  vi  corra 

(i)  Ma  il  tempo ,  come  dice  Tullio  nel  II.  de  noi.  deo,  non 
infiacchisce  i  giudizj  né  della  ymìk^  né  della  natura.  Opmio- 
'wm  enim  commenta  deUi  diesi  naiunwjudicia  confirmat. 


sopra^  pcrdiè  h  verità 

trìonfii  vgaahaade  dcila  goena  éte^ 

tempo.  Seguita  a  dUre,  dhe  si  flaeriU  Tafnl  iisde  e 

induce  F  istcssa  oertcsia  tanto  T  isCooaKritta  dai 

contemporanei  ai  Citti  narrati,  oome  la  «nlU  Asd 

▼ennti  dopo,  e  raccolta  dalle  trmàmauk  eia^no- 

nnmenti^  né  sempre  è  richiesto^  rmmr  paisà  Yemo 

Fbicco,  die  sia  scritta  da  cki  dibe  parie  aa'  hiìi: 

eanttn  proprie  renun  esse  hisioriagn^  ^eAu  rdkus 

gtrendis  imerfuerU  ù  qui  narrai.  Si  ^fl^n*!^  poscia 


a  parlare  de^  caratteri  e  qnalita  ridiieste  acDa  tra- 
dizione, di'  dia  s^na  con  serie  ugnali  di  fcitìmonj 
sacoessÌTÌ^  <mde  con  qodla  istessa  aatatità  per  coi 
un  padre  deve  essere  creduto  dal  fi^^^oosLanco 
dal  figlio  se  ne  convinca  il  nipote,  e  ooà  di  se* 
gaito.  Parlando  della  traditone,  noi  diremo  cb^  dia 
produce  una  vera  certezza,  ponendo,  che  i  molli 
e  Tari  testimonj  oculari  attestino  un  fatto  graie 
e  pubblico  ad  altrettanti  uomini;  e  qimsti  dke 
P  accolsero  dagli  oculari,  lo  tramandino  ia  igul 
numero  ad  altrettanti.  A  questo  modo  à  aTieb- 
bono  più  serie  successive  di  testimonj,  pari  in  nu- 
mero e  varietà  di  persone;  saianno  adnnonie  anco 
pari  in  autorità^  perchè  ciascuna  di  queste  serie 
potrà  accertare  le  seguenti  coll^  istesso  dòìtto,  pel 
quale  la  seconda  serie  succeduta  alla  contempora- 
nea del  fatto,  potè  da  questa  certificarsene.  Se  col 
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succedersi  le  serie  de'  testlmonj  andasse  mancando 
la  evidenza  del  fatto,  scemerebbe  anco  nel  primo 
passo,  quando  agli  oculari  sottentrano  coloro  cui 
da  questi  si  racconta.  Tali  sono,  per  esempio,  i  ben 
condotti  ragionamenti  che  far  si  possono  per  cer- 
tificarsi de^  miracoli  e  quindi  della  divinità  di  G.  C. 
Nella  sua  divina  missione  a  questo  mondo  operò 
infiniti  prodigi  dinanzi  alle  aecolte  nazioni^  che, 
o  si  convertirono  a  lui,>o  cieche  non  lo  ascolta- 
rono, o  perseguitarono  la  sua  dottrina.  Gli  apo« 
stoli  seguaci,  gli  scrittori  de'  vangeli,  presenti  alle 
opere  del  Salvatore,  li  predicarono  senza  velo  alle 
genti,  e  li  registrarono  neMoro  atti  autentici.  Gli 
apostoli,  e  con  essi  san  Paolo  che  parlò  con  queUi, 
attestano  questi  miracoli^  da  essi  gli  altri  padri 
gli  appresero  e  le  chiese  cui  si  scrissero,  e  via  via 
fino  a  noi^  di  età  in  .età,  di  generazione  in  gene- 
razione, i  popoU  li  credettero,  le  chiese  li  abbrac- 
ciarono, stabilendosi  una  verità  inconcussa  tradi- 
zionale^ non  essendosi  scemata  la  verità  ne' suc- 
cessivi suoi  passaggi  dall'  una  all'  altra  generazione. 
Noi  siamo  certissimi,  come  esser  lo  dovranno  i  più 
tardi  nepoti,  che  nella  Francia  a' nostri  giorni  si 
è  operata  una  tremenda  rivoluzione,  che  ruppe  ogni 
vincolo  d' umanità,  di  giustizia^  sebben  noi  per  lo 
più  la  risapiamo  di  presente  da  testimonj  oculari,  | 
«  i  nostri  posteri  la  debbano  sapere  per  tradizioni 
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verbali  o  storiche  narrazioni  de'  presenti.  Dimane 
F  evidenza  non  si  affievolisce  nella  pruna  «ncces- 
sione  de^festunon)  oculari,  a  qnalU  cbe  hanno  par* 
lato  o  vissuto  con   quelli^  perchè  le  {cneraaibm 
non  isconpajono  tutte  w  u4  attimo  dal  mondo , 
ma  un  po'  alla  volta  e  alla  spicciolata.  Meniitfra 
ijuelU  ohe  appartengono  all'  eti  prima^  come  gio- 
vani,  molti  possono  appartenere  alla  seeamdst^  sic- 
come  proretti  o  cadenti^  e  se  gli  uomini  delFeti 
prima  avessero  voluto  a  bella  posta  ingannale  o 
si  fossero  ingannati  all'  ingrosso ,  i  coetanei  aDa 
prima  età  riclamerebbero  a' posteri,  di  non  aver 
mai  udito  narrare  né  ricordare  un  tale  o  tal  altro 
fatto  dai  maggiori  dell'  età  prima.  AUa  xWkùcsta 
quantità  delle  linee  tradirionali,  non  mai  decre- 
scenti, vuoisi  anco  aggiugnere  la  condizione,  die 
le  tradizioni  passilo  per  le  età  sensa  intemizioiie 
e  silenzio.  Quella,  per  esempio,  de'fSatti  bibblid, 
dalla  genesi  del  mondo  fino  a  llfoisè,  da  cui  te- 
niamo la  legge  scritta,  non  fu  mai  ipterrotta;  Mer- 
bandosi  riva  e  intatta  sempre  di  geperasipiie  in 
generarioae  fino  a  lui.  Contemporaneo  di  Matusa- 
lemme, che  visse  e  parlò  con  Adamo,  fa  Noè)  il 
quale,  scudo  morto  un  secolo  dopò  la  nascb  di 
Àbramo,  questo  primo  padre  de' credenti' potè  da 
lui  istruirsi  di  quello  che  sapeasi  prima  dd  diluvio 
fino  ad  Adamo.  Dal  figliuolo  di  Tare  ne  fu  ialrutto 
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Isacco,  e  da  questi  ne  seppe  Esaù  e  Giacobbe, 
capo*stipite  degli  Israeliti,  distinti  e  numerati  nelle 
dodici  Tribù.  Giuseppe,  figliuolo  di  Giacobbe,  ri- 
fece per  le  prodigiose  sue  avventure  la  fortuna 
degli  ebrei  nell'  Egitto  ^  fino  a''  tempi  in  cui  piacque 
a  Dio  di  suscitare  in  Mosè  il  legislatore  e  libera** 
tore  del  suo  popolo,  servo  e  oppressalo  dagli  egi-* 
ziani,  le  cui  memorie  tradizionali  vennero  conse- 
gnate allo  scritto.  Di  questo  modo  si  trasferirono 
di  padre  in  figlio  le  notizie  verbali  del  mondo  ^  e 
la  tradizione  non  mai  tronca  per  le  successive  testi- 
monianze, si  va  acquistando  tutta  la  evidenza,  fino 
a^  tempi  in  cui  fu  autenticamente  registrata  nel 
Pentateuco. 

Discorse  queste  ragioni  fra^  due  nostri  valenti  coI« 
legbi  (  tra'  quali  venne  interponendo  i  suoi  pareri 
il  Segretario  scrivente  )  con  tutta  quella  rispettosa 
e  cortese  benevolenza  cbe  non  lascia  alcunché  di 
amaro  dopo  la  disputazione,  e  mena  am^  a  com- 
ponimento le  discordi  umane  sentenze^  ricordando 
con  Lucrezio,  cbe  vuoisi  sempre  Cenare  ingenio^ 
contendere  nobilitate:  surse  a  parlare  il  professore 
Antonio  abate  Rivato,  la  cui  operosa  sapienza  e 
bontà  adoma  F  educazione  della  bresciana  gioven- 
tù e  la  riputazione  dell'Ateneo^  e  pose  il  suo  giu- 
dizio quasi  a  suggello  delle  materie  fin  qui  contro* 
verse.  E'  si  fece  a  dire,  come  corra  nella  bocca  di 
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molti  la  poca  misurata  sentenza:  che  T  assolata  ve- 
rità è  propria  soltanto  ddle  discipline  matemitii* 
che:  non  si  potendo  da  altre  sdente  dednrre  cer- 
tissiiùe  conoscenze^  e  che  nella  filosofia  noa  sono 
che  cognizioni  affatto  incerte.  Si  mormora  ollxac- 
ciò  (  e  in  certa  guisa  non  a  torto  )  che  le  dottrine 
logiche,  psicologiche  e  metafisiche  sogliono  rinscir 
noferoli  alla  mente,  avrolgendole  in  sottili  astrat- 
tezze, in  difficili  ed  ardue   immaginazioni,  di  coi 
poco  si  cavi  di  certo,  e  nulla  di  diletterole.  Se- 
guendo egli  però  le  dottrine  e  il  metodo  di  dispo« 
sizione  ideato  nel  suo  Nuovo  Cor$o  fiosofioo^  di 
cui  si  fecero  onorate  parole  nel  Commentario  dello 
scorso  anno,  si  tolse  a  prorare  nella  sua  Memoria: 
come  a  torto  si  voglia  torre  alle  nozioni  filosofi- 
che quella  certezza  che  si  vorrebbe  esclusivanienle 
propria  ddle  matematiche:  e  che  a  torto  ugual- 
mente  si  attribuisce  alla  filosofia  ciò  che  solo  pò- 
trebhesi  imputare  al  modo  con  cui  da  parecchi  la 
si  tratta  ed  insegna.  Quanto  alla  prima  e  pia  es- 
senzial  parte  deUo  scrìtto,  dopo  d'aver  messo  in- 
nanzi ciò  che  si  disse  dai  filosofi,  antidii  e  mo- 
derni, intomo  alla  verità  ed  alla  certezza,  si  vede^ 
egli  dice,  esservi  tuttavia  difetto  di  débita  preci- 
sione e  chiarezza  nelle  sentenze  de^  filosofimti  in 
tale  argomento.  Non  avendo  essi,  per  quanto  si 
può,  ben  determinata  la  nozione  della  verità,  con- 
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fondono  agevolmente  ciò  che  sU  nelle  cose,  con 
ciò  che  risguarda  il  modo,  onde  le  cose  si  veggono 
con  la  mente.  H  perchè  hehe  spesso  i^erifà  e  cer- 
tcMZa  toma  per  essi  lo  stesso  con  gravissimo  scam'* 
bio.  Ben  altro  è  la  verità  in  seslessa,  dfi  quella 
proprietà  dell'animo  ndltro  p^.  cui, si, scopre  la 
verità.  Da  cotal  confusione  ke- avvenne,  if^hctoon 
bene  s' è  stabilito  Pentita  delle  cettw^i  né. furono 
esattamente  poste  in  confronta  col  mi^warne  la 
loro^  forza  intrinseca,  usandovi  la  d^ta  ai^cur^-r 
tezza.  Nasce  quindi  desiderio  djL  chiedere,  se  ,^er 
glio  si  possa  chiarire  il  rooncetto  verità^  q  ;se  v^  ^ 
bia  un  fondamento  comune  alle  diverse^  q^vìpxii^^ 
ebe  vaglia  siccome  criterio  e  giudice  de})e  cpirtquB^ 
medesime,-  onde  determiniave,  per  quanto  si  pnò 
meglio,  la  l6ro  natura  o  grado  di.for^^.^  finalmente 
se  queste  certezze  si  possano  per  avventura  distinr 
guere  rispetto  alla  loro  fòrza  maggiore  o  minore 
comparativamente,  in  modo  diverso  da  quello  onde 
furono  comunemente  distinte.  Per  soddisfare  aitali 
domande  V  autore  piglia  le  mosse  dal  distinguere 
yeriià  assoluta  da  inerita  relativa.  La  verità,  pigliata 
in  senso  largo  ed  assoluto,  è  una  ferma  e  deter- 
minata relazióne  fra  le  cose^  liassoiuia  pertanto  si 
trova  in  tutti  gli  oggetti  che  sono  argomento  dMn- 
vestigazione  e  di  disputazione  fra  gli  uomii^.  Ciò 
pare  essersi  inteso  a  questo  modo  ancp  dallo  illu- 
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sire  Segretario  del  Gmento,  Lorenzo  Magalotti, 
da  quanto ,  almanoO)  si  può  ai^omentare  dst  par 
recchie  sne  espressioni,  gittate  nella  prefazione  ai 
Saggi  di  sperienze  naturali  fiittesi  da  quel  edehrato 
Istituto.  Procede  il  nostro  Bivato  a  cercare  die 
cosa  sia  perUà  rdatiya:  Rispetto  all'uomo  ìntestìr 
gatore  si  -potrà  dire  darsi  Terità,  sempreodiè  i  saoi 
concetti  si  conformino  alle  relazioni  esistenfi  aeDe 
cose.  Proferte  le  nomoni  intomo  aUa  verità,  tnobi 
determinare  clie  cosa  sia  certezza:  la  quale  noa  in 
altro  ftta  e  consiste,  cbe  in  quello  stato  delF ani- 
mo nostro^  pel  quale  non  sappiamo,  né  possiamo 
dubitare  che  fià  le  cose  non  ▼'  abbino  quelle  re- 
lattoni ,  di  cui  ci  p^^uadie  la  nostra  cosdenia.  Dal 
che  risdlta,  che  la  verità  sta  nelle  cose,  e  la  cer- 
tezza in  noi,  che  cerchiamo  la  verità  di  quelle. 
€fercate  quindi  tutte  le  vie  per  le  quali  ^  uomini 
possono  addursi  a  questo  stato,  pel  quale  né  sanno, 
né  possono  dubitare  ddla  verità  di  alcune  propo- 
isiztoni,  si  reca  ad  interquirire  qual  possa  essat  il 
giudice  o  il  fondamento  delle  umane  certeise.  La 
nostra  mente  (  o  si  certifichi  delle  sue  conosoeauc 
pel  ra£Bronto  de' concetti,  o  per  le  modificazioni  che 
le  .vengono  dai  sensorf,  o  pel  testimomaie  degli 
altri  uomini  )  non  fa  che  percepire  da  scstessa, 
o  non  fa  che  sentire  in  sestessa  fanmtdiatamente 
le  sue  attuali  operazioni;  né  perviene  a  certezza  al- 
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cuna  senza  fonnar  gia^Bzj.  Dan^e  fondanento  e 
giudice  delle  umane  certesae  èì  ^  la  cosoienta:  è 
a  ciò  sembm  accosta)^!  (  cotntmqne  poi  aiasi  av* 
viluppata  la  sua  sentènza)  Antonio  Genovesi:  lUud 
vidtetar  expUcata  dijfficUiuSj  quis  -essa  testìs  deÒBoi 
hujus  eiddentÙB.  Nam  èxpistimetito  solmus  qwosdmm 
esscy  quiy  àum  patentes  etrofes  defèhdunty  ab  evt* 
dentia  S6  dud  chtmant  Ego  ad  daùS  poiissimum 
judices  appellàuàim:  ad  consdenttamj  et  ad  sensum 
cftimotum  camunem  (i).  Vista  F  origine  ddUe  ceit^^^ 
ze,  e  posto  il  loro  fondamento,  ne  conse^e,  ehe  le 
certeaase  di  loro  natura  non  si  fanno  tra  esse  difie- 
renti:  cbe  conseguentemente  per  questo  rispetta 
non  è  sragione  perchè  sieno  preferte  le  une  all'  al- 
tre^ e  <ibe  là  teerte^a,  cbe  appartiene  alle  cogni- 
zioni  filosiorfiòke,  propriamente  dette,  vuoll  essere 
posta  a  livéHo  di  quell'altre  tutte  che  apparten- 
gono allo  scibile  umano.  Dimostro  ch'egli  ebbe  il 
criterio  delle  certezze,  e  com'essa  non  diferiscano 
per  loro  natura,  si  reca  il  professor  Rivato  a  sin^ 
dacarne  i  gradi  di  forza^  perocché,  le  le  certezze 
non  sono  fra  loro  diverse,  quando  si  considerano 
in  sestesse,  egli  è  però  fiiori  di  dubbio,  essere  di* 
verse  le  classi  di  quelle  nozioni  onde  ttelPuomò 
vengonsi  a  ingenerare  le  certezze.  £  qui  piglia  a 
combattere  V  opinione  di  que'  filosofi  che  vorreb- 

(i)  Artit  logicse.  Lib.  3. 
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bero  cacciar  sotto  la  certezza  morale,  e  menomanie 
la  forza.  Messo  in  chiaro,  per  quanto  si  concede, 
in  che  coUsistfi  la  certeaa  morale ,  e  fosto  in  de- 
riso tutto  ciò  che  s'è  detto  contro  qadT altra  ddf* 
1?  Enciclopedia,  dwe  stiUato  ogni  i^^len  à  bee,  si 
addentra  sella  quistione ,  e  prora  in  modo  da  noa 
poterseli  contraddire;  che  la  certezza  morale  non 
iscade  per  niente  a  petto  della  matematica:  ricor- 
dando  non  doversi  mai  confondere  in  uno,  verità 
e  certezza:  mentre  ia.pri^na  si  raccoglie  negli  og- 
getti, e  in  noi  stessi  la  seconda.  £d  a  raffi>Tzare 
vieppiù  r  argomento,  dimostrò  che  la  certezza  ma- 
tematica diviene  inconcussa  per  ^ella  forza  che  le 
si  aggiunge  per  Taltrui  testimonianza.  Ei  paxìando 
il  lodato  Genovesi  d'un  tale  che  si  tien  certo  di 
una  dimostrazione  matematica,  egli  dice:  De  de- 
monstrationc  non  dubiUUy  ot  subdubiùxre  potcst,  ne 
bre$^itate  mentis  suas  Jiat^  ut  nequeat  tignosctrt  qua 
in  re  derfìostratio  sua  Jbrtasse  laboret,  Isy  si  auJiat 
pr€Bsiantissimos  uiros  geomètras  ad  unum  oamesror 
tam,solidamquc  eam  habere  demonstrationemjsden" 
tiam  suam  fide  confirmat:  non  ut  intelligat^  sed  ut 
4it  securior  se  inteUigere  (i).  Queste  sue  prove  si 
jkcondano  di  helle  conseguenze,  e  colimano  a  li-- 
herare  da  certe  duhbietà  la  parte  migliore  del- 
r  umana  sapienza.  I  princip)  della  filosofia  morale 

(i)  Artis  logicm  Lib.  3. 
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nascono  dallUatima  costituzione  dell^  animo  nostro, 
e  si  ascoltano  come  dettami  interiori  della  coscienza. 
Noi  dobbiamo  però  ricorrere  alla  storia  delle  na- 
zioni, alla  memoria  di  tutte  le  età^  end»  proyare 
ch'essi  sono  unirersali  ed  immutabili,. e  che  per 
conseguente  si  debbono  ayere  in  conto  di  legge  dei 
genere  umano.  Procedendo  per  queste'  Tie  ^  due  jom^ 
mi  italiani,  GioTan'Batista  Vico  e*  Jacopo  SteUini, 
ci  porsero  cpiellè  opere  loro,  le  quali  fan  fede  di 
quanto  possano  le  italiche  menti  anco  nella  filo- 
sofia: discorrendo  Funo  gli  etemi  diritti  delle  genti, 
e  r  altro  gli  umani  costumi.  Nella  seconda  parte 
della  sua  Memoria  dimostra,  che  le  quisiioni  e  le 
incertezze  che  si  attribuiscono  alla  filosofia  deb- 
bono, almanco  in  gran  parte,  scriversi  a  colpa  di 
molti  de' suoi  cultori.  E  qui  j^arla  del  metodo  col 
quale  particolarmente  si  concilia  quella  chiarezza 
e  precisione  di  idee^  per  cui  i  discenti  si  condu- 
cono di  cognizione  in  cognizione  per  pianissime  ed 
aperte  tic.  Mostra  ancora,  come  tuttf  quelK  che^ 
ragionan  bene^  non  debbono  mettere  qùistione:  che, 
le  scienze  e  le  lettere  non  sieno  strette  £rà  loro  da 
naturai  colleganza,  e  si  soccorrano  con  vicendevole 
utilità;  argomentando  quindi,  come  chi  parla  e  chi 
scrive  (particolarmente  d'oggetti,  lo  cui  importare 
si  agguagli  alla  difficoltà  di  poterli  raggiugnere 
consensi  )j  dee  studiarsi  per  modo,  che  non  solo  si 

IO 
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rappresentino  con  chiarezsa  alP intelletto,  ma  ben 
anco  gradiscano  piaccTolmente  alla  volontà.  Le  tc- 
rità  che  rìsguardano  le  attitudini  deDa  mente  e  ini» 
rano  a  moderare  le  appetizioni  e  Tolgede  ad  un 
fine  supremo,  tengono  dal  soggetto  nn  cssoe  di- 
gnitoso e  sublime.  Se  pertanto  cose  di  tanta  eo* 
ceOensa  si  arrolgono  negli  intrichi  della  scuola,  o 
si  spongono  in  disardomi  modi  di  gretto  e  stenle 
linguaggio  e  di  barbare  fonne,  in  quale  estima- 
zione potranno  mai  salire?  Qual  diletto  potranno 
mover  mai  negli  animi,  onde  le  accodano  con 
amore  ?  E  ciò  rìsguarda  in  modo  particolare  la  filo- 
sofia morale.  La  virtù,  do  vocila  divegna  V  amoie 
d^ animi  bennati,  frutta  una  calma  soavissima,  asco 
neUe  amare  vicende  della  vita.  Ma  i  precetti  astratti 
che  la  risguardano^  vogliono  essere  rivestiti  d'ìm- 
magini  dilettose  e  sensibili^  affinchè  commoTcndo 
gli  affetti,  invigoriscano  i  ragionamenti,  allettìiio 
al  bene  la  volontà,  rendano  amabile  il  vero,  ap- 
prezzabile il  giusto.  Bacone  di  Yemlamio  sentenziò  : 
esser  mestieri  che  i  beni  morali  per  una  certa  elo- 
quenza si  dipingano  leggiadramente  e  si  rendano 
a  tutti  cospicui.  Perciocché,  non  potendosi  mo- 
strare al  senso  sotto  sembianze  ed  accidenti  cor- 
porei, toma  bene  che  con  V  adomezza  del  dire 
sieno  rappresentati;  e  dove  le  filosofiche  verità  si 
spongano  iguude  d^ ornamento,  ne  segue  un  gravis- 
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Simo  danno.  La  gloTentà  noa  può  comportare  di 
redersi  arrolta  sempre  fra  le  astrai tesze,  e  di  ri- 
girarsi per  divi  anfratti^  spogli  di  tutto  ciò  che  può 
confortare,  e  sterili  sempre  di  piacevoli  commovi-* 
menti.  Il  perchè  affretta  co'  voti  il  momento  di  po4 
ter  uscire  di  simili  strette,  né  più  volgesi  addietro 
per  riguardare  una  palestra  seminata  di  bronchi  e 
di  spine,  un  passo  d'onde  nessuno  usci  vivo  con 
salva  la  patienza. 

Ma  di  qui  la  filosofia,  che  si  voke  finora  ad 
ardue  speculazioni ,  venne  a  discorrere  materie  di 
pubblica  e  privata  economia:  piegandosi  al  patm 
cotidianoy  ed  alla  guerra  che  gli  si  &  dal  Mòno* 
polio    de'  granL   Tutti  gli    scrittori    d' economia, 
italiani  e  forestieri,  convennero  in  ijuesto:  che,  la 
libertà  piena  ed  illimitata  del  commercio  sia  la 
sorgente  d' ogni  ricchezza  fra  le  nazioni,  e   che 
r  unico  mezzo  di  prevenire  il  monopolio  sia  la  li- 
bera concorrenza  de'generi  necessari  alla  vita^  come 
quella  che  infrena  l'ingordigia  di  molti  venditori 
e  mette  in  equilibrio  i  prezzi  delle  derratev  Ai  pub- 
blici mercati  convellono'  insieme  venditori  e  com- 
pratori ^  dove  più  mercati  sieno  in  una  provinci)B^ 
r  uno  serve  di  scontro  all'  altro  per  la  misura  dei 
prezzi^  e  la  concorrenza,  ravvivata  dalla  reciproca 
emulazione,  teglie  .o  previene  i  monopol):  impe- 
disce, cioè,  lo  accumularsi  d' un  genere  fra  le  mani 
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di  pockL  Ora  questo  principio  di  pobkUcm  ei 

mia  (  scrisie  il  nostro  degnissimo  V.  Presid 

caT*  Antonio  Sabatti  )  applichiamolo  ai  nostri 

catL  Ofl&e  quello  di  Brescia  assai  magamn  di  de* 

posito,  sempre  aperti  a  chi  vende  e  a  dn  compera^ 

yi  u  conserrano  ottimamente  le  granaglie^  e  ^  a 

gnarentiseono  dall'  aatorità  municipale.  Lieve  è  la 

tassa  di  deposito;  e  perchè  questo  mercato  piwecle 

ai  bisogni  di  quelli  di  Desenxano  e  d' Iseo,  t  Ten* 

ditori  sono  eerti  di  tender  tosto.  E  perchè  queste 

vendite  seguan  poi  il  naturai  preixo  che  si  fissa 

dalla  maggiore  o  minor  eonoorrenaa,  vi  si  rqgistra- 

no  i  contratti,  e  la  qualità  e  quantità  da' grani 

die  dasenn  giorno  è  venduta.  Da  questi  oontzilli 

si  deduce  il  preao  adeguato,  dal  quale  la  puhUict 

autorità  arguisce  se  la  provincia  abbonda  o  scar* 

seggia,  e  determina  la  meta  del  pane  e  deDe  &• 

rine.  Queste  discipline  sarien  pur  tali  da  prot^gers 

la  libertà  del  commercio,  e  torre  di  nseaso  le  ào- 

lose  speculazioni;  ma  la  moltiplice  umana  mslbia 

ha  pur  trovato  deluderle,  e  ridurre  in  alcuni  sol* 

tanto  r  arbitrio  de'  preni.  Chi  &  incetta,  e  i  Comq 

che  acquistano  a  tempi  di  presso  scadente,  quaado 

vogliono  che  monti,  mandano  da  persone  fidate 

al  pubblico  mercato  una  buona  parte  decloro  grami, 

ordinando  ai  depositar]  e  sensali  di  noa  li  vendere 

che  al  tale  o  tal  altro  alto  presso;  mentre,  altre 
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persone  intese  a  tener  mano  al  monopolio  ^  si  pre- 
sentano a  fame  contratto  al  prezzo  attribuito^  onde 
si  fa  il  mal  gioco  di  farlo  salire  per  salti.  Queste 
supposte  vendite  incalzano  il  yalsente  de^  cereali, 
onde  il  pane  sminuisce,  la  farina  rincara  a  sca* 
pito  del  popolo.  Questi  grani  di  simulato  accjnisto 
restano  tuttavia  nei  depositi,  fino  a  che  giugne  il 
destro  che  il  prezzo  sia  salito^  onde  tornano  in 
commercio,  e  F incettatore  nonha  nemmen  la  briga 
e  la  spesa  di  trasportarli.  Manda  costui  la  tessera 
de^  prezzi  eccedenti  agli  altri  mercati,  dove  tiene  ^ 
altri  cumuli  di  grano,  cui  pur  debbono  compera** 
re  i  bisognosi.  Questo  grido  di  accrescimento  dei 
prezad  sui  pubblici  mercati,  move  di  necessità  anco 
il  possidente  a  mettere  a  maggior  prezzo  le  sue 
derrate,  che  vende  a'  biadatoli  e  distribuisce  ai  la- 
voratori^ onde  per  legge  necessaria  di  e({uilìbrio, 
anco  il  grano  tra  le  mani  de' particolari  si  va  li- 
vellando agU  alti  prezzi  correnti  in  sui  pubblici 
mercati.  Gotali  inicjui  e  crudeli  artifizj,  forse  scono- 
sciuti agli  altri  paesi,  furono  immaginati  nella  no- 
.stra  provincia  nel  mille  ottocento  quindici  e  se- 
dici, per  crescere  il  caro  ed  affamare  il  popolo^ 
e  nel  pubblico  disagio  si  gittarono  le  fondamenta 
di  male  augurate  fortune.  Prima  di  cercar  modo 
per  isbandire  cotali  intrichi,  consideriamo  con  Ci- 
cerone la  gravezza  di  questo   misfare.  Detrahere 
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aliquid  alteri^  et  hominem  hominis  incommoda  suum 
augere  commodum^  magis  esse  cantra  naturam^  quam 
mortemy  quam  paupertatem^  quasn  OBUraque  pos^ 
sunty  nut  corpori  acciderey  aut  rebus  exterms.  Par- 
rebbe ottimo  prorredimento  che  P  autorità  piibblica 
vietasse  che  i  cereali  venduti  stessero  negli  cmpoi^^ 
e  che  la  meta  del  pane,  come  ÈLVoreggiatiìoe  del 
monopolio,  fosse  tolta.  II  popolo   conosoenclo  U 
prezzo  del  grano,  non  imputerebbe  alle  ma^stn- 
ture  se  per  cagioni  naturali  se  ne  aumentasse  il 
valore.  Neker,  acerrimo  propugnatore  della  libertà 
commerciale  de^  grani,  non  la  vuole  tuttavia  per- 
manente, ma  concessa  e  modificata  secondo  i  tempi 
e  le  circostanze,  acciò  non  succeda  il  monopoUo. 
Le  gouyemement  (  dic^  egli  nell^  opera  del  commer- 
ciò de^  grani  )  doit  voìr  apec  plaisir  les  appromum' 
nements  et  les  spéeulateurs  du  commerce  qui  les  di' 
ternunent^  puisque  ce  soni  autant  des  seeours  aur 
firmiers  et  aux  propriétaires  de  terre.  Miaù  hrsfet 
ces  spéculationsj  faixes  en  tems  de  disettCj  djgénè^ 
reni  en  ce  qu'on   appelle  comunement  mouopole 
^  c^est  a  dire  dans  un  trofie j  ou  Pan  n^à  pour  hut 
que  d^accoparer  momentanément  les  bleds  pour  w^ 
poser  des  conditions  rìgoreuses  aux  consommaieurs  ) 
iljaut  allors  que  Padministration  arréu  les  effets 
de  cette  eupidité:  et  sous^nt  des  simples  avertisse* 
mcnts  safficnu  Contro  costoro  finalmente,  che  si 


i5i 

fanno  gradi  per  ascendere  a  fortuna  dei  capi  mi- 
serabili de' loro  fratelli  ^  il  nostro  Sabatti  assume 
Fira  del  gran  Genovesi  ^  gridando  contro  codesta 
razza  malnata:  Coloro  che  Jbnno  incetta  di  grani 
e  nascondono  i  generi  di  prima  necessità^  sono  ini* 
ifui  per  Ugge  di  natura^  perfidi  per  legge  di  società^ 
stohi  per  legge  di  filosofica  prudenza}  e  la  pena  di 
tanta  loro  ingiustizia  saria  quella  del  taUone  e  della 
perfidia:  un  perpetuo  ostracismo.  Chi  non  sa  essere 
buon  cittadino  vuoisi  scopar  fitori  dalla  città. 

Fece  plauso  al  cav.  Sabatti  ed  allo  zelo  che  sem- 
pre lo  distinse  per  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla 
verità  ed  al  vero  e  real  bene  del  popolo,  il  nostro 
Censore,  Àw.^  Giambatista  Pagani  (  e  chi  mai  non 
vorrebbe  il  bene  dei  piji?  ),  ma  tolse  a  parlare  in 
codesto  argomento  con  altre  viste.  E  mettendo  Fin* 
cetta  fra  i  negozj  pericolosi,  pone  nella  bilancia 
dell'indegno  guadagno  gFincendj,  il  furto,  la  cor- 
ruzione del  genere  ed  altri  siffatti  accidenti  di  puro 
risico)  e  strinse  il  suo  ragionamento  in  due  punti: 
che  non  si  può  combinare  la  repressione  forzata 
dell'incetta  de' grani  colla  libertà  del  loro  traffico j 
e  che  per  torre  o  scemare  gli  sconci  del  monopolio 
bisogna  possibilmente  estendere  il  numero  de'ne^ 
goziatori  de' grani»  E  qui  comincia  a  dire:  come  si 
debbano  avere  in  conto  di  verità  dimostrata,  che 
il  commercio  partecipa   alle  nostre  Setccende  ^uel 
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moTimento  e  quella  TÌla,  che  fm,  il  sanfpe  al  no- 
stro corpo:  che  il  commercio  più  piofilterole  per 
nazioni  agricole  è  qoello  delle  prodazioiii  del  snolo. 
Tiene,  che  il  Talor  Tcnale  delle  derrate  na  la  Tcia 
entrata:  che  abbondanza  e  tìI  presso  non  eoSli- 
f^fyy»i#^  ricchena  :  che  penuria  ed  alto  presso  mcoi 
poYcrtà:  che  la  oonume  agiatexsa  ai  crei  solo  dsBa 
copia  in  nno  e  dal  caro  delle  rendite  cas^M/aie  ^ 
le  qoali,  fSusendosi  care,  danno  anco  un  al2e  mo- 
▼imento  à'iavorii  de*  manifattori  e  de^TiOicL  Uaì- 
Tersale  fu  spesso  il  lamento  nel  Tedete  art^iam  la- 
¥OTar  dne  giorni  la  settimana,  e  pigliar  Isolo  da 
potere  in  tatto  il  rimanente  oziare  allo  taireme  in 
crapnle  e  in  andazzi^  onde  essere  gran  Tenia  la 
sentenza  registrata  nel  Testamento  po&tico  del  ma- 
resciallo di  Yanban:  perire  il  povero  per  lo  arvi- 
limcnto  del  prezzo  de* grani.  Segue  a  dire:  che  va 
assolata  libertà  di  mercantar  granaglie  ta  gridata 
da  tutti  gli  scrittori  economisti:  che  F esempio deSa 
Olanda,  dell*  Inghilterra  e  del  Genovesalo  ^xnan- 
cheroli,  come  ognun  sa,  di  derrate  campestri^  e 
non  mai  martoriate  dal  flagello  deUa  fame  )  grida 
e  comanda  liberissimo  il  commercio  de*  cereali.  Se- 
condo i  calcoli  di  economia  più  arverati,  negli 
Stati  d'Europa  non  si  consuma  che  la  metà  de* prò* 
dotti  ordinai)^  1* altra  metà  si  spende  in  bevande 
o  h  altr*uso,  o  si  accumula  qui  e  là  per  gli  anni 
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di  penuria^  onde  la  Uberià  de' negoziati  è  la  di^pen* 
siera  di  queste  serbate  rimanenze^  dove  e  quando  e 
come  ocoorre.  Non  si  dee  risguardare  eome  gran 
dannò  V  alto  prezzo  delle  derrate  comper^cce  (  ben* 
che  sia  desiderabile  cbe  non  passi  i  riguardi  deUa 
moderazione  )  che  agevoli  il  liodrìmento  del  po-^ 
vero,  senza  disertar  P  agricoltura,  e.  dilunghi  f^ 
sconcerti  o<;correiiti  nelle  subite-  alteraaioni  del  va- 
lor ddle  cose.  È  canone  fira  gli  economisti,  cbe  il 
prezzo,  purché  costante,  qualunque  siasi  non  mena 
ad  alcuno  né  vantaggi,  né  diptrimento^  perocché  sta 
in  bilancia  T entrata  del  possessore;  collo  speiidio 
bisognevole  al  viver  suo,  ed  il  salario  dell'  artigiano 
col  valsente  delle  vittuagUo*  Ma  V  onnipotenza  delle 
stagioni,  contro  cui  non  vai  F opera  dell'uomo, 
mena  a  ricolte  ora  ubertose,  ora  streme:  e  con 
queste  il  variare  de' prezzi,  tanto  piùf  funesti  quanto 
più  repentini}  ed  al  solo  commercio  é  dato  di  tra- 
durre i  generi  dove  più.  le  proTince  ne .  difettano, 
e  corregge  queste  mortali  vicissitudini.  U  prezzo 
naturale  de'  grani  (  dice  il  toscano  Ferdinando  Pao- 
letti  )  e  in  conseguenza  il  più  giusto,  é  quello  che 
risulta  dalla  proporzione  più  estesa  possibile  fra  la 
quantità  esistente  di  questo  prodotto  e  i  bisogni  j 
siccbé  sarà  quello  che  risulta  non  dalle  raccolte  e 
consumazioni  locali,  ma  dalla  proporzione  generale 
di  tutti  i  grani  messi  in  moto  e  dai  bisogni  delle 
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naiioni  commercianti.  Quel  governo  però  (  ripiglia 
FaTTocato  Pagani  )  che  promorerà  il  cojBmercio, 
darà  opera  a  lirellare  le  cose  yenderecoe  e  ad  in* 
trodurre  giusti  pressi,  abolendime  gFin^nutL  [AI* 
lordiè  simsi  moltiplicati  al  più  possibiLe  i  vendi- 
tori, e  per  ciò  stabilito  il  giusto  presso  co'modi 
più  consentanei  alT interesse  nniversale,  oltre  a  que- 
sto vantaggio  si  otterrà  quelF  altro  d^impedm  k 
fraudi,  le  indettature  e  gli  ammassamenti  danuori  e 
dandestini.  Ogni  cittadino  veglia   perdiè  T  altro 
cittadino  non  guadagni  sovercbio;  si  desta  ona  gaia 
fra  i  venditori;  il  lucro  eccedente  d'un  gioRio  ae* 
cresce  i  marcatanti;  tutti  si  affollano  per  parteci* 
pare  agli  emolumenti  di  quel-  ramo  di  traiE&co,  e 
il  itonopolio  diventa  impraticabile.  L*  avidità  per» 
sonale  di  ciascuno  (  insegnava  Pietro  Verri  )  è  il 
messo  più  attivo  e  costante  per  rintussare  F  avidità 
personale  di  ciascuno;  la  libertà  è  V  anima  deIFin> 
dustria,  la  produttrice  della  conconensa,  la  nf- 
guagliatrice  de^  pressi,  la  conservatrice  deD'abbon- 
dansa,  la  divimtà  che  presiede  alla  vita  ed  aDm 
prosperità  ddle  nasioni.  Non  intendendo  però  il 
nostro  economista  di  escludere  dalle  piesciiaioBi 
deUa  legislazion  penale  la  fraudolente  ingordigia, 
saviamente  punita  dal  G>dice  Austriaco  nelle  gra^i 
trasgressioni:  conchiude  il  suo  discorso  a  questo 
modo  —  Che  i  governi  e  i  s^vj  signoreggiatori  delle 
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popolari  opinioni,  anziché  diminuire  i  trafficatori 
fomentando  la  pubblica  indignazione  contro  essi, 
dovrebbero  studiarsi  di  crescerne  il  numero,  e  che 
nel  frontespizio  de'  nostri  mercati  si  do vria  scrivere 
quella  sentenza  di  Melchior  Gioja,  che  suona  cosi  — 
Il  miglior  modo  per  rendere  i  mercadanti  concordi 
nel  pubblico  servigio  sta  tutto  nel  renderli  discordi 
fra  loro,  al  che  si  perviene  col  farli  numerosi.—» 
Udì  eotal  dissertaaone  sul  monopolio  il  cavalier 
Sabatti^  e  da  ciò  che  ne  udiva  gli  parve  d'essersi 
forse  male  spiegato,  e  che  altri  mal  potesse  sup« 
porre,  ch'egli,  contro  la  propria  autorità  e  quella 
de' più  chiari  economisti,  avesse   mai  pensato   a 
guerreggiare  o  detrarre  alla  salutar  libertà  del  com- 
mercio. Ond'egli  in  altro  scritto  confessò  l'invio* 
labilità  di  queste  assolute  franchigie  del  tra£Bco^ 
e  proposta  una  confessione  di  fede  intomo  a  tutto 
questo,  tornò  a  dire,  com'egli  avea  combattuto  gli 

abusi  di  questa  libertà  appunto  ne'  monopol)  dei 
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grani.  Se  i  grana)  oli  stessero  contenti  a  discreto 
guadagno,  proporzionato  all'importar  de' capitali 
impiegati  negli  acquisti  ed  alla  spesa  di  £ur  tra- 
durre la  merce  ai  pubblici  emporj,  cotali  specula- 
tori sarebbero  utili,  francando  i  proprietarj  dalle 
cure  e  spese  di  traduzione,  accrescendo  la  concor- 
renza, prò  vedendo  meglio  i  mercati  e  mantenen- 
dovi un  prezzò  moderato.  Ma  se  per  l'opposito, 
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dopo  d'tMcni  iMpadconid  dd  grano  (  come  à  è 
notato  nei  nostri  mercati  )  con  segrete  trame  ▼'im- 
póngono on  proao  arbitrario  e  traaceodcnfe,  essi 
fimaosi  monopolisti^  perchè  avendo  acemato  co'Ioro 
acquisti  il  numero  de^venditori^  si  costitaiscono 
arbitri  de^  premi.  Con  <[oanta  ragione  adnaqoe  mm 
poò  dirsi  esser  questo  on  abuso  della  libati  di 
commercio?  E  che  direm  poi  di  ccdoro  f  ck  ri 
possono  assomigliare  £  quelle  stirpi  paiasrilt  the 
con  tutta  comodità  rivono  a  danno  deiraltrai  lìU) 
i  quali,  sena*  ombra  di  rischio  né  spesa,  guada- 
gnano acquistando  il  grano  sui  mercatf  m  pf^'u- 
dirio  delle  libere  e  reali  contrattariom,  per  riven- 
derlo a  caro  premo  sugli  stesri  mercati)  Bon  saia 
questo  un  pessima  abuso  della  libertà  del  trafificO| 
anri  un  delitto  che  Teste  le  brutte   sembiamse  £ 
truffa}  La  proridenza  alimenta  P  umana  fi>»n^^5 
e  costoro  ne  rincariscono  gli  spontanei  e  laigU 
suoi  doni  per  trame  un  ind^paò  e  rituperevofe 
guadagno* 

E  pigliando  da  dò  occarione  a  disconcre  il  no- 
stro benemerito  Censore  Avrocato  Giuseppe  Sakri, 
ne  richiamò  in  una  sua  Memoria  a  consideraiiOPi 
pia  estese  di  politica  economia,  e  ne  condiisse 
all^  indole  ed  ai  fondamenti  della  libertà  d!  indu- 
stria e  di  commercio,  alle  restririoni  cai  può  e 
deve  salutarmente  soggiacere  il  commercio  de^grani^ 
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che  altri  vorria  libero  e  illimitato  nel  modo  più 
pieno  ed  assoluto^  ne  parlò  delle  differenze  che 
intercedono  fra  P incetta  e  il  monopolio,  che  spesso 
a  torto  si  confondono;  e  della  tolleranza  ed  inco- 
raggiamento che  altri  ancora  vorrebbe  dalla  poli* 
tica  autorità  al  monopolio,  e  della  infamia  e  giu^ 
ridica'  punizione  ch^  altri  per  contrario  tengono  cbe 
si  meriti.  U  industria  dell' nomo  e  il  commercio 
furono  inceppati,  secondo  che  dominava  U  menti 
il  pregiudizio:  che  tutto  ciò  che  rende  V  uomo 
felice  e  fiorente  la  società  si  debba  unicamente  ri- 
petere daUe  leggi  e  dai  regolamenti  positivi  e  di- 
retti del  poter  pubblico.  La  natura  direbbesi,  con«* 
siderata  a  que^  tempi ,  come  potenza  inoperosa  ed 
inerte^  e  cieco  e  senza  efficacia  nella  pubblica  e 
privata  utilità  P  interesse  individuale.  Gli  istessi 
più  illustri  scrittori  di  economia  e  di  politica,'  il 
cui  intelletto  avria  dovuto  levarsi  dall^  errore  alla 
verità,  si  bruttarono  delle  opinioni .  volgari;  essi 
tennero  che  ogni  utile  ri£[>rma  si  dovesse  operare 
dalla  pubblica  autorità:  costumi,  opinioni,  arti, 
agricoltura,  commercio.  Discorrendo  le  classiche 
opere,  nulla  più  frequente  ne  occorre  di  quello 
che  la  legge  debba  distruggere  gH  errori,  gOvei»> 
nare  V  infanzia,  la  virilità,  la  vecchiezza  ddle  na- 
zioni, trattenere  le  ricchezze  nello  stato,  distribuirle 
con   opportuna  partizione;   prevenire   V  eccessita 
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opuleiisa,  che  condanna  tanti  altri  alla  miseria: 
sororimere  un  oommercio,  ayyiame  mi  altro  ecc. 
Si  Wdeio  qoindi  statati  e  r^gimcnti  saBe  amioe  pro- 
dnaoni,  sni  contratti,  sulla  oonsmnazioDe^ e  nacque 
da  tutto  questo  quello  di  cui  non  à,  saxdibero 
dovuti  mara¥Ìgliare  eoloro  che  fossero  stali  liberi 
dai  piegiudiz)  dell'  abitudine.  Si  sono  scontrati  ncfla 
miseria,  là  dove  s*  era  cercata  P  abbomiansa^  e 
parve  che  la  natura  fosse  sollecita  di  vendicarsi  degli 
oltraggi  che  le  si  facevano  dai  l<yslatori.  Smscro 
nello  scorso  secolo  illustri  scrittori  che  tennero  al- 
tra via;  Turgot)  Mirabeau,  Gondorcet  trai  Man- 
cesi, Dohm  e  MariUon  in  Gertnania,  Bentham  fia 
gK  altri  nelTInghiltenray  Franklin  in  Àmexìca,  Gè- 
noresi.  Verri  e  Beccaria  fra  noi:  insegnatori.  tutU 
ed  eloquenti  oratori  di  più  degne  e  vere  dottrine. 
Fu  lodata  come  sorgente  d^  ogni  bea  pobblico  la 
libertà  dell^  agrìcoltora^  delT  arti  e  del  commercio, 
senza  ohe  la  pubblica  autorità  vi  si  adoperi  diret- 
tamente e  vi  si  immischi.  In  fatti  Fuomo  ebbe  daUa 
natura  tutto  ciò  che.  lo  può  render  fielioe  co'  suoi 
simili,  e  le  leggi  non  creano  in  lui  facoltà  alcuna. 
Se  la  forza  delle  passioni  perturbatrici  delT  ordine 
non  fosse  intervenuta  ad  inceppare  ed  a  render  nullo 
r effetto  delle  umane  attitudini,  la  società  stabiliu 
dalla  natura  non  avria  difettato,  non  saiia  staU 
manchevole  ai  bisogni  delFuomo.  Per  alcuni  scrit- 
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tori  (  e  non  ultimo  fra  questi,  il  Filangert  )  il  legi-> 
slatore  è  tntto.  Direbbesi,  alPudirli,  che  il  legisla- 
tore^  fosse  un  essere  prÌTilegiato  e  affatto  superiore 
e  singolare  dagli  altri  ^  solo  in  lui  la  ragione  disfa* 
Tillerebbe  di  tutta  la  sua  luce,  e  nel  rimanente 
degli  uomini  non  sarebbe  ebe  fierole  e  smorto  lume. 
IMa  non  sia  tra  noi  obi  faccia  tanta  disistima  del- 
Tuomo.  Le  leggi  e  gli  statuti  son  fatti  per  gua- 
rentirci libero  P  esercizio  delle  facoltà  cbe  la  na- 
tura ci  comparti^  e  non  è  degna  deU^  uomo  Pidea, 
cbe  ^li  sempre  e  in  ogni  cosa  abbisogni  di  morso  ^ 
di  sprone  o  di  tutela.  S'immaginò  anco  da  taluni, 
che  gli  uomini  convenendo  in  politica  società,  aves- 
sero sagrificata  una  porzione  della  personal  libertà; 
e  fu  questo  grave  errore:  essendosi  confijso  il  poter 
giurìdico  di  far  tutto  ciò  che  tomi  utile  ad  essi 
senza  ledere  altrui,  col  poter  fisico  di  far  tutto 
ciò  di  cui  sono  capaci  le  sue  forze,  senza  confine 
e  senza  regola.  Due  sono  gli  oggetti  d' ogni  politico 
convento:  la  sicurezza,  e  P  umana  perfezione.  La 
sicurezza  concerne  la  guarentigia  intema  dei  dirit- 
ti de^ cittadini,  venuti  loro  immediatamente  dalla 
natura,  o  dalle  strette  convenzioni,  contro  i  per- 
turbatori intemi;  la  guarentigia  esterna  risguarda 
la  difesa  contro  le  iiggressioni  straniere.  Indispen- 
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sabile  toma  qui  la  politica  autorità,  cui  appartiene 
determinare  i  diritti  civili  di  qualunque  maniera, 
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di  notare  i  mezzi  e  i  metodi  per  fiirii  Takre,  di 
statuir  le  pene  ai  delitti,  di  creare  esortati  e  difese 
contro  gli  stranieri.  Fin  qni  V  autorità  è  utile,  per- 
chè positira^  ma  snella  si  fa  specnlatiTa  (  tnscnran- 
do,  cioè,  la  sicurezza,  e  immischiaiidosi  eoa  amone 
diretta  nel  miglior  bene  )  il  male  ch^ella  prodiKc 
supera  di  gran  lunga  il  bene  che  si  pr<^>one  di  ftre. 
Quanto  poi  alla  perfezione,  la  le^e  non  è  ren* 
mente  utile  cbe  allor  quando  rimove  gli  ostacoli, 
ed  agevola  il  corso  della  natura;  la  quale  per  Fop- 
posito  si  risente  a  qualnnqne  ombra  d^  arbitrio  o 
di  violenza  che  far  le  si  yoglia.  Se  le  l^ggi  si  atteit' 
gono  a  reprimere  le  perturbazioni  cbe  dannosi  nel- 
resercisio  libero  deUe  facoltà  naturali  ed  a  tone  f^ 
impedimenti,  la  pubblica  e  privata  felicità  verrà  a 
coronare  ogni  desiderio.  Ond^  è  chiaro,  che  dove 
trattisi  di  perfezionamento  o  del  miglior  essere,  Pina- 
zion  della  legge  e  la  libertà  dq^  individoi  è  voluta 
non  solo  dall'  idea  dell'utile,  ma  dalla  pubblica  già- 
stizia,  che  si  offende  d'ogni  vincolo  non  neeessaiio. 
Non  istà  alle  leggi  ài  distiiiggere  gli  enor^  ma  bensì 
all'  istruzione^  non  débbon  elle  ammucchiar  le  rie- 
diezze  o  spartirle^  le  arti,  l'agricoltura,  il  commer- 
cio non  abbisognano  di  metodi  o  di  prescrizìom^ 
basta  che  sieno  guarentiti.  Se  per  causa  di  maggior 
prosperità  si  voglion  libere  l' industria  e  l'agricol- 
tura, con  miglior  ragione  si  vuol  libero  il  commercio 
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deloro  prodotti:  libera  la  vendita,  e  dote,  e  quando 
ed  a  cbi  tomi  meglio:  libera  la  contrattazione  ed 
il  prez2o«  L^  agricoltore  non  coltiva,  il  manifattore 
non  fabbrica,  se  liberamente  non  può  mei*cantare 
i  suoi  prodotti^  e  le  cure  per  questi  crescono  mi« 
suratamente  e'  di  conserva  col  maggior  presto  che 
se  ne  possa  promettere.  Nel  commercio   le  cose 
aumentan  di  prezzo,  perchè  al  Talor  reale  si  ag* 
giugne  quello  che  si  riferisce  ai  bisogni  de^contraen* 
ti^  essendo  error  grossolano  quello,  cbe,  dopo  il 
cambio,  la  compera  o  la  vendita,  non  si  vantaggi 
la  condizione  d'  ammendue  le  parti:  supposto  anco 
pari  il  valsente  delle  cose  compeiAte  o  vendute. 
La  sola  utilità  poi  d^  una  cosa,  come  osserva  il 
conte  Verri,  non  costituisce  il  presso,  come  noi 
forma  né  la  penuria,  né  V  abbondanza^  il  prezzo 
segue  la  misura  delle  offerte  e  dello  ricerche:  in 
una  parola,   delle  concorrenze.  Mal   si  apposero 
r  abate  Galliani  e  V  illustre  Neker  nel  vincolare 
la  libertà  del  commercio,  temendo  liello  abbando- 
nare la  sussistenza  del  popolo  all'  ordine  naturale 
delle  cose^  essi  vollero  ottenere  il  ben  comune,  ma 
vi  si  adoprarono  con  mezzi  ilòn  acconci.. Le  der*- 
rate  del  suolo  non  possonoireggersi  che  a  libertà; 
limitar  la  vendita  al  sólo  consumo,  saria  lo  stesso 
che  por  limite  alla  produzione,  e  con  ciò  sceme- 
rebbe anco  la  proprietà  de'  fondi,  intaccata  dalr 
1 1 
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Fasion  legale,  a  danno  del  proprietario;  i  capitali 
Terrian  sottratti  alT  agricoltura,  e  yfordkbono  im- 
piegati nelle  manifattnre.  Allora  il  neeenario  aO'in* 
temo  consomo  non  nsdrà  dallo  Stato,  se  libero  è 
il  commercio^  il  consnmator  nazionale  saràprtGerto 
air  estero;  come  quello  che  non  Io  espone  silo 
spendio,  ai  periodi  de^tra^ortamenti,  e  die  beDo 
e  pronto  lo  paga;  e  cosi,  come  scriTeva  J^igot^ 
si  atterrà  il  ben  pubblicò  senza  prodnixe  il  perni- 
rioso  esempio  di  riohzione  del  diritto  di  proprietà. 
Sìa  doTrà  poi  il  commercio  de'  grani  essere  se^se 
assoluto  ed  indefinito?  12  arrecato  Sakx^  ben 
pendo  che  non  si  danno  regole  geaenli  senza 
cezioni,  dice  apertamente  di  no.  La  libertà  òàL  eom- 
merdo  è  sancita  dal  ben  pubblico  e  privato;  e  se 
il  bene  dd  popolo  domandasse  cbe  fosse  ristretta, 
queste  restrizioni  deono  però  chiudersi  alla  sob  e 
vera  necessità;  ond'  è,  che  la  libertà  è  la  regola, 
e  la  restrizione  è  la  misura  politica  straordinaria. 
Pongasi  che  si  avveri  una  carestia  nel  nostro  paese , 
e  che  un  flagello  simile  diserti  i  paesi  vkiai:  die 
si  jHrevegga  lungo  un  assedio,  un  esercito  a  poca 
distanza  cui  nodrire;  in  onesto  caso  dovrannosi 
particolari  ordinasicmi:  come  si  farebbe  necessario 
un  nuovo  codice  per  la  dirisione  delle  proprietà, 
caso  che  nascesse  una  perturbazione  cosmologica, 
un  cataclisma  che  scambiasse  faccia  alla  terra  pus- 
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seduta.  Preziof^:  ^.  la  proprietà  jfetsonaìe^  più  an* 
cora  della  rea/c;/ ;pure  non  la  si  offeude^  se  pei; 
avventura  la  si  cimenta  per  ila  ^esa  del  proprio 
paese,  in  guerra  giusta  ed  inevitabile.  Non  parve 
al  "Rostro  giurista  dovetti  cqn4apnarc;a  unUstessa 
bil^cia  i  tempora])  divieti  alla  libertà  del  cqvi^" 
mencio ^  'spelli,  che  procedono  dalT  aibitrio  spi^p 
sempre  dannosi ,  non  mai  p^  ,  quegli  altri,  che 
sono  comandati  daUa  necessità.  Dalle  cose  premere 
trae  quindi  i  sq^nti  coroUaij  —  Le  leggi  debbonp 
assicurare  i  diritti  e  punirne  le  iriolaziom^  ma  non 
debbono  adoperarsi  msii,  o  assai  di  raro,  quandp 
trattisi  dell'  essere  migliore:  cbè  aiiatto  esagerati 
presso  molti  scrittori  si  debbon  dire  gli  effetti  della 
distinsuone  fra  la  bontà  assoluta  e  la  bomà:  reloe 
tiya  d^e  leggi  —  Che  queste  deon  volgersi  alla  gua.- 
rentigia  de'  diritti  e  della  giustizia,  ma  noti  can- 
giare per  mutarsi  di  climi  o  di  tempi  o  di  cir- 
costanze, uè  mai  di  regola,  e  con  misure  dirette 
debbono  provedere  al  miglior  be^e  -rr  Cbf  Tindi^ 
stria  e  il  ipommercip  voglion  esser,  libei^,  e  (;he  J^ 
legge  si  dee  liniitarp  a  togUeme  gU^ifopedixftentj;— 
Che  la  lib^fft^  del  conmiercio  non  dee;piegarercl^e 
alla  l^ge  suprepia  del}a  pubblica,  ^e9ef  i;il;à  —  Cì^p 
quésta  libertà  consiste  aj^un^o;  nello  appartc^(;ieme 
Feserdl^to  h  ttit^i,  e  nell' esc(ei;s;/il  prezzo  d'ogni 
merce  \ne' suoi  dementi  niat^aU,  nelV  entità  dei 
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bisogni,  ossia  ndle  offerte  e  riceitlie:  noditori  e 
compratori.  Codeste  osserrazioiil  e  premesse  n^ 
Tictnarono  il  nostro  giospnbbliasti  iDi  bsorta 
qoistione:  Se  il  monopolio  debba  essoc  tollerato 
e  faTorito,  o  se  lo  si  ddba  colpire  £  pn£ca 
pnnizione;  qnistione,  che  si  risoire  a  dorcrsipnoti 
sapere,  se  il  monopolio  faTorisca  o  prtginlicliili 
Ebertà  del  commercio.  Ed  attribnendo  t^hé- 
scordania  de^  pareri  in  ciò  degli  econonisti  che  oe 
^sputarono,  alF  ayer  malamente  confiiso  iaàoie 
incetta  e  monopolio ^  prende  a  defimie  qoeste  iat 
cosej  poicbè,  come  osserrano  Lokc  e  ùmM^Cj 
per  metter  fine  alle  qms tieni,  bisogni  definir  pni^^ 
e  intendersi  bene  di  cbe  si  tratta  e  n  contoA. 
Consiste  r  incetta  nel  comperare  per  nmiot^  t 
risguarda  anco  tutti  coloro  che,  prcnolati,  si  fa»- 
mettono  per  chiudere  contratti.  Chi  soltanto  acip 
sta  la  merce  dal  proprietario  e  V  ammannisee  a 
compratore ,  fa  buòno  e  lodevole  ufBrio.  l  '^^' 
tatore  mette  a  contatto  e  ravt icina  al  co»J»rt^'* 
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la  merce  e  le  derrate  di  cui  aW)ìsogn«:Jiit«wp 
e  Ite  crreostamze  più  opportune;  impicp  **P^ 
suoi  prójptj  à*  t^htàggiò  del  proprietano,  J  ^ 
danno  giacerebbero  inutili  i  suoi  proprj  fa*  P^' 
dazione  e  la  véndita^  conduce  in  affitto 'o<**^*f* 
positi  per  accoglierri^  e  conservar  le  te'*^^  *  ^ 
venderle  poscia  a  chi  né  domanda.  Qm^^^ 
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eran  contratti,  scrive  MclcUor  Gioja,  seguivano  ba- 
ratti senza  utilità  di  vemno^  non  passavano  que* 
sti  i  circoscritti  limiti  d'un  villaggio,  e  quindi 
non  v'  era  possibilità  né  di  preizo,  nò  di  vero  com» 
nercio.  U  incettatore  raccoglie  a  pubblico  comodo 
in  certi  determinati  luoghi  la  merce,  che  dovriasi 
forse  rintracciare  per  lontane  province^  compera  i 
grani  nell^ abbondanza,  per  vantaggiarsi  attempi 
del  bisogno^  e  cosi  impedisce. lo  sperpero  e  lo  sca- 
dimento de' prezzi,  come  soccorre  opportunamente 
alle  strette  della  fame.  Potrìa  darsi  che  un  incet- 
tatore che  tenesse  grandi  capitali  da  impiegar  nelle 
compere,  abusasse  della  libertà  commerciale,  met- 
tendo a  suo  talento  a  troppo  alti  prezzi  generi  di 
prima  necessità.  Questo  danno  possibile  non  dee 
però  paragonarsi  ai  beni  sicuri  che  conduce  V  in- 
cetta. Misto  è  quaggiù  il  bene  col  male^  e  sana  lo 
stesso  che  volendo  impedire  il  soven^hio  cumularsi 
delle  ricchezze,  si  proponesse  da  capo  la  division 
delle  terre.  Ma  quanto  s'  è  detto  dell'  incettatore, 
altrettanto  non  si  può  dire  del  monopolista.  Vq^- 
gasene  il  suo  carattere  nel  codice  Giustinianeo  (  de^ 
monopoliis  )  e  quindi  ne  apparirà  la  somma  dif-« 
ferenza:  Ne  quisy  illicitis  habitis  eonv^ntioniffus,^ 
conjuret  aut  pacùcatury  ne  species  dis^trsor^in  cor^ 
porum  negotiationis  y  non  minorùj  quam  Inter  se 
statuerintj  venundeniur*  Dal  dettato  di  questa  legge 
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dèlF  imperadori!jeone  appare  come  fosse  proscritto 
il  monopolio^  non  la  compera  del  genere,  i^a  li 
congiura  di  molti  a  non  venderlo  che  apprezzi  an- 
teriormente pattuiti.  EÌificiorum  quoqiu  att^Sces 
(  seguono  le  parole  della  legge  )  yel  ergoUbi  vel 
diversomm  opérum  prò/essores^  et  balnealomsy  pe- 
nàus  arceantur^  poeta  inier  se  eamponere^  ut  ne 
qìàis  quod  alteri  commissùm  sii  opus  quodimjpieai^ 
aut  injuHcta  alteri  sollicàadine,  alter  mierc^nac 
Per  queste  altre  parole  si  punisce  il  monopolio 
degli  artefici  che  davan  opera  a  rincàrìre  i  lavori. 
Ceeterarum  prceterea  profòssionuin  prùnates^  si  ùi 
posterum  $^el  super  taxandis  rerum  preetOs  atet  super 
quibusUbet  iUicitis  placitisj  ausLJuerint^  canvematìbtSy 
hujusmodi  se  se  pactis  constringere  j  quaàraffnta 
Ubrarum  ami  solutione  percelH  decemimus.  Per 
ipìesta  legge  si  conchiude,  che  si  dà  monopcJio  fin 
i  mercadanti  di  derrate  e  fra  gli  artefici.  H  Do- 
Ciànge,  al  vocabolo  Monopolium  del  suo  Glassa^ 
rium  ad  script:  mediee  et  infimee  ìatìnitatif,  lo  dice 
triplice.*  adoperandosi  a  significare  il  luogo  (  sfottò 
ubi  res  una  venditur  tantum  )  e  la  società  (  sode- 
tas  kominum  qui  sibi  solis  jus  uendendi  comparante 
pel  aliquod  genus  meroaturas  universim  emunt  quo 
caruis  uendantj  e  ad  indicare  quasvis  iUaias  con- 
fiderationes  y  onde  si  '  rincarino  le  merci  oltre  al 
prezzo  lor  giusto.  Gli  autori  finalmente  delTEnci* 
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clopedla  all^  articolo  monopote^.lo  definiscono,  traf' 
fico  odioso  ed  illecito j  che  èjhtto  da  colui  che  si 
rende  solo  padrone  di  certa  spezie  di  merci  per 
farsene  esclusivo  venditore^  e  porla  a  prezzi  capric* 
ciosif  o  che  sorprenda  rescritti  a^  principi  per  essere 
autorizzato  a  vender  solo  certe  merci j  e  che  collude 
co*  mercadanti  del  genere  istesso  onde  portarlo  a  un 
prezzo  eccedente.  Se  la  cosa  è  cosi^  il  monopolio 
fa  guerra  alla  liberti  del  commercio  e  dannifica 
alla  luudone,  perchfè  iscema  la  concorrenza.  Si  pu- 
nisce il  fiurtO}  la  traffii)  F  infedeltà,  comunque 
talvolta  non  intacchino  che  proprietà  indiTiduali; 
e  come  anderà  impunito  il  monojpolio  che  tende 
ad  affamare  il  popolo  7  L' incettatore  non  offende 
il  diritto  di  chicchessia^  il  monopolista  per  contra- 
rio ò  riprovevole  in  tutto:  nelle  cause,  nei  mesa, 
nelle  conseguenze^  onde  non  corre  nemmeno  che  lo 
si  tolleri.  Chi  lo  difende  si  farebbe  colpevole  della 
difesi^  di  chi  per  avventura  falsasse  i  pesi  e  le  mi^ 
$Qre  e  le  monete.  Non  è  egli  canone  da  tutti  in- 
distmtamente  ricevuto,  che  la  buona  fede  è  ri* 
chiesta  perchè  abbia  a  prosperare  il  commercio? 
Non  ò  per  questo,  che,  quanto  a{^«  aflGm  com- 
merciali^ forme  e  principi  decliiiino  dalle  massime 
rigorose  del  diritto  civile^  e  si  statuiscano  tribù** 
Bali  affatto  particolari?  Lungi  adunque,  prosegue 
^a  oonclusione  l'avvocato  Salari,  da  noi  il  pen- 
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siere  cbe  il  commercio  si  giOTi  del  delitto,  e  che 
P  impunità  consentita  al  raggiro   frandolento  ne 
possa  mai  vantaggiare  la  bdla  e  necessaria  lÉbertà. 
Dopo  tutte  queste  accertate  teorie  e  ben  condotti 
ragionamenti,  conferma  il  proprio  assunto,  ricor» 
dando  come  dalle  pia    sagge  legislazioni,  e  dal- 
Tistesso  Codice  Austriaco,  da  cui  siamo  gOTenu- 
ti,  si  tace  all'incetta  e  si  condanna  il  monopotb. 
Ma  se  inferme  e  spesse  volte  inefficaci  tomaoo 
le  leggi  cpiando  selvaggia  e  ritrosa  sia  rìndofedel- 
Puomo,  cbe  mai  potrà  mettere  la  score  alla  radice 
di  questi  mali  disordinati  e  di  queste  poUliche  e 
private  ingiustizie,  cbe  mal  si  sanno  o  non  si  pos- 
son  togliere  dal  legislatore,  se  non  la  buona  e  stnk- 
diata  educazione  dell'uomo  istesso?  Cbe  mai  pn 
di  questa,  potrà  correggerne  i  vizi,  le  abitudini, 
il  cuore,  la  volontà,  e  preparario  per  tempo  e  con- 
durlo all'ordine  della  rettitudine  universale^  a  cer- 
care V  utile  suo  proprio  senza  grave  scapito  de^sooi 
simili  3  à  considerarsi  finalmente  fratello  de' suol 
fratelli,  figlio  d'una  stessa  famigUa,  buono  e  leale 
cittadino?  non  come  una  di  quelle  piante  parassi* 
ticbe  obe  vivono  a  spesa  e  morte  di  quelTaltre  vi* 
gorose  a  cui  si  appigliano  per  salire  e  nodrirsi,  ma. 
come  partecipe  tjtansitorio  a  que'beni  die  la  civil 
comunione  concede,  e  a  que'  doni  cbe  la  prowi- 
denza  libéralissima  di  Dio  comparte  largamente  a 
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chi  nasce  a  questo  mondo?  A  marito  e  stadio  del- 
Pilliisb€  direttore  del  bresciano  Liceo,  ab.  Antonio 
Fontana,  cresce  appunto  un^  opera  fira  noi  sulla 
umana  educazione,  della  quale  particolarmente  ci 
venne  leggendo  i  primi  capi,  per  seguirne  poi  in^^ 
tiera  ad  altr^anno  la  lettura.  L'opera  sua  non  si 
resta  soltanto  a  filosofichéspeculazioni,  ma  discen- 
de opportunamente  alla  pratica,  e  la  si  può  dire 
uno  enchirìdio  di  educazione^  che  segue  le  tracco 
de' grandi  scrittori  in  tutto  che  si  approva  dal- 
l'esperienza,  dal  criterio  de' buoni  e  dai  precetti 
deUa  religione^  e  mette  da  banda,  per  non  inteso 
o  riprovato,  quanto  di  fSemtastico,  d'impossibile  o 
d' immorale  s' è  mai  detto  e  scritto  fin  qui  su  tale 
argomento.  Si  prova  in  somma  in  questo  libro  di 
sceverare,  in  tanta  messe  di  scritti  e  di  pensamenti, 
il  buono  dal  cattivo,  il  facile  e  l'opportuno  dal- 
l'impraticabile e  dal  pericoloso^  e  di  porgere  così 
ai  padri  ed  ai  precettori  una  guida  certa  ed  im- 
manchev(4e  cui  abbandonarsi,  senza  pericolo  di 
smarrire  il  diritto  cammino.  La  somma  di  tutta 
l'opera  si  distingue  in  quattro  parti.  Trattasi  nella 
prima  della  educazione-  in  generale,  della  fisica 
nella  seconda,  della  movale  nella  terza,  e  nella 
quarta  della  educazione  scientifica  od  intellettuale. 
Fu  la  prima  parte  dell'opera  che  si  lesse  all'Ate- 
neo^ la  quale,  come  s'è  detto,  tocca  dell' educazìo- 


ne  in  gcBtre  e  inaseeessilà:  eosl  quando  aJbiiioiida 
VìMÈgtgàOj  come '^quando  mfttira;  si  disse  cbe  il  de* 
luto  dello  edacare  spetta  ai  genitori^  e  si  dispntó 
intorno  alla  persona  dq^maeslri  ai  quali  i  padri  di 
famSgi;^  affidano  tanto  loro  debito.  Si  pad&  tame 
la  pubblica  aotorità  dee  pigliar  cura  precìpiia  Idia 
edneanone,  coA  scientifiGa  che  moxale;  si  Tenne  a 
dire  se  la  pubblica  debba  preferirsi  adla  privata^ 
o  Ticerersa;  e  si  parlò  finabnente  deUn  cBmlazione 
e  de'premj,  ddle  corresioni  e  de'  castiejii.  Aigo- 
mcntiy  come  ognun  vede^  di  sorrana  squisita  in* 
portaniUi  e  tali  da  domandare  non  poche  pigine 
in  questa  parte  di  CSommentario  che  à  consacra 
idle  discipline  filosofico-moralL  Soggiogue  ^  ap- 
petiti alla  ragione:  anticipaze  e  predisporre  ndtte 
tenere  nienti  Finqierio  e  la  luce  di  questa  iaecdtà, 
die  ci  disceme  dai  bruti:  combattere  e  sp^ncre  le 
male  sementi,  per  innestarne  nell'animo  di  buone 
e  firuttuose,  e  volgerle  prestamente  a  nolnli  pro- 
duzioni: aTTalorare  a  virtù  gU  animi  giovamif^  già 
per  sestessi  da  natura  inchinati  al  bene:  correg- 
gere la  male  attemperata  indole,  e  con  ammodati 
esemplari  e  con  la  pratica  delle  età  più  sperunen* 
tate,  viq^ù  che  co'  duri  precetti  e  co'  cast%hiy 
appiacevolirià,  diroaaarla  e  comporla  a  rcltihidintit» 
ammanniie  in  sonima  a'  giovanetti  le  regole  della 
vita:  sono  questi,  con  altri  assai,  gli  uffiq  e  i  be- 
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neficj  della  educuione^  la  quale  tende  niente  mena 
che  a  dar  perfezione  alla  spezie  umana,  e  a  torle 
d^  attorno  quanto,  per  gli  imperscrutabili  decreti 
di  Dio,  r accompagna  dall'origine  sua  di  nocente, 
di  contradditorio,  di  nemico.  La  natura  istessai 
come  si  risenta  del  potere  di  questi  primitivi  av- 
viamenti, si  fii  arrendevole  all'avvedimento  di  chi 
la  migliora^  essendo  vera  la  sentenza  di  quell'aulico 
filosofo,  noi  essere  moke  t^obe  malati  da  poter j  vo^ 
lendoloy  guarirei  e^  uolendolo^  la  ruàura  istessa  dar- 
ne mano  ed  tquto.  Che  poi.  ai  genitori  si  appar* 
tenga  l'educazione  della  figliuolanza,  non  è  ella  que* 
sta  positiva  legge  di  natura?  Un  debito,  un  pre- 
cetto di  cui  nessuno  può  dispensare?  Non  allentò 
Dio  istesso,  rispettivamente  agli  altri  animali,  i  pro- 
gredimenti, Gosìl  nel  fisico  che  nel  morale,  nella 
prole,  appunto  perchè  i  genitori  più  a  lungo  xie 
avesser  cura;  e  da  questo  si  ingenerasse  maggiore 
la  benevolenza  scambievole  e  l'amore  della  funi- 
glia?  Non  sono  essi  primi  i  genitori  ad  assapora- 
re i  frutti  della  buona  educazione,  come  a  dolersi 
senza  prò  della  trasandata?  E  che  mai  potrà  dispen- 
sarci da  questo  mandato,  cui  tacitamente  si  pro- 
mise accettale  col  procrear  figlioli?  II  no»  sapere^ 
ò  il  non  potere^  prosegue  a  dire  il  nostro  filosofo  5 
onde,  dovendosi  riferire  ad  altri  il  carico  sacro- 
santo dell'educazione,  si  volge  di  necessità  l'opera 
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lare  degli  educatori  eke  ti  BÓhhmrcaMto  agli 
patemL  Becano  qaesti  ndle  lamiglic  i  pto- 
ptj  costumi,  i  proprj  pduamenti  e  gindi^',  Peto- 
quenaa  dell^aotorefole  esempio.  Liberi  aiffirtto  aeOa 
profi^ssion  loro,  possono  a  qualche  modo  opoare 
il  bene  ed  il  male  a  man  salva^  poiché,  non 
a^  genitori,  giugne  ad  essi  cosi  preaCo  e  cosi 
tito  il  premio  delle  loro  fatiche  aella  boena  ria- 
sdta  degli  alunni,  o  il  danno  e  il  cnatigo  per  la  Imo 
perdizione.  Essi  proferiscono  la  salate,  la  prdbila, 
la  sapienxa^  &nnosi  i  depositar)  e  gli  axfaitri  degli 
affetti,  deir onore  e  della  fortuna   deOe  AmigUe^ 
essi  prendono  a  migliorar  T  individuo  per  &ine  poi 
dono  alla  società,  e  rantag^iare  le  gencraxiom  've- 
gnenti.  Gcerone,  nel  Ze£fo^  lasciò  scritto:  che,  T  ot- 
timo btitntore  doyria  onorarsi  dappertutto  dorè 
si  troTa,  perchè  questi  vicarj  della  paternità  fanno 
e  possono  tutta  A  questo  passo  il  nostro  Collega 
domanda  opportunamente  a  sestesso,  quali  deb- 
bano essere  i  buoni  ed  utili  istitutori  da  merifara 
tanta  confidenaa  e  tanto  onore^  e  quali,  e  qaanti 
sieno  i  genitori  che,  trovatili  per  ventura  degius- 
simi,  abbastanza  e  come  si  conviene,  li  apprezzino. 
£  discorrendo  delle  qualità  de^  maestri,  vuoisi  in 
prima,  che,  dovendosi  per  tanti  anni  inunisduare 
co^  giovani  e  durare  con  esso  loro  dimestìcamenie, 
sieno  di  buona  salute,  e  uon  si  difformino  di  ma* 
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gagfie  nel  corpo,  da  essere  leggiermente  posti  in 
derisa  e  quindi  anco  odiati^  che  sieno  bea  oòmpo* 
«ti  della  persona,  affabili,  gentili:  tanto  la  tene*- 
rella  età  sMmpronta  'è  consviona  con  (j[uànto  le  sta 
d^attortio,  e  contrae  dell' altrui*  Segue  indi,  piÀ 
raccomandata  ancora,  là  richiesta  probità  e  P  ìr- 
reprensilnlità  di  specchiati  costumi^  di  che  viene 
ch'essi  sieno  creduti  veritieri,  religiosi,  discreti  e 
riposati  estimatori  delle  cose  é  degli  uohiini.  La 
terza  qualità  che  si  domanda  nellMsti tutore,  è>  la 
molta  dottrina;  là  quale,  secondo  il  nostro  Col<- 
lega,  risguarda  le  cose  da  insegnarsi,  ed  il  cono- 
sciménto deir  alunno  a  cui  le  si  debbono  appren- 
dere. L'istitutore  non  dee  soltanto  avere  sfiorati  i 
ptaincipj  delle  cose  che  insegna,  ma  le  deve  inten* 
dcre  e  sapere  fino  al  più  chiuso  midollo,  e  più  di 
quello  che  pel  momento  non  è  tenuto  d'insegna<- 
re  agli  allievi;  essendoché  i  primi  insegnamenti, 
q^and'anco  più  semplici,  debbonsi  considerare  co^ 
me  sementi  che  racchiudono  milP  altri  embrioni  di 
sciensa,  che  col  crescere  del  raziocinio,  maturando 
Fetà  ed  avanzando  P  istruzione,  di  sestessi  dp- 
trsfnnosi  fecondare  e  metter  frutto.  Quando  P  opera 
delP  egregio  Fontana  sarà  fatta  di  pubblico  'diritto 
con  le  stampe,  saprassi  con  che  fino  ingegno  e  con 
qual  alta  pratica  nelP  argomento  che  tolse  a  svol* 
gere,  abbia  saputo  figurare  e  formare  un  ottimo 
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btitutore  al  suo  gelosa  mmifiteio;  saprannosi  le  in- 
dnstrie  di  cui  si  Toole  fonuto^  Palio  suo  impor- 
tare in  ogni  ben  con^rta  società,  e  la  Sitteoltà 
insieme  di  trorame  ano  ottimo  in  ogni  sua  parte. 
Onde  pare  al  tatto  mostruoso,  che  podù  sìmo 
qué*  genitóri  che  apprezzino  così  raro  tesoro^  eoa 
le  quali  considerazioni  mette  fine  al  quinto  ca^ 
dell^  opera  sua,  per  trattare  nel  sussegneote:  Ome 
la  pubblica  autorità  dd)ba  pigliar  cura  ddPciiD- 
cazione.  Se  Puomo,  premette  il  nostro  Qosohj 
come  gli  altri  animali,  corresse  libero  e  sema  fircno 
di  legge  in  sulla  terra,  la  necessità  d'ogni  educa- 
zione chiuderebbesi  alla  sola  famiglia  xa  cai  nasce, 
perocché  non  vi  potrebbero  essere  relaziom  se  mm 
se  fira  ijuelle  persone  che  la  natura  pose  a  ymn 
insieme,  raggiugnendole   cogli  stretti   vincoli  del 
sangue.  Così  i  figlioli,  cresciuti  alla  capacità  di 
procacciarsi  il  vitto  per  sestessi,  si  gitterebbero  alla 
selva,  e  P educazione  degli  anni  primi  non  darebbe 
in  appresso  che  scarso  o  nessun  firutto.  Ala  rac- 
colto Pnomo  alla  società  universale,  a  coi  natura 
potentemente  lo  tira,  P  educazione  ha  pia  larfìVie 
conseguenze^  ella  guida  fuor  del  seno  de&a  Cami- 
ta il  giovinetto  e  lo  rassegna  alla  società,  con 
tutte  quelle  iucliiiaziom,  pensamenti  e  giudiq  e  ^o» 
lontà  eh'  ella  venne  disseminsmdo,  nodrendo    ed 
affortificando  fra  le  domestiche  pareti.  Se  dunque 
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egli  esce  buono,  giusto  e  socievole,  gli  akri  sé  ne 
felicitano  9  ed  al  comuae  ne  viene  comodo  ed  uti- 
lità; e  se  n^esce  zotico  o  peirerso,  la  società  n^ 
risente  disagio,  danno  e  rovina*  Siccome  adimqie 
la  radice  della  virtù  e  della  pQU>lica  prosperità- sta 
nelP  educazione^  cosi  il  primo  pensiere  dellat  politica 
autorità  dee  volgersi  a  quella^  e  se  in  ciò  ben  prov» 
vede,  ha  già  poste  fondamenta  saldissime  alla  pub<- 
blica  e  privata  felicità.  Per  sei  modi  può  P  autorità 
pubblica  giovai^  V  educazione,  secondo  quello  càc 
segue  a  dirci:  col  promuovere  la  probità  de'geni^ 
tori:  col  procacciare  e  mettere  in  fama  buoni  li- 
bri: col  crescere  buoni  maestri:  collo  istituire buon^ 
scuole:  collo  statuire  buone  leggi  scolastiche,  e  finsl- 
mente  col  premiare  buone  educazioni.  Di  qui  passa 
a  dire  quanto  Peducazion  pubblica  debba  prepoisi 
alla  privata,  che  più  agevolmente  ddla  prima  ^per 
non  essere  vegliata  dalla  pubblica  autorità  )  può 
essere  condotta  dai  pregiudizi,  dal  capriccio,  AA 
P ignoranza,  o  governarsi  da  metodi  insufficienti  o 
torti  o  riprovati.  E  recando  inoianzi  gli  esempK 
de^ greci  e  de^ romani  e  di  tutta  la  savia  antichità, 
piglia  a  discorrere  i  vantaggi  di  questa  sovra  P  al- 
tra. E  prima:  lo  stare  che  &  P  alunno  con  altri  molti, 
diversi  d* ingegno,  d^ abitudini,  dMnclina9Ìoni,'lo  fk 
desto,  compagnevole,  allegro^  move  in  lui  P emula- 
zione, P  amore  di  prevalere,  il  desiderio  d^ imparare. 
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e  V  {stessa  eomunanza  direnta  per  lui  ima  scuola. 
Né  è  da'  passare  sotto  silenzio,  come  gli  istitutori 
pobblid  (  provati  appnuto  ed  eletti  per  fatto  di 
pobblica  pensata  autorità,  e  vincolati  eoa  pura- 
nento.allo  Staio  che  gli  alimenta  ed  onon^aeno 
meglio  addestrati  •  all^  istruzione,  in  confronto  ad 
privati,  che  per  meriti  reali  ofittLq,  o  per  racco- 
mandazioni, o  per  benevolenza,  sono  duanuti  al^ 
Pinsegnamento  di  famiglia*  La  disciplina  degli  staili, 
die  assicura  i  progredimenti  delT  istruzione,  è  più 
diligentemjénte  intesa  e  serbata  nelle  pubbliche  sco- 
lo^ ordinati  ad  Uniformità  vi  sono  i  xMàetodi  piii 
piovati,  onde  a  la  bella  prima  si  va  spargendo  neUa 
universalità  della  nazione  un  consentimento  ik  wt- 
nioni,  di  portaménti,  di  sapere,  che  tanto  importa 
al. pubblico  profitto  e  al  ^ieto  andamento  della 
società^  temendo  per  tempo  dalla  radice  le  m^\f 
sementi  delle  discordanze  e  delle  inutili  o(mtese, 
in  fatto  di  lettere,,  di  scienze  e  di  morale.  Vaso 
d'altronde  continuo  della  famiglia,  il  rispetto  c&e 
dee  nodrire  il  privato  maestro  alle  opinfoni  cor- 
rènti de'  genitori,  comun^e  esse  suonino,  il  bW 
sogho  istesso  che  lo  conduce  a'stipend),  non  puA 
fate  alla  lunga  ch'egli  non  iscada  d'autorità  agli 
occhi  de^  piccioli  padroni.  U  pubblico  istitutore  per 
contrario  procede  in  tutto  libero  e  sicuro^  e^  in 
mezzo  a' giovani  sente  meglio  l'importare  del  soo 
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^  ministero  9  e  la  mercede  che  ne  raccoglie  dallo  Statd 

•  non  lo  avvilisce.  Intorno  all'emolazione  ed  ai  prem) 

9  si  consacra  F ottavo  capo  dell'opera.  E  quanto  alla 

i  prima,  che  per  V  ordinario  si  suol  movere  nelle 

:   scuole  per  desiderio  di  avanzare  il  profitto,  il  no-i 

stro  filosofo  pensa  doverlasi  forse  sbandire  come 

.  dannevole,  o  con  assai  parsimonia  e  desteriti  vsl-» 

lersene.  E  dice  per  primo,  noil  potersi  dare  che 

fra  giovani  tignali  tra  essi  di  capacità  e  di  buon 

volere,  perchè  dove  altri  facilmente  soverchj,  cessd 

,   ogni  util  gara.   Quello  tra'  giovani  che  ha  manco 

,  ingegno,  vinto  sempre  alla  prova,  si  accostuma  alla 

.  sua  propria  confusione,  si  confessa  minore  e  inca-* 

pace  appetto  ai  migliori,  si  acquieta  al  suo  nulla J 

e  risguardando  F  opera  altrui  come  per  lui  impos* 

sibile,  non  sa  né  può  nemmeno  Usare  delle  poche 

forze  che  natura  concederebbegli.  Onde  la  gara  della 

lode  e  de'premj  stringerebbesi  a  pochissimi,  e  per 

questi  soltanto  si  spenderebbe  ogni  cura  e  soUeci* 

tudine  de' maestri:  riputato  il  rimanente  degli  sco« 

lari  marmaglia  disutile  ed  obbliata.  L^  emulatone 

d'ingegno  partorisce  spesso  superbie,  discordie,  avvi-* 

limenti^  né  l'emulazione  torna  utile  se  non  quando 

la  si  riferisce  allo  stretto  adempimento  de'proprj  do^ 

veri;  cosi  il  primato  conceduto  ed  i  prem}  gene-' 

rane   dispetti  ed  orgogli,   se  accortamente  dispo-^ 

nendoli  non  si  fa  anco  manifesto,  come  il  premiato 
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potesse  cpxi  e  là  far  megtio  ancora.  Chiose  final- 
mente  la  sua  lettura  col  parlare  iutoipo  alfe  cor- 
rezioni ed  ai  gastighi  che  occorrono  nelle  educa- 
zioni^ e  riferendo  quanto  disse  Plutarco  il  quel  c:a- 
pitano  e  filosofo  Archita,  che  si  tenne  dal  castigare 
certo  gastaldo  che  gli  avea  manomesso  un  sue  ^ 
dere ,  per  quello  che  era  irato  :  ai^isce  da  dò  e 
conferma  la  lodata  sentenza^  che  il  ca5t%o^  qua- 
lunque egli  sia,  non  dee  mai  procedere  da  ire  con- 
cette,  ma  bene  da  vero  amore  che  T  istitutore  dee 
nodrire  pe^suoi  discepoli.  Chi  dal  risentimento  si 
lascia  trasportare  a  rabbuffi,  a  minacce^  a  J^^^^i 
cessi  dalla  scuola.  O  la  correzione  ponisca  il  pas- 
sato, o  sMn tenda  che  proregga  alFaTfemxe^  non 
deve  mai  uè  avvilire,  né  aspreggiare  F alunno*^  pe- 
rocché dagli  animi  sconfortati  e  prostrati  e  scon- 
tenti nessun  nobil  frutto  si  può  mai  aspettare,  uè 
che  vaglia  a  virtù.  Accennata  qui  soltanto  di  volo 
la  somma  degli  argomenti  che  prese  a  svolgere  ia 
questa  prima  parte  dell\ opera,  a  più  ardue  e  cot- 
tili materie  si  va  apparecchiando  Y  egregio  nostro 
*  Fontana^  perocché  si  propone  di  parlare  sulla  edu^ 
cazion  fisica,  morale  e  scientifica.  Onde  a  tutti  è 
per  essere  manifesto,  che  spesa  la  migliar  parte 
dell^  età  sua  aegli  studi  e  nelle  industrie  dell'edu- 
care, non  fece  serbo  per  sé  solo  di  quanto  a  lui 
insegnava  la  prudenza  e  la  lunga  sperìcnza  delle 


"    cose  e  degli  aomini;  proponendo  a  pubblica  nti^ 
'-   lità  questo  Manuale  ^  com^egK  lo  intitola  ^  della 
umana  educazione. 
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LETTERE 

Imporla  aHe  tstitiudoiu  del  bresciano  Alcnfio  dia 
il  spretano  renda  conto  nelle  ricorrenti  Amiifr 
accademiche  di  alcuni  fira  i  molti  libri  cbe  dà  usuo 
in  mano,  da^Socj  e  da  altri  ancora,  si  maiiAmo 
in  dono.  Siccome  che  colali  libri  non  possono  agt- 
Tolmente  venire  alle  mani  di  tutti  insieme  gfi  acca- 
demici, cosi  per  molli  di  essi  tornerebbe  mntik  h 
cortesia  de^  donatori,  ed  insapoto  cbe  cosa  contea* 
gono  qnesti  libri  ^  se  prodotti  soltanto  e  ricordati 
in  parole  dal  s^relario,  passassero  agfi  scadali 
della  nosira  crescente  biblioteca.  Ond'è,  die  Vole- 
re donate  ogni  qualvolta  concbiaderanno  cose  coi 
giovi  sapersi,  il  Segretario  farà  precìpuo  argomeato 
a  sestesso  del  loro  sonunario^  come  scriverà  sol  fine 
degli  annui  commentari  il  catalogo  de^  libri  man- 
dati in  dono  nell^  anno  all'*  Ateneo,  in  testimooio 
di  gratitudine  verso  i  donatori* 

Fra  qnesti  libri  appunto,  delle  cui  materie  il  se- 
gretario intrattenne  Y  Ateneo  nelle  sue  ordiinarie 
adunanze  fu  la  Gramatica  Pedagogica  e  la  Grama- 
ticbelta  dedotta  da  quella  del  nostro  Socio  atbVo, 
Antonio  abate  Fontana,  direttore  del  Liceo  impe* 
riale.  Notava  già  un  celebre  francese^  comecché  da 
piccioli  più  facilmente  possiam  farci  grandi,  di  qod- 
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Io  dbe  da  grandi  impicciolire.  Di  questo  fu  capace 
nel  suo  intento  ed  effetto  il  nostro  filologo,  per 
V  amore  cbe  lo  scalda  all^  istruzione,  dai  più  umili 
e  rimessi  ai  più  sublimi  insegnamenti.  I  rudimenti 
primitivi  cui  sono  chiamati  i  fanciulli  non  deonsi 
considerare  di  per  sé  ed  alla  spartita,  ma  come 
scala  ancora  ed  ayriamento  a  cose  maggiori:  Ma^^ 
anma  de  nihilo  nascitur  historia.  Ora  se  i  fanciulli 
entrando  nelle  scuole,  dovessero  mandare  a  memo- 
ria definizioni  cbe  non  capiscono,  procederebbero 
da  ciò  due  sinistre  consegaenze:  la  noja  e  F  avver- 
sione allo  studio,  e  la  nessuna  riflessione  a  quello 
cbe  imparano,  non  intendendone  il  suo  valsente. 
Quindi  è  nulla  V  istruzione  che  segue,  al  che  pur 
troppo  suol  riuscire  lo  studio  della  gramatica,  per 
le  aridità  e  sottigliezze  delle  cose  di  cui  piglia  ad 
erudire  menti  ancora  mal  ferme  e  divagate.  Tor- 
rieno  piuttosto  sulle  tenere  loro  membra  il  vestito 
del  greco  Achemenide  con  tutte  le  sue  spine  a  tra- 
punto, di  quello  che  svolgere  una  pagina  del  libro 
che  non  capiscono.  Quce  potest  esse  memoria^  aut 
quid  quisquam  meminit^  quod  non  animo  compre^ 
Jiendit  et  tenet?  (i)  L^  arte  adunque  del  maestro 
dovrìa  star  tutta  nel  togliere  questo  fastidio  e  que- 
sta irriflessione,  insegnando  con  nuovi  modi  al  te- 
nero scolare  a  procedere  nello  Studio  con  la  dd^ita 

(0  Cic.  Acc.  a. 
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diligenza  e  oonoscimento^  ammannendo  il  concetto 
alla  capacità,  e  spargendo  d^  alcun  fiore  (piesta  na 
di  triboli  e  d^  angustie.  Persuaso    di  tjaesto  Tero, 
discese  il  nostro  filologo  alle  umili  fatidie  £  com« 
pilare  una  gramatica^  e  con  tale  invitta  paseoza 
la  segni,  che  per  naturalissimi  dialoghi  il  maestio 
si  mette  a  conversare  con  lo  scolare^  domaadan- 
dogli  cose  di  sua  portata  e  faciliasime,  la  eoi  ri' 
sposta  non  involge  mai  veruna  difficoltà,  venmo 
intrico.  E  queste  domande  e  risposte  sono  dìQa- 
tamente  condotte  con  tale  accorgimento^  e  eoa  to- 
lentieri  shuccian  fuore  e  s^  innestano  le  nne  aelTal' 
tre,  che  Ìl  discente  si  conduce  sempre  a  concilia* 
dere  di  sestesso  quel  precetto  che  appunto  nu^ 
dava  cercando.  Ponendo  egli  mente  alle  sole  psrole 
apprese  dalla  balia,  riesce  alle  sue  risposte;  e  le 
leggi  gramaticali  fannosi  a  qualche  modo  suoi  pro- 
prj  trovamenti,  e  quindi  ne  ravrisa  tntto  F  impor- 
tare. Essendoché,  a  chi  porge  &cili  e  adatte  intcr- 
rogfirioni,  qualunque  siasi  più  inesperto  egn^Bmea,^ 
te  risponde;  come  notò  Cicerone  nelle  Toscnlane  in* 
tomo  a  Socrate,  là  dove  dice:  Nam  in  ilio  libro, 
^tti  inscribihtr  Menon,  pusionein  qucmdam  Soau- 
tes  interrogat  qìuedam  geometrica  de  dimensione  fta- 
lati. Ad  ea  sic  iUe  respondet^  ut  puer:  et  tanun 
ìtafaeiles  interrogationes  sunt^  ut  gjrtMdabmTespùn^ 
dens  eodem  perveniate  quasi  geometrica  diiiàsset.^ 
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Docet  enim^  quemvis,  qui  omnium  rerum  rudis  esse 
%'ideatur^  bene  interroganti  respondentem  declorare. 
La  riflessione  quindi  s^  ingenera  nel  diletto  di  capir 
quello  che  gli  si  dice,  e  quello   che,   rimbeccato, 
risponde.  Tratta  distesamente  questa  gramatica  di 
ciascuna  parte  primordiale  del  discorso^  indi<  ra-* 
giona  partitamente  delle  parti  medesime  collegate 
fra  loro  dalle  proposizioni.  Ne  sì  potria  qui  legger- 
mente parlandone,  lodare  abbastanza  il  metodo 
prescelto^  giacche  prima  intendesi  di  mostrare  ai 
fanciulli  che  cosa  sia  idea^  come  da  quella  formisi 
il  giudizio^  e  come  la  proposizione  gramaticalc  sia 
Tesposizione  d^esso  giudizio,  messo  in  parole;  final- 
mente come  le  nude  e  semplici  proposizioni  si  le- 
ghino insieme  nel  discorso  e  conchiudano  talora  un 
intero  periodo.  Quella  parte  che  tocca  il  positixfo^ 
e  che  non  si  poteva  esporre  per  analisi,  si  chiude 
in  una  breve  appendice,  serbata  ad  anni  più  ma- 
turi. Spesseggiano  con  bel  garbo  nel  libro  novel- 
lette, racconti,  sentenze,  morali  ammaestramenti, 
opportnnissimi  a  formare  i  costumi^  come  alPuso 
deir  analisi  gramaticale;  e  la  elezione  di  questi  fio- 
ramenti  rende  testimonianza  di  chi  scrisse  il  libro, 
quanto  egli  sappia  innanzi  nel  perfetto  intendere 
di  filosofia  e  di  lettere.  Ottimo  divisainento  delPau- 
tore  fu  il  dedurre  dal  suo  libro  la  gramatichetta, 
nella  quale  si  compendia  tutto  quello  che  ì  fanciulli 
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debbono  imparare  a  memoria^  co^  la  pamatica 
pedagogica  si  scrive  pel  maestro^  V  altra  per  Io  sco- 
lare^ in  quest^  ultima  s^ insegna,  nelTaUxa  ù  con* 
chittde  Parte  dello  insegnare. 

Strinse  quindi  il  Segretario  in  poche  parole  la 
dissertazione  istorica,  mandata  dal  Socio  d^  onore, 
conte  Folcbino  Schizzi  di  Cremona,  nella  quale  pre< 
se  ad  illustrare  la  Milizia  Costantiniana,  allt  ^nale 
a  grande  onor  suo  da  ultimo  fu  scritto.  Questa 
nobile  diss^tazlone  si  distingue  in  due  parti^  ndla 
prima  delle  quali  si  tratta  delle  antiche  ori^m  di 
queir  ordine  insigne  cavalleresco,  da  qnefl^  Isacco 
Gomneno,  che  lo  cesse  a  Francesco  L^,  duca  di 
Parma j  tratta  nella  seconda  dell^  assunzione  (^ 
si  fece  del  m^igistero  di  quella  cavallena  da  Fran- 
^escQ  I.^  nel  1700,  epoca  moderna  delT  Ordine,  ai 
tempi  dell^  undecimo  Clemente  che  ne  approvò  ^ 
statuti.  Parla  quindi  delle  dotazioni,  del  lustro  e 
degF incrementi  delF  Ordine,  aggiuntisi  fin  qni^  e 
dice,  come  da  S.*  M/  V  Arciduchessa  Mana  Loisa 
di  Parma  fu  ristorato  pienamente  e  ricomposto  al 
suo  primo  splendore.  Quest^  ordine  finalmente,  isti- 
tuitosi aUempi  antichissimi  di  Costantino,  nel  terso 
secolo  della  Chiesa,  fu  il  premio  più  distinto  pel 
valore  negli  eserciti,  della  saviezza  nelle  magistra- 
ture, di  tutte  le  civili  e  militari  virtù.  Discorrendo 
le  antiche  e  le  moderne  istorie,  dice  lo  Schizzi, 
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iroYeremo  spesse  volte,  che  ana  croce  d^onote,  una 
stella,  un  nastro,  servirono  di  ambita  rimunerazione 
ai  valorosi  sui  campi  di  battaglia,  ai  più  degni  ma- 
gistrati, ai  più  dotti  scienziati  nella  quiete  invidia- 
bile de^  loro  gabinetti.  Questo  modo  di  ricompen- 
sare  gli  uomini  utili,  non  dispendioso  allo  Stato, 
tatto  figlio  dell^  onore,  è  sempre  stato  tenuto  per 
tutti  i  tempi  e  per  tutti  i  governi,  siccome  quello 
che  appalesa  altrui  la  virtù  premiata,  e  tacitamente 
inanima  gli  altri  a  ben  meritare.  Lodevole  è  quindi 
r  istituzione  degli  ordini  cavallerescbi;  massime  di 
quelli  che  sono  destinati  a  premiare  Tuom  virtuo- 
so j  preferibili  senza  misura  a  quegli  altri  cbe  va- 
gliono  ad  attestare  illustri  antenati.  Nella  qual  sen- 
tenza parlando  appunto  il  nostro  veramente  nobi« 
lissimo  Alighieri,  di  quella  nobiltà  gentilizia  e  non 
personale,  T  avea  detta: 

Ben  je'  tu  manto  che  presto  raccorce; 
Si  che  se  non  s*  appon  di  die  in  diej 
Lo  tempo  va  d^  intomo  con  le  force. 
Fra  i  libri  presentati  si  fece  parola  di  quell*  altro 
del  D.i*  Francesco  Gera  di  Conegliano,  cbe  tratta 
del  setificio:  opera,  cbe,  divisa  in  due  parti,  con- 
cerne il  governo  dei  bacbi,  e  la  trattura  della  seta. 
Se  vuoisi  far  grazia  ad  alcune  più  minute  avver- 
tenze a  miglioramento  de^  metodi  in  corso,  parve 
cbe  la  prima  parte  dell'opera  non  si  discordi  molto 


i86 

dalle  teorìcbe  e  dalle  pratiche  insegnate  dal  conte 
Vincenzo  Dandolo,  al  coi  àegao  figUnoIt»  la  inti- 
tola. A  Dandolo  certamente  confessa  T  Italia  P  ob- 
bligo maggiore,  pel  toglimento  di  molti  abusi  e  pre- 
gindizj^  e  se  non  fii  il  trovator' fortunato  di  molte 
utili  cose,  certo  ne  fu  il  felicissimo   introdnttOTe 
fra  noi  ed  assiduo  propagatore.  La  chimica  in  ge- 
nerale, F  enologia,  Y  agraria,  la  pastoriziisr,  il  go- 
verno de^  bachi,  la  varia  tecnologia  trassero  nnoro 
lustro  e  nuove  sorgenti  dì  pubbhca  e  privata  oli* 
lità  da  quel  benemerito;  e  comunque  Fespericiiza 
e  r  agevolezza  di  aggiungere  alcunché  di  me^io  aBc 
cose  trovate  abbiano  divolgato  fra  noi  pccìole  mo- 
dificazioni sul  tenere  i  bachi,  al  conte  Dandolo 
dovrassi  nuUameno  concedere,  d^  aver  egli,  pel  pri- 
mo fra  noi,  volto  P  ingegno  suo  proprio  ai  diversi 
partiti  della  pubblica  e  privata  economia.  Se  non 
che  P  esperienza  (  quel  talismano  che  disfa  gP  in- 
cantesimi )  da  molti  anni  ebbe  dimostro  nelle  pro- 
vince di  Lombardia  gP  incomodi   e   insiememeste 
i  pericoli  delle  grandi  bigtxttiere^  le  qoali  onnaì  dai 
savj  coltivatori  sono  risguardate  come  altreltanli 
giuochi  d"*  azzardo  o  puro  spettacolo,  nel  quale  per 
ambizione  di  lusso  si  cimenta  la  fortuna  di  tatto 
Panno;  mentre  le  divise  producono  in  fin  del  conto 
ben  più  delle  intere,  e  non  vi  si  arrisdiia  tutto. 
Anco  qui  ricorre  P  adagio  virgiliano  : 
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.    .     .     «     .     Laudato  ingentia  rura^ 

Exiguum  eolito. 
Risguarda  la  seconda  parte  del  libro  la  trattura 
e  manifattura  della  seta^  racconta  i  più  lodati  me- 
todi, nazionali  e  forestieri,  per  isYolgerla  dai  bos<* 
soli,  per  movere  più  naspi  insieme  con  semplice 
ingegno  e  risparmio  di  braccia^  ne  dice  de'fornelli, 
onde  scemare  il  consumo  de^  combustibili.  Certo 
cbe  nelle  province  dove  scrive  e  si  sperimenta  il 
D.'  Gera,  s'  è  fatto  assai  da  un  Santorini,  e  si  fa 
ancor  più  in  codesti  ingegni  dall'  egregio  meccanico 
Andrea  Galvani  di  Pordenone,  solito  a  cogliere  le 
più  nobili  corone  nelle  biennali   distribuzioni  dei 
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prem  j  d^  industria.  Tratta  per  ultimo  delle  filande 
a  vapore,  argomento  di  esclusive  profittevoli  in- 
dagini de' nostri  tempi.  Rassegna  però  tutti  coloro 
cbe  si  sono  adoperati  intorno  alle  svariatissime  e 
più  nobili  costruzioni  de'  fornelli^  e  toccando  del- 
l' uso  del  vapore  per  iscaldar  1'  acqua  delle  calda- 
je,  nota  con  nostra  compiacenza  e  piacevole  sor-< 
presa,  che  un  bresciano  fu  il  primo  a  porgerne 
l' idea,  mentre  da  tutti  se  ne  attribuisce  il  merito 
a  Gensoul.  Fino  dal  1778,  dice  il  Dott.  Gera,  il 
bravo  bresciano  Turlini  (i)  (  non  dice  il  nome,  ma 
il  cognome  è  nostrale  )  in  una  dissertazione  inti- 
tolata economia  per  la  filatura  delle  sete$  lettasi 

(1)  Oaspabe. 
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ftelTAccadeinia  agraria  di  Breida, eosl ue^icsse- 
Varj  metodi  io  potrei  soggerirvi  per  ooosnicare  e 
compartire  il  caler  della  fiamma  accesa,  puoi- 
dare  parecdii  Tasi  d^ac^a  in  breve  tempo^  elaoco 
a  certa  dittapaa  dal  fuoco.  Ora  dico  sdtaBb^ 
i  rapori  dell'  acqua  bollente  somministradilaol 
vantaggio  di  risparmiare  il  coinbiistìHIe-QB^ 
per  nostro  arriso  toma  por  sempre  eabnlffi'af- 
serrarione  di  Plinio:  Ad  qum  nascenJaiffw^) 
transmittere  mare  solemusj  ea  sub  ocalùfosUK' 
^igimus  (i).  Qui  tralasceremo  di  segoRklop 
lisU  de' perfezionamenti  ricevutili  in  (pi  km- 
glianU  fomeUi;  e  basti  lo  avere  accenMloi^l^»^ 
re  del  primo  penriere  si  deve  aunnostrokitsono- 
V  ignoranza  forse  e  la  comoda  aonnitaxiao^  H 
qne' tempi,  il  non  volerne  sapere  gran  fatto  di  c*^ 
mica  e  di  meccanica  nella  maggior  parte  ^«F^ 
vince,  o  piuttosto  Io  abbondar  anco  mdtìsàDO 
noi  de'  boschi,  cosi  al  piano,  c6m«  allamonUP* 
tutte  queste  circostanze  fiscero  che  non  a 
mano  a  questi  trovamenti,  àbhonianio^ 
quello  di  cui  oggi  si  manca,  vogliam  dire, 
bustibili. 

Le  Muse  per  tutto  lo  scorso  anno  ace* 
come  abbiam  notato  nel  principio  ^  v^      ii 
mentano,  lasciarono  il  campo  debita 

(0  Epiit  ao.  Ul^.  8. 
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jicienze^  o  fé  pure  levaron  voce  nell*  Ateneo^  ia  per 
hr  bella  la  scienza  istessa  delle  loro  ornate  paro** 
le^  o  perchè  non  fosse  loro  scritto  a  colpa  ed  a 
sconoscenza  il  tacersi,  quando  questa  loro  patria 
carissuna,  F  illustre  Italia,  e  tanta  parte  di  Euro- 
pa, festeggiayano  il  giorno  annsversario  d^nn  au- 
gustissimo Principe,  moderatore  e  pacificatóre  del 
mondo.  In  bei  versi  di  squisita  latinità,  e  cbe  .si 
risentono  di  tutta  la  firescbezza  de' buoni  studi,  si 
scrisse  dal  prestante  nostro  Medico  Prorinciale, 
D.!*  Guglielmo  Menis,  il  genetliaco  della  Sacra  IMLs- 
sta'  di  Francesco  Prdio,  nostro  grazioso  Signore, 
fira  le  cui  mani  ayrenturosamente  sono  i  destini  e 
le  speranze  di  tanti  popoli  devoti,  ed  alla  cui  gra- 
zia e  sovrana  protezione  si  cresce  ed  avvalora  que- 
sto antico  patrio  Istituto.  Noi  tutti  abbiam  con- 
sentito con  lo  scrittore  di  quel  classico  carme:  cbe 
il  giorno  natale  delPImperadore,  ci  è  prezioso  come 
i)  nostro  istesso,  festeggiato  e  solenne  a  tutti  noi, 
alle  nostre  famiglie  e  a  chi  verrà  dopo^  e  con 
Orazio  fu  da  tutti  augurato  a  vita  così  preziosa  ^ 
Scrus  in  coelum  redeaSj  diuque 
JLcetus  intersis  populo  .  .  •  •  (i). 
£  in  bei  numeri  latini  udimmo  dire  poeticamente 
e  filosoficamente  dei  fenomeni  della .  luce  dal  va- 
lente istitutore  della  gioventù,  abate  Desiderio  To- 
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negato^  Tutto  ciò  cbe  la  fisica  piii  brillinte  con- 
cede a  questo  poetico  argomento  parre  messo  eoo 
bel  gari)0  negli  esametri  di  cai  palliamo,  clie  ci 
ricordarono  i  felici  spiriti  e  le  difiScoltà  ^te  da 
LncreEuo,  e  le  graasie  proprio  angnstali  dJL  taro 
ViigìUo.  Neil'  esordire  di  questo  poemetto  kggoim 
la  lodi  e  gli  attributi  di  cosi  meravigliosa  creaso- 
ne;  e  trattando  de'suoi  fienomeni,  tocca  la  foisfiaa^ 
jfn  bue  sic  pura,  anne  elementum  eorporisT  oHm 
Magna  inter  veieres  snguit  sentenda  disean. 
Paria  quindi  del  suo  irario  modo  di  riflettcni  nei 
cristalli  di  diversa  forma,  e  degli  speodii  Bstoij. 
Conversa  at  specola  injectam  d^lectert  iacem 
Ars  doed  haud  àubiechàic  propriorspectatmrimaffÈp 
Clara  superficie,  reque  attenuatior  ipsa 
Prospectus  longos,  peftetralia  ionga,  viasque 
His  polis  in  parvo  ante  ocuios  ostendere  pidor. 
Concava  sed  centra  radios  eoeuntìa  in  wmum 
Adspectas  r^èrant  variosj  nane  cemiiur  ante, 
Ifunc  retro  speculi,  modo  recta,  inversaque  m^^ 
Jie  minor,  aut  nugor,  sua  ufi  lux  spicula  tarquet. 
Recasi  poi  a  dire  delle  lenti,  della  Camera  ottica 
e  della  Camera  oscura,  con  tutte  le  binane  appa- 
rizioni ed  illusioni  ingannevoli  della  (antasmagoria. 

Magica  est  lucerna  metalli 

Structa  cavo  speculo^  UUus  non  hic  lunànis  ums 
SoUs,  at  illius  venièns  quod  lampade  parva 


Corpora  perspicuo  illustrat  depicta  colore 
Lamna  sub  vUrea:  illuduntur  imagine  sensus. 
JSfinc  umbrce^  horribiles  visuy  hùicphantasmata  molles 
Muhiplici  puerorum  agitantia  imagine  mentes. 
Stai  sine  luce  locus:  spectatwn  cuncta  parantur 
Admissis.  Par^as  primwn  apparere  figuras 
Per  telam  adspicias;  paulìatim  increscere  forma, 
Inque  giganteam  adrectas  se  tollere  moìem. 
jldspicias  monstra,  adspicias  genus  omnejèrarum 
Jfunc  tenuare  caputjjauces  nunc  pandere  hiantes, 
Aut  hnge^autj^ope^ceu  intus  capsulaparva  moyetur. 
Quindi  passa  a  descrivere  i  fenomeni  del  prisma, 
ed  altrettali  maraviglie,  che  si  direbbero  disperate 
nel  Ungoaggio  poetico,  ed  in  una  lingua  cbe  non 
è  la  nostra.  Ma  Lucrezio  educò  il  nostro  poeta  a 
vincere  le  difficoltà,  e  a  far  leggiadra  poesia  di  qua- 
lunque più  difficile  argomento.  Quando  poi  la  ma-> 
teria  assume  per  sestessa  grazie  e  capacità  di  pia- 
cevoli modi,  egli  non  si  ricusa  all^  invito,  e  poetica 
fluisce  e  dolcissima  in  bei  versi  V  esposizione. 

hibulos  inviserejlores 

Si  libi  dulcis  amor,  cum  e  gurgite  matutino 
Aurora  exorìens  terris  rosea  e/Jerat  ora, 
Quanam  capti  oblectantur  dulcedine  sensust 
Ecce  nitent  tremuke  per  molUa  granùna  gattas 
Luce  repercusscB,  maris  ut  nitet  indica  gemma  : 
Cespite  de  tenero  Jlorum  regina  rubescit. 
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PaUescunt  ^Ug^  flavo  permueta  renideni 
Albo  Ugustra  crocojjbrmgineigue  hjradmi.  ette 

n  professore  Antonio  abate  Rivato  (  cai  sta  benc^ 
come  ad  Achille,  fl  titolo  d*  ambidestro,  Talendo 
egli  tanto  nelle  discipline  filosofiche  e  nelkldtc- 
rarie  )  ne  lesse  quattro  canzoni  di  filosofica  gra- 
vità e  graziosa  andatura.  Cantò  nella  prima  F  ori- 
gine delle  fonti;  consacrò  la  seconda  aDa  memoria 
d^  un  amico,  rapito  in  fiore  d'  età  e  di  speranza 
a^  buoni  studi  ^  cantò  nella  terza  la  solitudine  ral- 
legrata dalle  piante;  porgendo  argomento  alla  quarta 
quella  sentenza  di  Seneca  a  Lucilio:  die^  la  rera 
fortezza  delP  animo  sta  nel  governo  delle  proprie 
passioni  :  Iimumerabites  sunt^  qui  urbcs,  qìd  popu- 
los  habuere  in  potestate^  paudssimij  qui  $Cm 

Si  quidquam  mutis  gratum  acceptunufue  sepvl' 
chrisj  non  senza  i  debiti  congedi  di  pianto  e  Fonor 
della  lode,  partirono  dalla  nostra  famiglia  a  vita 
migliore,  il  patrizio  bresciano,  Carlo  Maggi,  e  Fio- 
cisore  Pietro  Becceni«  Il  Segretario,  com'era  suo 
debito  d'  ufficio  e  di  particolare  afierione,  disse 
r elogio  del  primo;  e  del  secondo  il  Y.  Segretario, 
Gaetano  Fomaisini. 

E  parlando  del  primo  ricordò  il  Segretario  a^iuoi 
colleghi:  come  in  lui  non  si  scompagnasse  il  sapere 
da  grande  saviezza,  né  F  autorità  del  consiglio  da 
modesta  e  rara  cortesia:  e  come  nel  Maggi  ù  am- 
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mirsuse  e  riverisse  da  tutti  la  difficile  corrispon* 
denza  de^  portamenti  con  quanto  egli  andava  util- 
mente parlando  e  scrivendo.  La  cui  morte  sariasi 
per  avventura  più  agevolmente  comportata  dalla 
sua  patria,  se  disposta  per  gravezza  di  morbi ^  e 
maturata  e  condotta  dagli  anni  irreparabili,  V  avesse 
poi  còlto  e  finito^  ma,  come  ladro  notturno  bal^ 
zato  dalle  insidie,  venne  la  crudele  a  traversargli 
il  cammino,  quando  appunto  la  tornata  salute  ri-> 
fioriva,  e  più  creduti  e  più  lieti  erano  i  presagi  di 
serena  e  contenta  vita.  Se  non  cbe  fu  piuttosto  ven» 
tura  e  privilegio  singolarissimo  del  nostro  collega^ 
il  quale,  vissuto  alla  virtù  ed  a  vita  innocentissima 
nella  continua  e  famigliarissima  considerazione  della 
morte,  e  avendo  sempre  usato  santamente  della  vita^ 
come  se  la  nemica  gli  fosse  già  a  le  spalle:  la  Provvi- 
denza ba  voluto  risparmiargli  Y  affanno  e  i  terrori 
di  quell^  ultimo  passo,  al  quale  cosi  utilmente  avea 
sempre  pensato.  Ma,  o  cbe  straccbi  dal  lungo  uso 
della  vita.  Dio  ne  cbiami  a^suoi  riposi,  o  cbe  in 
fiore  ancor  di  speranze,  ci  divida  sapientemente 
da  tutto  quello  cbe  più  caramente  lusinga  e  ci  lega 
air  incanto  de^  sensi  e  delle  piacevoli  affezioni:  omnes 
codem  cogimur^  incessante  è  il  rammaricarsi  e  il  te- 
mere e  il  morire.  E  noi  piangiamo  gli  uni,  perchè 
altri  ancora  piaijiga  di  noi^  e  con  pietosa  vicenda 
tramandisi  dai  padri  ai  figlioli,  dai  presenti  ai  ven* 
i3 
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tori  questo  Umento.  Ma  pnrchè  tnttam  non  n 
nasca  e  si  maoja  nel  gran  numero  di  colorò^  di 
cui  dicea*  Sallnstìo ,  eorum  ^o  viiam  moriemquc 
juxta estumOj  quoniam  deutraque  sUeiur^^À lasci 
di  noi  qualche  onorata  ricordanaBa,  alcnn  dolce  con- 
forto si  mesce  a  tanta  umana  miseria.  Non  mori 
però  a  questa  seconda  morte  il  nostro  Magp;  éà 
fino  dagli  anni  più  verdi  intese  e  scrisse  eoo  hk 
di  speculativa  filosofia,  di  pubblica  «  privata  eco- 
nomia, di  religione:  valendo  anco  assai  vék  ma- 
tematiche  e  nella  facoltà  delle  classiche  liiisae^  cm 
diede  opera  primamente  in  casa,  sotto  Li  disciplina 
dello  illustre  sacerdote  Giuseppe  Zola,  e  posda  in 
Bologna  nella  luce  di  que'  chiarissimi  esemplari, 
Eustachio  Manfredi,  Riccati  e  2^anotti.  E  in  tutta 
queste  parti  delP  umano  sapere  saria  venuto  oguor 
più  avanzando,    se   una  invincibile   ipocondria  e 
quindi  un  umor  tetro  non  lo  avesse  còlto  ^  incili* 
nandolo  ad  intervalli  alla  più  chiusa  e  sconsoZs<a 
malinconia,  ad  un  lentore  d^  animo  e  di  coipo , 
che  toglievalo  a  qualunque  occupazione,  non  che 
a  sestesso.  La  prima  scrittura  che  di  lui  uscisse  fu 
Sugli  influssi  lunari j  e  d^  altri  influssi  ancora  più 
manifesti  e  più  diretti  toccò  in  altro  scrìtto,  in- 
torno al  lusso,  che  intitolò  allo  allora  Ministro  ple- 
nipotenziario nella  Lombardia  Austriaca,  il  libe- 
ralissimo  conte  di  FIrmian.  Tolse  per  terzo  argo- 
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mento  a  seriTere  Del  genio  armigero  de*  bresciani: 
cercandone  le  origini  nelle  maniere  del  governo, 
nelle  patrie  istoHe,  nell'indole  e  nelP educazione 
del  nostro  popolo  d^ allora.  Fu  egli  il  primo  a  seri* 
Tere  fra  noi  ed  a  porgere  utili  ammaestramenti  e 
pratiche  migliori  per  far  nascere  la  semente  de'filtH 
gelli,  che  un  tempo  nasceva  e  moriva  fra  il  calor 

• 

disuguale  de^ materassi,  o  nelle  gamurre  e  negli  im« 
busti  delle  gastalde^  e  ad  argomenti  di  maggior 
volo  da  ultimo  intese  nelF  opere  sue  La  divinità 
della  religione  cattolica^  proyaia  nella  conversione 
di  san  Paolo,  e  nell^  altra  L*  uomo  e  la  religione* 
j^mmendue  ^esti  scritti  parvero  alla  stampa  nel 
maggior  uopo  di  tempi  infelici  alla  Chiesa,  quando 
ai  tementi  parca  che  le  porte  d'inferno' volessero 
prevalere,  e  quando  i  deliramenti,  le  irrisioni,  le 
persecuzioni  di  lettere  e  di  sangue  cercavano  ogni 
possa  di  spegnere  nel  cuore  e  nella  mente  degli 
nomini  questa  immortai  figlia  di  Dio:  la  Religione* 
Sappiam  tutti  come  l'inglese  Lydletton  (comunque 
diviso  dalla  cristiana  unità  )  colla  conversione  di 
Paolo,  e  col  suo  ammirabile  apostolato  fra  le  genti, 
provasse  contro  a'  miscredenti  le  splendienti  verità 
del  cristianesimo,  considerato  in  tutte  le  soprav^ 
venute  repugnanti  comunioni.  Seguendone  innanzi 
i  cui  pensamenti,  il  nostro  concittadino  imprese  in 
due  capitoli,  dedotti  dalle  dottrine  generiche  del 
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moniania  d^  un  ino  proprio  e  nmaviglioso 

DÌ$mo.  Vaglia  anco  a  suo  merito  lo  avere  compro* 

pTJ  consigli  e  precetti  avviato  a  tanta  perficaone  nef* 

Tarte  un  discepolO|  che  s^è  fatto  maestiO)  Faa< 

ftiao 
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BELLE  ARTI 
ARTI  E   MESTIERI 

Ora  pef  P  onor  di  chi  fece  e  per  utilità  ed  am« 
maestramento  di  chi  deve  imparare,  diremo  alquan* 
to  delParti  belle  e  delle  meccaniche^  delle  quali 
ultime  uscì  lodevole  una  prova  dal  bresciano  Gio- 
vanni Silva,  che  propose  una  sua  macchina  per  la 
più  pronta,  facile  e  perfetta  manipolazione  della 
pasta.  Privilegiata  «piesta  macchina  dalla  Sovrana 
Patente,  che  assicura  agP  inventori  la  proprietà  e 
commercio  delle  opere  loro,  fu  anco  la  sola  che 
nello  scorso  anno  facesse  pubblica  fede  della  pe- 
risia  de'  nòstri  artefici  in  fatto  d' lurti  meccaniche; 
la  qual  cosa  si  vuol  qui  notare,  come  V  Ateneo 
desideri  e  speri  di  potersi  maggiormente  in  altro 
anno  compiacere  cona  pia  ricca  mostra  di  questi  utili 
ingcgoi. 

Nmh^  GfflmQla^  ad  uso  dt^Jbrru^. 
Jiàvm$i0ne  di  GiovAm  Sk^va. 


Molti  lurono  gli  studi  e  le  industrie  finora  usate 
intorno  a  questi  ordigni,  coA  necessari  e  cosi  ri* 
chiesti  neir  uso  comune  per  ben  trattare  le  paste 


da  far  pane:  così  porcile  riescano  ottimamente  pre- 
parate e  salubri,  come  per  risparmiare  i  pericoli, 
la  fatica  e  le  forze  delP  uomo.  E  fra  le  più  pre- 
giate di  queste  inTenzioni  ci  soccorre  alla  memoria 
ijuella,  che  nell^anno  i8a5  fa  proposta  dal  rcg^o 
meccanico  della  veneta  marineria,  Angelo  Albane- 
si, cbe  fe  coronata  di  premio  dalla  Commissio- 
ne Centrale  del  R.  G.  Istituto  ItaIiaiio,bencbéia 
modello,  e  cbe  sorti  il  suo  pieno  effetto  per  conto 
dell^Itnperìàl  Comando  militare  di  Venezia,  ndTiso- 
letta  di  S.  Elena.  Una  leva  angolare,  alle  mani  d'un 
nomo  solo,  move  con  moto  rotatorio  an  cUinàro 
verticale,  cbe  pònla  sur  ui^  saldo  e  pesante  tavo- 
lato. Addentellato  questb  cilindro  e  scannellato  fino 
olire  a  la  sua  metà  da  fondò  in  cima,  si  volge 
quasi  rasente  a  uno  stante  parabolico^  e  due  por- 
ticéUe  mobili  pur  di  legno. vaglibno  ad  angustiare^ 
«econdo  cbe  importa,  lo  spazio  entro  il  quale  si 
ri^rà  il  cilindro.  Presentandpsi  '  alla  macduna  h 
pasta  allungata,  il  cilindro  nelle  sue  rivolaxJoni  ia 
fa  ascendere  fino  al  suo  vertice^  d^  onde,  superala 
la  tangente,  ricade  iopl»a*il^tavòlato,  percbè  se  ne 
ripeta  r  op(Bt*«izione^'  si  ehe'tn|>oco  stare  e  con  pò- 
cbe  forze,  riesce  ottimamente  triturata,  macerata 
ed  omogenea^  Un  ubmo'  solo  cbe  volge  la  leva, 
assistito  al  più  da  un  ragaaao  cbe  governa  secondo 
il  bisogno  le  porticelle,Uratt;a  ottimamente  dngento 


e  più  libbre  di  pasta  in  un  quarto  d' ora.  Ma  Fegre- 
gio  meccanico  veneziano  intese  con  la  sua  inven- 
zione di  soccorrere  a'  bisogni  in  grande  d^aver' pre- 
sto è  molto  buon  pane,  e  P  artefice  Silva  intende 
di  sostitoire  la  sua  alla  gramola  ordinaria 'Cbe  sta 
fitta  nelle  bottegbe  de' fomaj,  assordando  i  vicini 
e  rompendo  molte  volte  le  braccia  a  cln  la  tiatta; 
provedehdosi  in  questa  del  Silva  al  migliore  e  pia 
sollecito  trattamento  della  pasta^  al  comodo  ed  al 
risparmio  di  forza,  ed  ovviando  ai  perìcoli  da  oul 
non  va  disgiunto  V  uso  dfetla  prima.  I^a  ìnaccbina 
finge  a  vederla  un  cassettone,  da  ripopvi  rchè^  con 
una  cassetta  sola  messa  verso  la  sua  superficie, 
onde  senza  disagio  la  si  può  trasportare  e  collocare 
come  e  dove  tòma  ùìeglio.  Distesa  nel  miglior  modo 
e  disposta  sul  piano  della  cassetta  la  pasta  da  gra- 
molarsi, im  uomo  sólo  stendendo  le  braccia  come 
se  attignesse  acqua  da  un  pozzo,  volge  un  cilindro 
cbe  si  svolta  ed  impiglia  nella  pasta  distesa  sul 
tavolato  della  cassetta,  premendola  e  rimescolan- 
'dola  a  due  manici^:  al  dlssopra*  con  le  costole  sue 
proprie,  e  al  dissotto  con  quelle  di  cui  si  forma 
e  distingue  il  piano  della  cassetta  sottostante  che 
rideve  ed  impema  il  cilindro.  Or  pajono  eoa  ma- 
nifesti  ì  vantaggi  cbe  questa  maccbina  ottiene  sulla 
^amola  ordinaria,  da  prometterne  allHnventor  Sil- 
va ima^'pronla  e  generale  introduzione,  ed  una 
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larga  mercada  a  cosi  utile  $na  iaTeasione.  Sfa  £ 
questo  non  più,  e  boeiamoci  piuttosto  pjacarol- 
mcute  a  discoivore  U  vane  prore  delTarti  bell^  di 
cui  ndSo  scorso  aauo  si  illustrò  la  spoàttue  ac- 

Di  codeste  arti  QobìUssinie,  ecmcednte  da  Dìo 
per  aostra  educavioue  e  rìcreaausito,  noa  si  pariA 
ndla  pubblica  aduaaiMa  clie  aooenaando;  poiché 
di  tutti  era  il  giudicarne,  Tedeadoae  sott' occhi 
r  efiGetto^  e  perchè  fyrse  la  preseaza  degfì  o^ti 
viaoera  la  parola  di  chi  a^  avesse  volato  dire.  Di 
questi  adunque  proq^deado  alla  debita  descruionc, 
ooBdaoeramo.  dalla 

Ma^omm  del  Rosario 

per  aliare  4^  Chiesa  di  Nuvolento. 

■'f^tduJQ  di  Bréseia  dalla  varie  di  CoUebeate^ 

TVimIs  a  elio  4i  Lmoi  Bisaxm 
Socio  attivo. 


Grescittto  ia  Roma  aella  wtìsìderaaione  dcDc 
raviglie  ddl^  arte,  esercitato  a^li  ^tudi  deOa  varia 
satura,  aodrito  alla  scuola  de^  sommi  maestri,  aoa 
è  chi  aoa  sappia  qual  si^o  t^aga  il  aostro  aa* 
bilissimo  Basiktti  fra  i  mod»ai  dipiatori,  c^a  aeUai 
figura,  come  ae^ paesaggi  siagolarmeata*  Voita  aasai 
e  tutte  lodevoli  furoao  iafiao  a  qui  lo  prove  che 


in  questa  maniera  di  pingere  ofllerse  ali*  ammira^» 
zione  4i  chi  sa  le  industrie  dell^  arte,  e  si  gode 
sapientemente  nelle  dilicate  imitazioni  deUa  nalurat 
Giovato  di  tutte  le  comoditi  di  fortuna  domesticai 
potè  negli  anni  più  gioyanili  visitare  le  più  belle 
e  più  cospicue  parti  d^  Italia,  dove  la  natura  ap- 
punto più  maestrale  e  più  eletta  domanda  uà  cuore 
che  la  senta  e  se  ne  innamori,  e  un  pennello  cke 
la  dipinga.  Oiide  le  sue  rappresentaaidni  ricordano 
ora  la  campestre  semplicità  di  Roos,  ora  la  nobiU 
elezione  delle  parti  dei  Poussin  e  del  Loren^se,  ora 
il  tuono  salvatico  e  malinconico  di  Salvador  Rosa. 
L' aria,  V  acqua,  la  t^rra,  la  fros^da  appajon  vere 
ne^  suoi  ipiadri^  la  composizione  è  sempre  per^rir 
naj  lo  svolgersi  e  il  risolversi  delle  tinte  &oilissiv 
mo  e  leggiadro.  Seppe  anco  storiare  di  figure  il 
nudo  paese,  disponendovi  azi(MQÌ  di  singolarissimo 
affetto:  come  n^lft  tavola  dello  scontra)»!  d^Enea 
con  Andromaca  che  sagriftca  al  morto  marito,  e 
in  quella  di  Platone  che  fra^suoi  discqioli  siede 
filosofando  dinanri  al  tempio  di  Minerva  al  Capo 
Sunio.  Ora  da  buono  e  studioso  amadore  della  sua 
patria,  prese  a  considerare  la  nostra  Biesoia  dalla 
parte  di  CoUebeato,  ideando  il  più  vago  paesag- 
gio che  dar  si  possa. 

A  perenne  ricreamento  dell'animo,  or  sono  alcu* 
ni  anni,  desiderò  P egregio  cavaliere  Girolamo  Mar* 


tinengo  Sflvio  di  godersi  della   vista  ridentisuiBa 
de  la  sua  bella  viUeg^atara  d' estate^  del  qoal  sno 
desiderio  lo  fece  contento  il  degnissiino  Bastletti 
con  la  fedele  rappresentazione  di  qaé*  Iao{^  e  di 
^el  cielo  )  nel  paesaggio  di  coi   siamo  per  £ie. 
Apresi  appunto  da  CoUebeato  pi&  spaaosa  e  più 
amena  la  Valle  Trompia,  nel  bel  mezzo  della  qnak^ 
ora  scoTerto  ed  or  protetto  da  cespugli^  si  lìgin  e 
discorre  rapidissimo  il  Mella.  Più  lontano  ^  la  TaOe 
ti  attraversa  da  nn  picciol  colle,  e  sopravi  enuneale 
co*  sooi  baluardi  il  castello.  Spuntano  piii  a  basso 
i  comignoli  delle  torri  e  degli  edificj  pti  elcrati 
della  soggetta  città  ^  poscia ,  come  mare,  si  perde 
e  confonde  coli'  orizzonte  la  pianura  ^  Itoisìbar- 
dia.  La  scena  dinanzi  nel  primo  piano  del  quadro 
sì  ravviva  e  ricrea  da  un  gruppo  di  cacciatori,  ac- 
coltisi Insieme  a  riposare:  quai  seduti  fira  i  veltri, 
ijnai  messi  in  piedi  con  varia  attitudine,  diinati 
in  su  gli  scbioppi.  Nella  sola  sincera  e  perfetta  imi* 
tazione  del' naturale,  studiò  P  artista  la  sua  pere- 
grina composizione,  la  q[uale  ricorda  a  ogm  tratto 
agli  occhi  '  esercitati  degli  -  intelligenti  quelle  linee 
che  ricorrono   spesso  nei  più  pregiati  dipinti  di 
Claudio  Lorenese. 

Ma  la  Vergine  del  Rosario  trasse  a  sé  gli  occlu 
e  1^  ammirazione  di  ciascuno:  folgorante  di  tutta 
la  luce  del  cielo  nella  gloriosa'  sua  appaxiùone. 
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Levasi  il  quadro  a  metri  quattro  circa  ^  allargan- 
dosi a  dnej  onde  il  troppo  alto,  rispetto  al  largo 
della  scena  proposta,  condusse  T  artista  a  porgere 
il  suo  soggetto  ne^  limili  più  stretti  della  sempli- 
cità. Siede  Maria  sur  un  viluppo  di  splendiente  9 
leggier  nuvola,  sorreggendo  col  braccio  sinistro  il 
divin  Figlio,  in  atto  di  benedire,  e  tiene  a  la  man 
destra  il  pendente  rosario.  Più  sotto  e  lontano  si 
rappresenta  la  marittima  pugna  di  Lepanto,  vinta 
sopra  i  turcbi,  per  lo  suo  intercedere,  dai  principi 
cristiani.  Sporge  e  spicca  di  rilievo  Maria  sovra  un 
campo  giallo-dorato,  cbe  alle  sue  parti  inferiori 
passa  e  smuore  in  una  tinta  fredda  e  tenebrosa, 
al  cui  basso  si  mesce  la  fortuna  e  la  fuga  del  me- 
morando conflitto.  La  disposizione  di  siffatta  com- 
posizione di  toni  locali  de*  colori  produce  un  ef- 
fetto determinato  e  deciso,  e  verrà  scritta  al  bel 
metodo  della  scuola  veneziana.  Per  ciò  poi  cbe 
spetta  al  disegno,  P artefice  maestro  si  tenne  con 
tutta  accurata  diligenza  a  dedurre  dal  vero  le  di- 
verse parti  di  cui  si  compone  la  sua  rappresenta- 
zione, eleggendo  qui  e  là  dai  modelli  naturali^  al  ci- 
mento di  quella  corretta  perfezione  creatasi  nel  capo 
di  pochi,  dalla  contemplazione  affatto  passiva  d^  un 
bello  ideale.  Ora  cbe  dopo  alcun  tempo  scriviamo 
quanto  la  memoria  ci  suggerisce  di  questo  lavoro, 
e!  ricorda  non  so  cbe  bel  piede  della  Vergine  Santa, 
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CUI  non  Torrta  nemmeno  insidiare  ù  Merpenie.  La 
benedetta  Madre  e  il  ditin  Figlio  jattsaUano  un 
tatto  insieme  con  tutta  grazia  ed  ag^nstatezsa. 
Sanasi  da  qualcuno  desiderato  nn  po'  piii  &  letizia 
a  d'amore  ne^ beati  sembianti  della  Yerpne^  ma 
non  s*  è  forse  posto  mente  alla  convenienza  di  ^oeDa 
ina  marangliosa  apparizione,  che  mal  dorea  con- 
sentire tanto  affabili  sembianze.  Perocché  £ZZs  ap* 
parve  terribile  come  le  ordimmee  schierate  in  ktf- 
ta^iay  come  la  donna  degli  eserciti,  come  qaeQa 
che  guadagnò  a^  suoi  fedeli  che  F  invocarano  la  lit- 
toria contro  la  riprovata  6gliuolanza  del  bastardo 
'Ismaele.  H  gitto  delle  vestimenta  tiene  di  grandio- 
sità, e  ricorda  le  maniere  de^  pittori  del  dnfjue^ 
cento,  di  cui  per  tempo  il  nostro  Basfletti  si  studiò 
d'imitare  la  morbidezza  e  la  forza. 

Famiglia  rustica. 

Quadro  a  olio  di  Gibrizlb  Rem» 

Sodo  attivo. 

Soddisfatto  P  animo  e  la  vista  ne  le  belle  rap* 
presentazioni  di  Luigi  Basiletti,  V  inteUìgeute  si 
raccolse  piacevolmente  e  si  ricreava  nella  coiiside« 
irazione  del  q[uadretto  di  Gabriele  Roedm,  che, 
unico  in  cotal  genere  del  suo  pennello,  fece  fede  del 
saper  suo  nelle  maniere  affatto  distinte  de^  fiata- 


minghi.  Finge  3  quadro  nna  famigliola  nutictnai 
accoltasi  intorno  al  fuoco,  per  udir  raccontare  non 
so  che  storieUe  da  un  bnonTcccIiietto:  chc)  sedu-* 
io^  semplicissimamente  e  Terissimamente  parla  con 
certa  aria  di  persuasa  sicurezza  che  comanda  Pat^ 
tenzione  di  tutti.  Fra  ^ali  prima  è  la  vecchia  mo« 
glie  che  gli  siede  contra  a  porgergli  orecchio  con 
rara  e  contenta  afFeziohe^  e  la  si  direbbe  un  po^ 
sorda:  tanto  sporge  e  piega  la  testa,  per  leggere 
quasi  negli  occhi  del  marito  quello  che  perfetta- 
mente  non  ode.  Non  è  possibile  significare  in  pa« 
role  quanto  questo  difetto  d'orecchi  scappi  fuori 
da  tutta  la  fisonbmia  della  buona  vecchia,  e  quanto 
ajuti  V  affetto  che  la  possiede*  Assiste  diritto  in 
piedi  dietro  la  scranna  del  favellatore,  suo  figlio 
in  su  gli  anni  con  la  moglie:  due  &cce  die  non 
promettono  niente  più  di  quello  che  basta  per  te- 
nere in  piedi  la  famiglia,  con  procrear  nipotini  e 
faticare  al  campo.  Una  bella  e  animosa  ragazza 
sorge  su  le  spalle  delV  attenta  vecchierella,  che  non 
bada  più  che  tanto}  e  col  suo  non  badare  e  con 
la  bella  persona,  mostra  aperto  che  non  istarà  lun« 
go  tempo  contenta  a  le  storielle  di  casa.  Buttato 
per  terra  un  ragazzino,  gitta  alcune  miche  a  un 
bel  gallo  che  spaurito  le  rubaj  più  in  fondo  sie* 
dono  a  un  deschetto  altri  fanciulli,  mangiando  non 
so  che,  e  non  senza  contesa,  a  una  scodella  co* 
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mime.  Il  quadro  è  dipinto  coa  sugo  di  cohrs  e  con 
tono  robusto^  dappertutto  è  rerità,  nelle  teste  in 
particolare.  Noii  trascurò  V  artista  Tenmo  di  que- 
gli accidenti  che  rallegrano  le  dipinture  de^fiam- 
mingili  y  traendo  partito  dalle  acconciature  nostra^ 
dalle  collocazioni^  dalle  età,  dalla  laoe^  la  quale, 
largamente  intromessa  per  una  finestra,  iDimiina 
da  capo  a^  piedi  tutta  la  persona  della  poriaotU, 
che  pose  a  risplendere  di  fresca  e  haldansoia  bel- 
lezza fra  quelle  iacee  insignificanti  de*  faìrinHi^  o 
mortificate  dagli  anni  e  dal  duro  lavoro. 

Una  rara  ed  ingenua  allegria  d^  inTenzioni  e  di 
tinte  si  notò  nei  tre  quadretti  a  olio  del  cavaliere 
Antonio  Calini:  il  Temporale,  la  Lepre  sol  mnro, 
e  un  paesetto  ideale.  Seguendo  innanzi  F  esimio  no- 
stro concittadini  a  dilettarsi  felicemente  e  a  prò- 
varsi  in  queste  sprti  bellq  (  deUe  quali  non  si  dirà 
mai  abbastanza  con  Tullio,  che  secundas  res  or* 
nantp  aéU^ersis  perfU^umprcebent)  acquista  alT eser- 
cizio di  queste  quel  maggior  lustro  che  s^iofende 
venir  loro  dalP amore  di  quegli,  che  non  per  trar- 
ne utilità,  ma  per  solo  nobilissimo  diletto  le  col- 
tivano. Cosi  dimostrò  P  usato  valor  suo  Giovanni 
Renica,  figurando  a  tempera  in  dne  tavolette  U  le- 
vare e  il  tramontare  del  sole. 

A  cose  e  sembianze  celestiali  si  consecrò  poscia 
la  tavola  a  olio  di  Giulio  Motta:  all'Angelo  Cu- 


stode.  Còmmiqtte  soggjetto  notissimo^  e  che  a  ogni 

mentre  ricorre  nel  comune  de^ pittori,  seppe  Par-* 

tista  dar  varietà  alle  mosse  dell^  Angelo  e  vivifi-* 

carne  la  fisonomia  con  falche  maggior  affetto  di 

più  che  non  snolsi  scontrare  per  F  ordinario  in  si« 

mili  dipinture}  bastando  a  molti  altri  pittori  quella 

spassionata  celestial  contenteixa  che  dice  ben  poco^ 

La  deposizione  di  croce  di  Nostro  Signore^  e  Pal*^ 

tro  quadro,  Ilfiie  delPuomoy  ne  fecero  dispiacere 

r  importuna  morte  di  Komoaldo  Turrini,  che  non 

permisegli  di  condurre  a  termini  di  perfezione  i 

suoi  laTori,  né  imprenderne  degli  altri.  Piacquero 

i  ritratti  a  olio  e  in  miniatura  di  Giuseppe  Bas* 

sini,  per  la  molta  yerità,  raffrontati  agli  originali^ 

e  per  la  parlante  vivezza  delle  teste}  come  piacque 

la  copia  di  san  Girolamo  del  Correggio  che  ammi« 

rasi  in  Parma,   offerta   dal  mosaicista  Giovanni 

Morelli. 

//  Serpente  innalzato  da  Mosè  nel  deserto. 

Dipinto  a  fresco  di  Lattanzio  Ùammaba 

nel  concento  di  san^Eufanda^ 

Hidùtto  in  tela  da  Gì  aubìtista  Spbai« 

A^  tempi  andati  ed  alF  epoche  più  solenni  dei- 
Parte,  è  molte  volte  avvenuto  che  bellissimi  dipinti 
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a  fresco  di  sommi  pittori  (  o  per  compaoereai 
committentìi  o  per  noa  essere  ancor»  lMltant^ 
nnente  iateso  nel  pubblico  grido  3  ìalore  £  clii 
pingeva  )  fossero  aTTentnrati  sai  mori  al  imfoio* 
ÀTTenne  più  spesso  aBOora,  che  fidate  qatrtefit- 
tore^  o  nello  cbiese  cbe  sì  Tolseio  a  jnbà  uà, 
o  ne  k  TÌlle  signorili  che  Tennero  pom  lUn- 
donate  o  disertate,  Tonissero  miseranaiCe  i  fcom- 
perire,  a  guastarsi,  a  perire,  operftttotfvitt' 
na  trascnrania,  o  per  F  inclemenu  de^  do»^ 
Molti  amadori  delT  arte,  eommiaeraado  a  tnU 
sciagura  ed  ignominia,  sonosi  indnf bii<i  * ^^'^ 
modo  di  leraile  da  le  muraglie  e  téA'^^^ 
tele  al  più  lungo  desiderio  di  du  Ìtà0^^^ 
prena.  E  tra  ijoesti  benemeriti  ricordiaDoil^ 
neto  patririo  FUippo  Balbi  che  (  b»aÌQ»P^ 
di  certa  sua  particolare  invanitone  )  opo^y  ^  r^ 
senti  in  Venezia,  or  saranno  qjaìnàià  ^^  ^ 
suoi  sperimenti.  Sovrapponeva  egU  c^  ^  / 
apparecchiate  prima  da  lui  con  cerU  w>  ^'y^ 
rione,  ai  celebri  dipinti  ch'egli  mtendcra 4 «P^ 
dal  muro}  indi,  incollata  ch^exasi  per  tì^    ; 
la  tela,  andavala  battendo  a  colpi  seccl»,  «P^ 
risoluti  misuratamente  per  tutta  la  >>r^ 
dipinto.  Corri  alcuni  momenti.  togUeabei 
tela  con  tutu  la  dipintura,  con  ms^      \^ 
matura  posteriore  a  cui  aderiva;  ntf  »  ?" 
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tima  non  venia  più  die  tanto  che  bastaste  a  te* 

neme  i  colorì  a  lor  luogo.  Incollava  poscia  alla 

imprimitura  altra  tda  da  lui  acconciata,  e  lasda* 

tavela  alcun  tempo,  toglieva  la  prima ^  onde  sulla 

seconda  restava  netto  il  dipmto  tutto  intero*  Que« 

ste  sperienze  operava  il  patrizio  Balbi  dinanzi  alla 

Commissione  del  regio  Istituto  Italiano,  che  lo  pre« 

mio  della  prima  corona,  e  dinanzi  a  molti  mem« 

bri  della  reale  Accademia  di  Belle  Arti}  alla  quale , 

vuoisi  sperare  che  abbia  rivelato  il  segreto  de^suoi 

preparati,  da^ quali  necessariamente  dee  dipendere 

la  riuscita  de^  fatti  sperimenti.  Ma  certo  le  arti  ita* 

Uane  si  dorrebbero  che  con  tanto  loro  perijcolo  fosse 

divulgato  il  segreto  di  torre  fino  dai  muri  le  opere 

loro)  poiché  furono  lì  li  per  piangere  che  un  mal» 

genio  avesse  insegnato  come  disvestire  le  sale  del 

Vaticano  de^suoi  più  classici  dipinti.  Con  metodo, 

forse  non  molto  dissimigliante,  procedette  il  nostro 

Speri,  levando  dai  chiostri  mal  guardati  di  santa 

Eufemia  V  emblematica  figura  del  Salvatore  nd  Ser* 

pente  di  Mosè.  Certo  che  V  occhio  troverà  dopo 

nella  dipintura  scommessure,  frantumi,  emenda- 

zioni  da  farsi}  non  si  potrà  avvolgere  questa  tda 

senza  ch^  ella  screpoli  per  avventura  in  alcuna  parte} 

ma  a  ogni  modo  è  gran  lode  di  chi  la  invola  ad 

intera  iiiina,  producendo  a  la  più  lunga  memoria 

degli  uomini  le  opere  de^  grandi.  E  il  nostro  Lat- 


SI2 


I 


tanzio  ticn  fronte  ne^fuoi  a-frescbi  eo*pà  eLusici| 
e  la  città  nostra  e  provincia  abbonda  di  qaesti  te- 
sori, a  cui  fa  guerra  il  tempo  •  Fincma  degli  no- 
mini  e  la  caducità  degli  edifiz). 

La  pubblica  sposinone  (u  decorata  da  dm  la- 
Tori  ad  acquerello  di  Leopoldo  LaTelli,  maestro  & 
elementi  fisici  e  matematici  nella  scuola  di  santat 
Maria  delle  Grazie,  e  da  altre  proTe  «Taignanti 
giovani  che  da  un  anno  apparano  a  disegnare  nella 
sua  scuola  privata.  Trasse  molta  ammirazione  per 
primo  il  Candelabro  a  quattro  lumi,  nel  qnak  ac- 
colse novità  di  pensiero  nella  sua  Taria  e  ben  pen- 
sata composizione,  molta  forza  e  solidità  di  fonne 
che  sa  del  bello  antico,  e  novità  di  àeoocuàone 
nella  part'e  ornamentale.  L^  effetto  delTesecniioDe 
non  accusa  né  lentezza,  né  studiosa  rioercatenzj 
ma  certa  disprezzata  leggiadrìa  e  disinvoltura  b 
fede  della  perìzia  del  maestro,  che  senza  contender 
tanto  nella  finitezza,  si  piacque  di  tocchi  spirìtofl 
e  di  buon  garbo.  NelP Atrio  G>rìnzio,  si  tenne  stret- 
tamente ai  precetti  di  Yitruvio,  giovandosi  soltanto, 
quanto  alla  decorazione,  di  quella  che  pia  gli  parve 
opportuna..  Trasparenti  furono  le  tinte  e  condotte 
con  sommo  artificio^  e  quello  che  avvertitamente 
volle  dlsprezzare  nel  gran  Candelabro,  mostrò  di 
saper  conseguire  in  questa tro  lavoro:  la  finilfitt 
e  il  nobil  lusso  dclP  esecuzione.  Se  non  che  parrc 
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che  avendo  scelto  il  punto  di  veduta  un  po^  troppo 

vicino  ali*  icnografia  dell^  atrio  istesso,  le  linee  prò* 

spettiche  del  soffitto  precipitassero  troppo  dura* 

mente  ali*  ingiù. 
Al  valore  di  cosi  capace  disegnatore  crescono 

degni  gli  alUevi,  Adolfo  de  Berenger,  Girolamo  e 
Cristoforo  Bonini,  Gaetano  Soletti,  Lodovico  On- 
gari}  dei  quali  si  lodò  nn  Cassettone  ornato  per 
lacunare,  una  Bosa  a  colori,  un  Prospetto  di  pri- 
vato Museo,  un  altro  di  Monumento  sepolcrale,  la 
Fabbrica  Pisani  di  Venezia,  il  Palazzo  Chiericati 
di  Vicenza,  la  Foglia  d* acanto,  tratta  dalP  antico. 
Questi  lavori  promisero  assai  di  cosi  bene  avviati 
giovinetti^  e  tutti  dal  più  al  meno  ebber  vanto  di 
morbidezza  e  d'armonia,  di  perizia  nelle  teorie  del 
chiaroscuro. 

Giuseppe  óonti  e  Giovanni  Cherubini  con  bella 
comunanza  di  studi  ^  proposero  spartit amente  in  sei 
tavole  una  Cattedrale  con  magnifica  piazza  dinanzi 
per  nso  de*  Commercianti^  come  in  altre  due  tavole 
ad  acquerello  propose  il  solo  Cherubini  la  riduzione 
della  facciata  del  nostro  sant* Alessandro;  sulla  qua- 
le da  molti  anni  assai  leggiamo  la  scritta 
•  •  •  .  pendent  opera  mUrrupta,  mùusque 
Murorum  ùtgenUs^  isquatoi/ue  machina  cedo. 
Ottennero  pur  lode  di  buoni  e  sperti  disegna* 
tori,  Giacomo  Assini,  Giovanni  Bonomi,  Giacomo 
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Cerali,  GriamKfttisU  Gono,  Wanoeaco  Bonudi, 
Paolo  Pemumi,  GioTanni  Sterchele,  RcDj  Gd- 
metti,  Giambatista  Bianchi  e  Fauatmo  JbC.  Un 
bel  Palano  di  campagna  dorè  tutti  fonttka  ti- 
?er  Jieti}  na  Luogo  Sepolcrale,  dorè  tutti  toman 
domiire  negli  onorati  riposi  di  Antonio  Bianrhìi 
fecero  testimonianaa  di  IiraTnra  tèmA  diaegnaie  del- 
TAssini  e  del  Bonomi.  Ddi  Cerati  In  bdalo  S  di- 
segno dell'Arco  ddla  Pace  che  ìp  arti  itafianr,  sotto 
la  disciplina  del  prestantissimo  nostro  Sodo  f  onore 
marchese  Gagnola,  vanno  edificando  all'amore  ed 
all^  onore  del  magnanimo  Principe  che  le  ^obm,  e 
nodrisce;  come  del  giovine  Gonio  piscqoe  «{ikI- 
Peltro  ad  acquerello  del  Tempio  d^  Agrigento,  con- 
sacrato  alla  Concordia.  Bonardi  e  Peransini  si  sto- 
diarono  nelle  Foglie  d^  acanto,  nel  Capitello  ooiìniìo 
e  nelle  ornature^  come  il  bnon  Ioli  nel  disegosit 
con  firanchessa  il  Cavallo  romano  che  mnove  alla 
eorsa.  Con  molto  bnon  garbo  si  trattò  la  matìtt 
dallo  Sterchele,  nel  lumeggiare  •»*s«*^l»  ed  oonsti; 
dalla  Gelmetti  nel  copiare  la  sacra  famiglia  di  Raf- 
faello, e  dal  Bianchi  ne  la  Cappella  di  Gnf^dmo 
Teli  in  Bftrglen.  Ma  il  più  compiuto  di  questi  la- 
vori in  lapis  parve  essere  la  Villa  di  Gieerone,  che 
la  nobilissima  Amalia  Biancardi,  con  maravigliost 
periaia  tolse  a  copiare,  imitando,  dalla  inòsìoae 
di  Guglielmo  WooUetj  e  ne  scusi  V  amore  de  k 
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belle  cose,  «e  per  chi  non  Yide,  né  V  ioiitazione^ 
nò  r  originale,  spendiamo  qui  alcuna  parola. 

La  forma  del  quadro  è  rettangolare,  e  la  scena 
comprende  una  varia  e  continua  amenità  campe- 
stre^  signoreggiata  dall^alto  da  bellissima  casa,  dove 
il  filosofo  oratore  vuoisi  che  ricoverasse,  racco- 
gliendosi a' pacifici  studi,  dalle  cure  e  dai  tumulti 
della  sua  fiera  repubblica.  La  casa  guarda  da  me- 
rigge, e  si  fronteggia  da  un  tetrastilo  ed  eminente 
pronao}  ella  è  sopra wanzata  da  due  corpi  d'edi- 
fiz),  levi^ìdosi  più  addietro  la  cupola,  il  cui  tam- 
buro con  euritmiche  proporzioni  si  comparte  in 
fenestre  che  porgon  luce  alla  Rotondo^,  intomo  alla 
quale  si  dispongono  gli  appartamenti  di  gala  e  di 
comodo.  Comunque  la  casa  romana  non  occupi  che 
ben  poca  parte  della  scena,  le  sue  partizioni  ar- 
chitettoniche sono  cosi  bene  e  precisamente  accen- 
nate air  esteriore  che  danno  una  perfetta  idea  del-* 
r  antica  maniera  dello  edificar  de' romani.  Sorge  il 
palazzo  Ciceroniano  sul  pendio  d'una  collina,  in- 
coronata a  diverse  distanze  d'altri  colli,  come  chio- 
stra, tutti  piantati  di  selve  frondeggianti  e  sparsi 
di  pascoli,  e  fra  gli  uni  e  gli  altri  apresi  la  veduta 
a  più  lontane  regioni,  a  fiorenti  e  eulte  campagne, 
a  verdissime  praterie.  Gorre  a' pie  de' colli  il  sacro 
fiume  con  vaghissimi  meandri,  rompendo  qui  e  là 
nelle  rivolte  contro  a  ceppaìe  di  tronchi,  a  stipe 
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nametito  della  nostra  Brescia  (  cbe  già  abbastanza 
bella  ed  ornata,  da  molti  anni  e  nelle  istesse  più 
difficili  circostanze,  si  risarcisce  e  s'illustra  d'ogni 
maniera  di  pubblici  e  prirati  edificj  )  questo  no- 
bile desiderio  si  awira  e  cresce  ognor  più,  percbi 
dalla  vagente  generosità  del  Municipio  si  potesse 
dare  effetto  alla  Fontana  monumentale.  Né  questo 
bennato  desiderio  e  questa  speranza  vorrassi  avere 
in  contS  di  dbperato  impossibile,  guardando  al 
coraggio  col  quale  nella  città  nostra  si  condussero 
a  lodevol  termine  edificazioni  di  maggior  -volo:  al 
Teatro,  alla  Cattedrale,  al  Mercato  de'grani,  al 
restauramento  e  restituzione  m  parte  del  romano 
edifizio,  al  Campo  Santo,  ideato  dall' arcbitetto 
Vantini  con  tanto  nobile  ardiniento,  e  con  tanta 
confidenza  nella  pubblica  e  privata  munificenza 
de' bresciani.  Considerando  la  qual  buona  disposi- 
zione de' cittadini  nello  adomare  e  far  civile  ognor 
più  la  loro  nobilissima  patria,  l'Ateneo  accolse  con 
lieto  animo  il  disegno  offertogli  della  Fontana  mo* 
numehtale  e  ne  firt^ò  la  pubblica  esposizione.  Parve 
in  fatti  al  nostro  Vantini  affatto  incredibile,  cbe  in 
tanta  benedizione  di  salutari  e  limpidissime  acque 
e  in  tanto  scialacquo,  direm  quasi,  di  fontane, 
d'una  grande  e  magnifica  non  si  potesse  con  or* 
goglio  lodare  la  nostra  Brescia;  quasi  trascurando 
di  giovarsi  di  quelle  istesse  buone  particolarità 
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E^k  ideò  tde  Sfatasi  fine£- 

ddk  Bostie  piane,  ed 

cala  aDa  ■MMoria  dc^  nostri  prodi 

ana  baia  qaadiata^  Ae  rotlitaiMie  la 

tnle  dd  aMmnnrato,  ungt  vm 

piede  •^**— M*  oaattio  ^yfftf  sede 

k  Sdcme,  k  Bdk  Arti,  k  Lettere  e  dTikre^  e 

aoCloilauafO  die  ioircgBe.kitatgéAguniiaa<pil« 

tiD  ampie  flcatmi^Di  d*acqpia,  die  ricordaBO  i  ipil- 

tro  fiari  maggiori  die  iirigano  e  feeoadano  3  kt- 

ariano:  a  sjgnificarioiie  de'^aali,  Famoso  kr  c^ 

kga  k  chkire  ddT  areo  da  coi  flaiscon  F  ac^K. 

Digporti  im  giro  sottesso  ai  rimnkcri,  vcggooa  cfli- 

giati  ia  kisto  ^  anlidii  iUastri,  di  coi  IkeM 

ricorda  il  none  glorioso  e  k  imprese.  E  famdi 

sótto  gli  emblemi  dd  Valore,  redi  k  mmagmi  di 

Biatto  Palazsoi  di  Td>aldo  Brasati,  di  liorano 

PoiceDaga,  di  Ventura  Fenarolo,  di  Ln^  Aroga- 

dro;  sotto  le  insq;ne  de  le  Bdle  Artì,  si  laffigiH 

rano  FIoraTante  Ferramola,  Girolamo  Savoldo, 

Alessandro  Boonricino^  Lattanzio  Gambara,  Giro- 
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lamo  Rcmanino^  Segmiano  dopo  cpesUrEnne  dei 
cultori;  fortunati  delle  «scienxe^  fra*  quali  annoveri 
r  eloquente  Arnaldo  di  Brescia,  Allertano  giudice, 
Nicolò  Tartaglia,  Benedetto  Castelli,  Agostino  Gallo. 
Protetta  poi  dal  pacifico  uliro,  segue  la  schiera 
deMetterati;  ed  «no  peor  primo,  Jacopo  Bon&dio, 
Giammaria  Maàguchelli,  Giambàlista  Coraiaiii,  con 
altri,  due  che  P  età  presente  forse  potrà  raccotnan-* 
ebure  aUa  ricordanxa.  de^  posteri.  Interpongonsi  a  co* 
desti  busti,  quattro  gen}  alati,  ciascuno  de^  quiali 
fiancheggia  Puna  delle  quattro  schiere  d^  cui  s^è 
fatto  duce,  e  scrire  inomi  d**  altri  molti  che  hanno 
ben  meritato  dal  loro  paese.  Negli  intervalli  poi 
dell^^rme  in  girò  disposte,  sgorgano  per  Tentiquat* 
tro  bocche  copiosi  rivoli  d^  acqua  in  una  conca  ^jié 
sottogiaoe^  e  dodici  delfilii^  alternati  fra  i  tubi, 
fanno  schizuure  e  zampillare  m  alto  a  spraza,  a 
piogge,  P acqua  istessa,  la  quale  sì  preòipita  in  un 
vasto  bacino,  posto  a^pièdella  fontana,  difeso  in» 
tomo  da  Senna  balaustrata  ciircolare,  a  cui  si  ao« 
cede  per  tre  gradi.  A  questo  modo  il  nostro  ar* 
cUtetto  concepì  P  idea  di  cotal  patria  è  cospicua 
edificazione,  proponendo  anco  il  luogo  più  adatto 
a  collocarla.  La  Torird>be  egli  innalzare  nella  piazza 
maggiore,  e  quadrarla  cosi  a  tramontana,  d^  onda 
fa  tolta  a^nostri  giorni  la  colonna*  Perocché  oltre 
aff  adomare  e  compiere  benissimo  la  piazza,  iri  ri 


noeolgODO  indamn  moll^  acque,  e  si  ^perdotno  a 
Ter  maecliiiie  idrttulidie  di  ben  poca  ntifita. 


&iilciir0  e  lavùrì  in  plastica^  eoe. 

Anco  fl  bel  cairavetei  fl  legno  e  la  creta  ottoi- 
neto  forme  lodeTòU  per<  le  mani  di  alcuni  giovani 
artiati;  ai  qm^^  se  la  fortuna  concedesse  di  appa- 
rare e  dar  perfeiionamento  alTarte  loro  ndle  soboIb 
de'  grandi  maestri,  .è  di  nodrìr  V  arte  con  la  gaia 
de*  preoi)  e  con  F  utilità  di  spesse  commissuMÙ. 
potrd>be'  appartane^  Inogo  nella  fama  iegK  eccd" 
lenti  scultori. 

Si  ride  in  plastica  il  ritratto  di  S.  ÌLI. IL.  k.^ 
imposto  a  mensola  di'  buona  forma,  e  sn  Marte 
d*  intera  figura^  -  e-  due  Gierubini,  operati  da  Gio» 
▼anni  Emmanudi,  che  tocca  appena  Fanno  nude» 
cimo*  La  Censura,  a  titolo  d' incoraggiamento  di- 
q^se  un  premio  in  danaio  al  giovinetto  scultors, 
le  cui  Tcre  disposirioni  assecurano  infin  da  fai 
una  buona  riuscita.  Foggiò  in  marmo  due  rilievi 
Giovanni  Sorbi:  Nostro  Signore  e  Maria  Vec^oie, 
F  Aquila  ohe  ghermisce  un  augello,  e  il  ritratta 
di  Ci^ioTa.  Del  Sovbi  si  pregiò  ancora  la  suffii  del 
Lione  e  ddFÀquila,  sculta  in  legno.  Giusqipe  Fo« 
resti  modellò  in  creta  un*  Accademia  ^  e  ua*Ai|aì]a 
in  basso  rilievo  Luigi  Stanehieri. 


Incisione» 

GF  intcìBgenti  clie  r^tutamciite  petoorsero  là 
bresdana  esposinone  aon  potean  meglio  compia-* 
cerai,  arrestando  V  animo  e  gli  occhi  nella  oonsi-» 
derazione  delle  due  nuore  incisioni,  di  cui  fe^  dono 
air  Ateneo  il  chiarissimo  artefice,  Paolo  Caronni^ 
e  qualche  parola  appunto  su  queste,  conchiuderà 
i  hrevi  cenni  che  si  siam  permesiBi  di  scrìvere  al* 
r  onore  dell^  Arti  beUe,  che  ottcnjgono  tanto  luogo 
nel  patrio  nostro  Istituto*  DaUa  voluttuosa  e  brìi** 
lante  fantasia  del  car.  Andrea  Appiani  usd  sto^ 
riata  a  buon  fresco  in  Milano  la  nota  favola  del 
ratto  d^  Europa,  che  il  nostro  Caronni  tolse  ad 
incidere  in  quattro  grandi  scompartimentL  Fra  i 
pochissima  che  tengono  in  pregio  continuo  il  bu- 
lino in  tanta  fama  di  gloriosi  progredimenti  del« 
r  arte  litografica,  V  età  nostra  scrive  il  nome  di 
Garonni.  A  più  lungo  lavoro  or  pose  mano,  ri* 
traendo  in  rame  la  dipintura  d^  Appiani^  lavoro 
per  sestesso  cosi  vario,  coA  fecondo  di  bellezze, 
cosi  grandioso,  dà  formar  per  ^sè  solo  la  gloria 
d^  un  artista^  e  del  quale,  come  avremo  sottWchio 
r  intera  composizione,  verremo  scrivendo  pieaa^ 
mente  nei  venturi  commentari.  La  prima  deUe  due 
grandi  tavole  descrive  una  campestre  ameiulày  di 
campi,  di  selva,  d^aequé)  di  lontane  edificazioni ^ 


ATENEO 

Brescia  8  Aprile  iSSoi 

Raccoltasi  oggi  la  Censura,  dietro  invito  del  Nob* 
Sig.  Presidente,  per  aggiudicare  i  premj  anaucdi,  a 
«enso  dell'articolo  XXX  e  seguenti  dello  Statuta^ 
alle  più  cotamendevoli  produzioni  dello  scorso  alino 
accademico  (1829),  giudicò  come  segue  3 

SECÓNDO    PàEMIO^ 

DeW  umana  Certezza  e  dei  modo  d^  insegnare  t*0 
ìosofia.  Memoria  del  prof.  ab.  Antonio  Rivato^  to-> 
ciò  d'onore^ 

ONOREVOLE   MBHZIOIIB4 

Delle  occulte  infiamtnazioni  del  polmone.  Memo<» 
ria  del  D^^  Francesco  Girelli,  socio  d'onore^ 

Correzione  alParte  chimica  per  distillare  te  acque 
aromatiche.  Memoria  del  socio  attivo  sig.  Stefano 
Grandoni,  chimico-farmacista  dello  Spedale^ 

Flora  medico-economica^  del  socio  attivo  D.r  Gio* 
Zantedeschi. 
i5 
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Ha  pure  unaniuemente  delikerato  dì  proponre 
al  Corpo  Accademico,  a  senso  d<elF articolo  XUII 
detto  StatalOy  il  premio  £  lire  qìiaranta  austriache, 
con  lettera  onorevole  a  titolo  d' incorag^aBento 
al  gionnetto  di  anni  «ndici  Gjovaiim  Eaunaindi 
di  Brescia,  per  alone  sue  prore  in  pUatka^  fla> 
tnaria  e  sonltura. 

Nel  giorno  a3  Maggio  inccesciTO  T  Ateneo  eoa 
piena  Totaxiotte  ha  conoedaulo  il  peemio  «aUclln. 


G.  MONTI  Presidente 


C.  Aaia  Stff"* 


My 


Olire  a'  diversi  giornali  letierarj  e  scientifici^  così 
nazionali  che  forestieriy  cui  P  Ateneo  di  Brescia  è 
associato^  esso  tiene  una  sua  propria  raccolta  di 
Ubriy  la  quale  si  ya  ogni  giorno  crescendo  numerosa 
per  le  graziose  offèrte  deW  opere  de*  socj  e  d'altre 
illustri  persone.  Questa  raccolta  venne  accresciuta^ 
negli  anni  accademici  i8a8  e  i8ag  dei  libri  seguenti j 
di  cui  si  offre  qui  sotto  il  catalogo* 


Accademia.  I.   R.  Istituto  del  Regno    Lombardo* 

Veneto.  Memorie.  MUano^  1819  e  seg*  VoL  3 

in  4.^ 
■ —  d'agricoltura,  commercio,  ed  arti  di  Ve» 

rona.  Memorie.   Verona^   1807  e  seg,  VoL  iQ 

in  8.° 
Osservazioni  meteorologiche,  mediche,  agra^ 


rie,   Storia  dell'  Accademia  ed   Elogi    de'  socj 
defunti  negli  anni  1831   e  seg.  Fascicoli  diversi 

in  4- 

Manuale  di  Veterinaria  compilato  da  Giu- 


lio Sandri,  opera  premiata  dalla  stessa  Acca^ 

demia.  Verona. 

Catechismo  agrario  del  D.'  Ciro  Pollini 


coronato  dalla  stessa  Accademia.  Verona^ 


ÀCGIDEMU.  Ateneo  di  Treviso.  Memorie  sóentifìchM 
e  letterarie.  Treviso^  1817  e  seg,  FoL  3  in  4^* 

AuGHiERi  Dante.  La  divina  commedia,  giusta  la  le- 
zione del  codice Bartolìniano.  Udine ^  \Z%LV.  4 
in  8.^,  venuti  iu  dono  dal  Consig^Iiere  Ferdinan&o 
Àrrivabene,  socio  d^  onore. 

AicBitosoLi  Francesco ,  socio  d'onore.  Manuale  della 
lingua  italiana,  i8a8,  in  8.^ 

Cornelii  Nepotis  Yitae.  Mediolam.i8a8,ìni6. 

Balardini  Lodovico.  Otto  casi  di  litotomia  col  taglio 
mediano,  e  vantaggi  di  questo  metodo  sugli 
altri  in  uso.  Memoria.  Milano ^  1828^  in  SJ* 

Bellahi  Angelo,  socio  d^  onore.  Termo-Barometro 
inventato  e  descritto  (  da  ).  Pavia,  i8aS,in  4** 

Bellini  Giambatista.  Lettere  Gliniclie.  JtorigOj  1827, 
in  8.° 

Bendiscioli  Giuseppe  ,  socio  d^  onore.  Collezione  dei 
Funghi  commestibili,  velenosi  e  malsani  della 
provincia  Mantovana.  Mantova ^  1827.  Fascicoli 
ly  II,  III,  in  4.°  flg. 

Bravo  Pietro.  Della  Caccia,  Poemetto.  Brescia, 
1828,  in   12.** 

Canella  Giuseppe,  socio  d'onore.  Giornale  di  chi- 
rurgia pratica.  Trento,  1820  e  seg.  To.  y  in  8.* 

Canova  Antonio.  Suo  monumento  eretto  in  Venezia. 
Venezia,  1827,  in  4-** 


CiÀALuii  Francesco,  toeio  d^  onore.  Relazione  delle 
operazioni  intraprese,  a  fine  di  detemùnare  le 
differenze  di  longitudine  fra  diversi  luoghi  d^Ita- 
lia  col  mezzo  de'  segnali  a  polvere  dati  sul 
monte  Cimone.  Milano^  1822,  in  8.^ 

Tavole  pel  calcolo  delle  altezze  barome^ 

triche.  Milano^  1828,  in  S.° 

Osservazioni  sulla  lunghezza  del  pendolo 


semplice,  fatte  all'  altezza  di  mille  tese  sul  li- 
vello del  mare.  Milano ^  i8a3,  in  8.^ 
Memorie  sulle  irregolarità  che  si  osservano 


nei  livelli  a  bolla  d'aria.  Milano ^  i8a6,  in  8.^ 
Conti  Carlo.  Della  vera  esposizione   del  calcolo 

differenziale.  Padova^  i^^J?  "^  ^«^ 
Corderò  Giulio  di  s.  Qooitino,  socio  d'  onore.  Le- 
zioni intomo  a  diversi  argomenti  di  archeologia. 
Torino^  1825,  in' 4'^  Jig. 
•   '       Recensio  Numorum  Yeterum  qui  apud  haere- 
des  ci.  viri  equitis  Jo.  Bapt.  incisa,  etc.  Torino^ 
1827,  in  4-° 
'    ■    Osservazioni  sopra  alcuni  antichi  monu- 


menti, di  bdle  arti  nel  lucchese.  Lucca,  t8i5, 

in  8.*^ 

Delle  misure  lucchesi,  e  del  miglior  modo 


di  ordinarle.  Lezione  accademica.  Badia  Fieso- 
lana,  1821,  in  8.^ 
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CtEMini  Iacopo.  Caino,  Cantica.  Badava^  1836, 

Fahhbse  Tomaso,  socio  i!  onore.  Esame  àe&e  osser- 
vaziom  sul  taglio  retto  Tescicale  ecc.  Aliano^ 
i8s6,  in  8.'' 

FoiTAHA  AxTOsao  j  socio  attivo.  Gfamatica  pedago- 
gica elementare.  Brescia^  i8si8,  in  8.^ 

Gramaticketta  italiana  estratta  dalla  sud- 
detta. Brescia^  i8a8,  in  8.^ 

■   ■  Inni  del  rescoTO  Sinesio,   tradazione  dal 


greco.  Milano j  1827,  in  8.^ 
Feancescbikis  FaAMCESco  Maria,  socio  d'oaoie:  Della 

dignità  e  dei  pregi  delle  umane  sdenze^  e  del 

loro  precipuo  legame.  Discorso  uiangurak  ecc. 

PadoiHi,  '829,  in  4-^ 
Gambaea  FrancxIsco,  socio  attivo.  Opere  teatrali. 

Brescia,  i8a6  e  s^.  Fot.  4  »*  B.° 
'    ■  Brevi  cenni  storici  intomo  la  vita  dd  Co. 

GIo.  Bettoni  Bresciano.  Brescia^  1828,  in  8.^ 
GiAcOMAzzi  Stefano,  socio  d^  onbre.  Dialoghi  sopra 

gli  amori,  la  prigionia,  le  malattie  ed  il  cesio 

di  Torquato  Tasso.  Brescia,  >8^7?  ^  ^-^ 
Giornale.  La  Vespa.  Milano j   1827  e  *^-^  "*  ^* 

Dono  del  sig.  Nicolò  Bettoni,   sodo  d^  onore. 
Laeber  GiovAimi.  Elogio   storico    di    Gianbatista 

Brocchi.  Padoi^a,  i8a8,  ih  8.* 


a3i 

Malàcabus  GciRO  GittBPPiy  socio  d?  onore.  Manuale 
della  storia  naturale  di  GioTanni  Federico  Blu- 
menbadb  recato  in  italiano  con  note.  Milano, 
i8a6.  roL  5  OT  8.^ 

BfàEiAnnn  Stbfaiio,  sodo  d*  onore.  Saggio  di  espe- 
rienze elettrometriche.  VencMÌa,  i8a5^  in  8.^ 

Maftbi  GiosEm,  socio  H  onore.  Storia  della  let- 
teratura italiana  daH^  orìgine  della  lingua  fino 
al  secolo  XIX.  Milano,  18914*  ^^'*  3  in  8.^ 

'■'■  '    ■""  libro  di  lettura  italiana  pei  principianti 

in  Gumania.  Monaco,  182149  ^  ^'^ 
■■    ■  ■    Gramatica  tedesca-italiana.  Monaco,  i8a5, 


ih  8.* 
If OVALE  AsTomo.  nfautrazione  archeologica  ddF  an- 
tichissimo Tempio  scoperto  in  Padova  negli  anni 
iSi%  e  1819.  Padova,  1827^  injbl*  fig» 
FaonuacA  FRAnctsco.  Rime  col  comento  del  Tassoni, 
del  Sfioratori  e  di  altri.  Padova,  pei  tipi  della 
Minerva,  i8«6w  FoL  21  in  4."" 

secondo  la  lenone  del  prof.  Antonio 


Marsand.  Padova^  coi  tipi  della  Minerva,  1829^ 
VoL  a  in  12^,  spediti  in  dono  dall^  editore 
Angelo  Sicca.  Grato  V  Ateneo  per  diverse  altre 
edizioni  ad  esso  spedite  da  questo  egregio  nostro 
concittadino  che  tanto   si   distingue  nelP  arte 


tipografica,  nell^aiino    iSag  lo  piemid  dalia 

grande  Medaglia  argentea^ 
pBUinBzi  AoóSTOfo,  socio  d^  onore.  De^Sionfi  Italici 

fondatori  di  Ancona.  Ferrara ^  1826^  m  %^ 
RovTOÀ  Gesabe,  socio  d*  onore.  Prose  diverse*  Hi* 

hmoy  1829,  in  8.^ 
ScHizEi  FoLCHoro,  socio  S!  onore.  Un  bel  giorno, 

Milano y  1827,  in  4*^  grande. 
— * — -^  Le  tre  giornate.  Milano^  iBaS^  in  8,* 

Il  visitatore   del  povero   del  Barcme  De^ 


•t  '  — T 


gerando   tradotto  ii|  italiano..  MHanoj  iSaS, 
FoL  a  ih  8.*^ 
Tadiri  Luigi,  socio  d^  onore.  Ricciardetto  unmo- 
gfiato.  Poema  comico.   Cr&na,  i8o3.  Fo(.  x 


o 


Salmi,  Cantici,  ed  Inni  cristiani  posti  in 

musica  popolare  dai  Maestri  Giuseppe  Gasia- 
niga  e  Stefano  Pavesi,  opera  precednta  da  al* 
cune  considerazioni  sulla  musica  e  sulla  poesia. 
Crrnna^  18 18,  in  4'\^feàitì  in  dono  dagli  es»* 
fcutori  testamentarj  del  defunto  autore. 
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OùGBTTt  Di  BkLLB  AtLTU 

VARTori  prof,  Rodolfo,  Censore.  Fontana  monu« 
mentale  alla  Memoria  degli  lUastri  BrescianL 
Disegno  alPoofueretto  colorato ^  in  ricca  cornice 
con  cristallo, 

Càroihii  Pàolo,  incisore,  socio  onorario.  Il  Ratto 
d^Europa.  Stampe  due  injbglio  tratte  dai  di^ 
pinti  a  buon  fresco  di  Andrea  Appiani* 

Canova  Àrtorio.  Medaglia  argentea  pel  monumento 
eretto  in  Venezia  in  onore  di  lui.  Dono  della 
Commissione  in  Venezia  incaricata  delP  erezione 
del  monumento  suddetto, 

MiGLURA.  Gio.,  pittore,  socio  onorario.  Medaglia 
argentea  a  lui  coniata  dalla  città  di  Alessandria. 
Dono  della  stessa  città, 

Filippo  II  Re  di  Spagna.  Sua  moneta  ai|;entea. 
Dono  di  Gaetano  Fomasini^  Vice  Segretario, 


'  t 


.i.  -i 
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